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‘706. 11 Suffisso di prima persona singolare è 
quì. preceduto da Padach, tranne in pausa, ove:il Pa- 
dach. cangiasi in Kamess, p. e. 9029 (Num.46. 29) 
quello invece di prima persona plurale ha sempre 


‘ Kamess. 


Anche nei 1°” il 93 è preceduto da Padach fuori 
di pausa, -p..e. ’NI (tre volte), IMI, 990, 133p1 
99957, 1399 e si ha ‘tre volte '93% fuor di pausa, e due 
1915 in pausa, e nove volte ’3X91 fuor di pausa ed 
una 3X9M. La voce '39M ha Padach in Gen. 32. 12 


e Kames io I. S.17.9 avendo nell’uno e nell’ altro 


testo Zachéf; la divisione logica però è nel secondo 
testo maggiore che nel primo. Così "NN (Giob. 46. 
7) è in pausa, come pure '3PY (Is. 19. 46). Di cin- 
que '33% tre sono in pausa. Nel sal. 118. 5 hanno 
'39Y con Padach quattro codici erfurtensi, e sel an- 
tiche edizioni osservate da Giov. e Ur. Michaelis, cui 
è; da aggiungersi la Bibbia di Brescia, la quale ha 
egualmente ’3% in I S. 28. 15, come pure ha '331 
(Prov. 8. 22) con Padach anzichè Kamess, e 337 
hanno eziandio due codici erfurtensi.— Del resto il 
Ramess della ‘prima radicale di 2%. WY, 3; con- 
servasi in ’293% ecc. perchè }’ aggiunta del Suffisso non 
rimove la posa della seconda sillaba (a). 


(a) Alcuni grammatici ammettono che il *d annesso al passato 
possa esser preceduto da Sseri, e ne adducono ad esempio 1990” (Is. 
8. 11). È più probabile Ia parola essere futuro del bp: e questo ‘voca- 
bolo è da aggiungersi al $ 461 come pure nio (Giob.‘40. 2) vieterà e- 
gli? Il significato primitivo del verbo no’ non è quello di castigare, 
ma questa radice non è che una modificazione di DN legò, quindi 
DISDÎD vincoli e aleile in Gio. 12. 8 vale legame. 10 legare significò 
poscia impedire l’ azione quindi vietare, ammonire, correggere, castigare, 


tutti mezzi di porre un freno all’altrui licenza. 
41 
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707. La Nun epentetica, frequente nel futuro, I 
‘incontrasi (implicita però) e aL danza da Da 


ghesh in *93N mi fece giustizia. nù 
Alcune edizioni. hanno eo Daghesh in 
9390’ (Sal. 118. 18) mi castigò, ‘amb (Ezra II 43. 
14. 45) mi mandò. 
708:-Nel >y5 la prima vocale essendo immu- 


tabile, siccome quella ch'è seguita da Daghesh, canÒ 


| giasi la seconda, cioè il Sseri mutasi in siti pe e. 
-999D! da 99’ NES da ‘2. 
- 709. Nell'9'yon ambedue le vocali sono com- 


mutabili tutte le volte che la He ‘ha Chirek ed è. 


quindi seguita da Scevà muto o da Daghesh, p. e. 


#9w30M, 2x0. Nei 'Y 1) però dove ha Sseri (VU 
lo cangia in Chatéf Segol, p. e.'9X%2I1 INIL DAI. 
Nei 'Y ‘10M dove ha egualmente Sseri (30 lo éan- 
gia in Chatef Padach, p. e. 39299 (Ger. 8. 14). Qui 
il Padach della prima radicale cangiasi in Chirek, sic- 
come quello ch’ era primitivamente Sseri (201 $ 491). 
740. 9997 fa in pausa IV, p. e. qui, “Ip: 


Incontrasi la terminazione caldaica "7 in 3IN9 (Is. 
55. 5), NY (Deut. 28. 45), 3% (Is. 30. 19) tutti in 


pausa, ed in " 9% MO (Ger. 23. 37) fuori di pausa, 


tutti di genere mas., ed in ‘NYP (Is. 54. 0) di genere 


fem. Vedi pure $$ 735. 749. 
744. Il Sseri del ‘99 cangiasi qui in Segol, p. 
e. 759) ed in pausa in Scevà, ed in Scevà Padàch 
in lettera gutturale, p. e. 7299. 
742. Il Suffisso della terza persona invece che 


suona nei î9% MI 47, p. e. IP, MED. Anche nei | 
x mi per l atialogia che hanno col ‘bom hassi 


INIP i 42. 38). I Rabbini viceversa dicono nei 
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nz ma, alla guisa dei N° Im3, INDY FIR) PINDY ecc. 
- Dei 'Y "0 hassi ÎDW (Lev. 6. 3) ed in pausa îNDU 
(Ez. 7.20); e nei. Perfetti parimenti in pausa % mat? 
. (Ger. 20. 15). 

713. Non si ha esempio di 270%, amY, in- 
vece di che dicesi DINR nov, ano mp%, p. e. DIA) 
DIN (Mal. 2. 3). | 

- 744. Nello stile poetico leggesi (raramente però) 
IDNDY invece di DIDY; ÎDDI (Es. 15. 10). 

745. MIDO ripigliando la forma primitiva, NPY, 
e con Kamess ebraico NIPY, fa coi Suffissi di gene- 
re maschile: 

DIIDU VIIMDOY INNDU Inno sINIDUY 
e con quelli di genere femminile : | 
NNDY INA ANDE INNO INTO 

716, Sono esempj di inmoy: an333 ‘(Gio. 21. 
18), antoa (I S.1. 24). Invece di AMIDW leggesi la 
forma NI in MNIDI (Prov. 31. 12), INNINN 
(I 8.18. 28), MNYIN (Gen, 37. 33), MNDBO (Is. 59. 
16), INDI (Ez. 31. 4), gli ultimi tre con Kamess 
per la pausa. Però nel fem. non hassi esempio di tale 
n. Così MMY (Rut 3. 6), MNDYII! (I 5. 1. 6), | map 
(Is. 34. 17), mNDIWI (Ez. VI 15). 

717. NIDO, ripigliando la forma primitiva DIDY, 
raddolcita in nIDE, fa coi Suffissi di gen. masch.: 
DNIDY NI SE NINE 

e con quelli ‘di gen: fem.: 
IMIDD INIDE AIIDE NIDO 

748. *3MAY ha Padach come '210W e Kamess 
wii in pausa, p. e. ’3N273 (Gen, 32. 27),'N0m) (Rut 
2.13). Nei 5 ‘ni la Tau ha Kamess, p. e. PINI 
(II S, 12. 10), '2'99 (I S. 28. 12). 
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719. Invece di INDY leggesi la forma md ari 


in NWNP2I (Ez. 43. 20) i in pausa. 


790. nIDY ser la forma primitiva se 


fa coi suffissi di g. m. 
D'AIDY InmoY MALA ANIDY 


e con quelli di gs f.: 
PAIDU VINO PANINO mIDY 
721. IMDV è sempre senza Tod,.e ciò per evi. 
tare il concorso di due sillabe con Jod quiescente 


(201), p. e. 13933, 3009, INYI2M. Essa ha luogo in 


o o * = * * 


NIDO : PANNI (Ez. 16.19) ed in DANDY DINNID 
(Ger. 2. 34), DNRDI (Ez.16. 58), quindi la mancanza 
della Jod in mnuo (Es. 2.10) non prova (come vor- 
rebbe l’Abravanel) che fosse la madre di Mosè, an- 


zichè la figlia di Faraone, quella che impose il: no- 


.me a Mosè (poichè anche se fosse da DD aver do- 
vrebbe Jod, come YAN da NN), ma | dipende uni- 
camente dalla legge del $ 201. 

‘722. Esempio di UNDY è VATIA (Giosì 2 2. 
18). Incontrasi Kamess a guisa di'N70W maschile 
- PVI (id. ib. 17, Cant. 5. 9), ni e 

2. 27). I 
723. ANDY ripigliando la forine primitiva nov 
fa coi suffissi di g. m.: | 
D'ANDY vAIDY quo 
e con quelli di g. f.: 
PANDU TAIDY PMDU 

724. YMWW è contratto da 'AIDU forma che 
incontrasi qualche volta, p. e. ARIDO N) vavpa 
(Cant. 5. 6). 

725. MOV, ripighando la forma Sint PE, 
ebraicamente pw, fa coi Suflissi di g. m.: 
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BIDY MIMDY min E; ANDY 
e con quelli di g. f.: 
IINY MINDW TINDU rar 
726. manw trovasi spesso senza Vau, p. e. 
ambari ambani (Ger. 10. 25), WIP (Zoo. 13.3. .) per 
la legge del S 201. 
127. Non hassi esempio di DINI, }3IMDY, nè 
di Tor. 
7728, DNIDY e INIDU, ripigliando la forma pri- 
mitiva inv, di cui la } pane innanzi ai Suf- 
fissi, fa con quelli di g. m. 
IINIDY mmIDY ctalate1°, 
e con quelli di g. f.: 
INNO MIND NIDO | 
729. Leggesi senza Vau. (8 201) snbyn (Rara: 
20. 5, 21. 5). 
750. Non sì ha esempio di DINIIY, pNIDW. 
731.799090, e la forma; primitiva * m0Y, 
fa coi Suffissi di g.1 
DI NY DITA MINDW quavo 
e con quelli di g. f.: 
IIINY PINDY 
732. Non si ha esempio di 19DY nè di }M9WW, 
Analogo a DN130WY si ha DIV2N3 (Sal. 118. 26). 
733. ]l participio attivo (VP IUPa VU) rl- 
ceve i Suflissi alla guisa dei nomi. Quindi da MW 
fassi DU, TIDU ($$ 841. 842) c da NIWU,'NINUY 
JAMDU ($$ 900. 902), YUPO è inalterabile ($ 816), 
N°535 segue il paradisma 22 ($$ 812. 813). Qual- 
che rara volta il Suffisso è preceduto da Nun epen- 
tetica, od ha un Daghesh, che la rappresenta, su di 
che è a vedersi il N 606. 


734. Nella forma di 99% DIYSY il Segol can- 
giasi in Padach in lettera gutturale, o precedendo 
N, p. e. TINTI, FITN: INNI, FRIY. Quando la terza ra- 
dicale è gutturale, non però N, conservasi îl Sseri, 
p. €. nov. . Lala | se 
735. Nei N° MI il Suffisso di terza pers. sing. 
mas. è comunemente àî7, come nei nomi terminanti 
in N (S$ 888). Leggesi una volta 1WY (Giob. 40. 19). 
Incontrasi il Suf. primitivo 77 in ‘JM (Sal. 53. 6), e 
con valore femminile (invece di "T7) in 79M (Bz. 
93, 28, 25.4) aa, 

736, Il 105 prende i Suffissi alla foggia dei 
nomi, 2195, #NY9P, i quali Suf. però esprimono 1° a- 
blativo, gli uccisi da lui, i da lui invitati. 

737. “bw il custodire fa coi Suffissi di g. m.: 

DIDY DIIDE 3IYPY MOB TIDE VIDE e DU 
e con quelli di g. f.: I I 
TUOW FITOU IDE IDE DIDO MIPY è NOV 

738. oW declinasi come ?P9 (855), del quale la 
forma primitiva era N95 uguale a 0Y. Però innan- 
zi ai Suffissi 9 D>; 12 la forma primitiva I? -con- 
servasi talvolta intatta, p.e. 7728 7797 DI72N3, cioc- 
chè ha luogo costantemente quando all’inf. è affissa 
la particola > p. e. prov! 3979) fuorchè in pausa, 
ove ha sempre luogo la prima forma: 773Y (Giob. 
39. 9), 73902 (Gen. 27. 43, Neem. 6. 10), come pu- 
re innanzi al Suff. fem. 97: 923Y, INYI, e ciò per- 
chè il Cholem di 5W non è di sua natura lungo 
(come sarebbe in 5DWY e com'è quello di 573) e 
quindi non può conservarsi in sillaba pura (in gui- 
sa che si potesse dire TOY TONY? IMNDW) ma 
cangiasi in Scevà, e ‘quindi, in prima radicale più 


—_— 
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non potendosi conservare non vocalizzata, poichè ne 
verrebero due Sceva iniziali IIV FI9Y) assume 0 
che èla vocale detla lettera successiva GIIY. TIPW). 
Ciò vale egualmeate anche in 729Y?, poichè, ove 
si dicesse TIWW7, resterebbe, togliendo la n, DU 
(S 327) I 

739. Siccome i Suflissi affigonsi sempre all’ In 
finito costrutti, non mai all’assoluto, così nei 1? ‘Ma 
unisconsi alla forma n33 non già a n3, p. e. ‘NOy, 
INVOY. Hassi tuttavia VIWY (Es. 18. 18). Così per l’a- 
nalogia dei 8° *M3 coi 7 ‘Na masini (Ger. 49. 14) 
invece di 3N'*in?, ciocchè non deve dar norma per 
le altre DINA, 

740. Alcune volte la prima radicale ha Chirek, 
p. e. ‘12%3,'Minp3, 1553, Il Kamess trovasi cangiato 
in Scialosh Nekuddot in 77*P3 DI9YP2. È irregolare 
la voce 022)p2 (Deut. 20. 2). Sembra che sia per 
02392 ma che per la successione delle lettere P e’ 
semigutturali ($ 11) il Sceva della | siasi cangiato — 
prima in Chatef Kamess come in D'W9p., indi in Ra- 
mess come in ‘17p; YWIY1. (V. pure $ 482). 

‘744. Il Sseri del Y9, del Y53 e dell’ 3v0na 
cangiasi in Sceva ed in Segol, come quello del par- 
ticipio 19Y, p. e. *197 TIT DIOEN ITIUM TINA, 
Si fa Padach innanzi N ($ 734), p. e. FNN27 (Hz. 
28. 13), e conservasi Sseri innanzi ad altra gutturale 
(734), p. e. Iw2. L'’vOn conserva la Jod, e quin- 
di anche il Chirek, p. e. tp 

742.11 Cholem ed il Sseri dei Geminati mu- 
tansi qui, come nella declinazione dei nomi, in Scia- 
losh necuddot ed in Chirek, p. e. da DA DAN, da 
‘mn dann, 
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743. Hassi con He. paragogica îMRI AR 1. 19 
bis, Ger. 8. 7), mom (Gen. 30. 41). - ! 

744.1 Suffissi. unisconsi talvolta. all Infi nito di 
forma fem., p. e. FININ NINNI, INR INNO, Inyowa, 
DNINPI. Così nel dyo qInprs3 (Ez. 16. 52) dai pas 
(S 415) ridotto nella declinazione a forma segolata 
(899), però con Segol invece di Padach, siccome de- 
rivanti da-Sseri PS (741). 

745. Nel 553 in pausa hassi F79UN cinta 28 
quattro volte), INYI9 (Ez. 28. 15). 

746. DU custodisci (m. Ù $ 738) fa coi Saf: 
fissi di g. m.: 

DIDW AIIBO (2) mov (o) CI3S9E SIDE 
e con quelli di g.f.: 
ANY tata1°) 0 DU 0 nane SIDY 

747. Qui comincia ad aver luogo la Nun epen- 
tetica ($ 338), p. e. 9Mp, MIVOw. 

748. Dicesi indiffercatemente MINI ua, now 
mobi nana mora, 

749. Nei verbi aventi il Futuro in A ($ 390) 
conservasi innanzi ai Suff. il Sceva iniziale, ed il Pa- 
dach cangiasi in Kamess 6? 231 b), p. e. 2770 HYDw, 
MIFR IMNEO NINA 

750, La voce DU assume i Suff. senza uti 
alcuna interna alterazione , pe. IPY IMDY AMD 
DIINY. Però anche qui i Futuri in A hanno Sceva 
e Kamess, p. e. *nRw 'nyow IMI. 


(a) Non havvi esempio di Inw per MO. Il Chajug credette 
‘esserne uno la yoce 199pi (Num. 23. 13) quasi del tema j3p. * Mosè 
Haccohen, invece d°.i ian il supposto tema Sp: crede 39 PR stare per 
ddp colla Nun epentetiea. 
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751. Gl'Imperativi femminili, p. e. DU MITDEO 
non-incontransi uniti ai Suffissi. 
752. MAYR fa coi Suffissi di g. m.:” 
DIL DIIDUR AMEN o 339 SER TION 
e con quelli di. g. L: 
MIDUN IPER 0 MIIDER IIDUN 
753. TIIUN a in pausa Mors, di cui è unico 
esempio 33PNX, o colla Nun rappresentata da Daghesh, 
p. e. ITIN JDONR. Il Sceva cangiasi talvolta in Chatef 
Kamess, p. e. MIININ (Ger. 31.31) MISERI (Sal. 119. 
33). Così nelle altre persone 323pN, (V. $S 42. 387). 
754.1: Futuri in A prendono, unendosi ai Suf- 
fissi, Kamess, p. e. INIWR IMPR IMipo onpa opmwst 
mivaba, È anomalo EURO (Bz. 16. 12). 
‘755.00: E?Dtu(m. )custodirai,fa coi Suffissi di g.m. 
DIDWN IMDEN ADEN MPV IU VIIUN 
e con quelli < di g. nen _ | 
1390 en DDON 0 movn 3IDOD 
756. Di pen non hassi esempio che la voce 
BAN (Es. 22. 28). I futuri in A prendono Kamess 
(come al $ 754), p. e. amben ambwn omben, 
751. DU. egli custodirà fa coi Suffissi di g.Mm.: 
SRO dave» IMI bltzti RE "INNO 
ii DINE DINE 
e con quelli di g. f.: 
IIDU FMIDU? MAU? MIDO IU s370v* 
iow EBIAA 
758. TIDY' fa in pausa 779%”, e talvolta con 
Nun epentetica rappresentata da Daghesh 719% 7202! 
759.DI mMow' sono esemp] 197 INI ‘Dpr; 
e di Maw”: mvxDli Mann maw! avtsdi. 
760. sane scrivesi di IU pic, MII 
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311993 3033210! I Futurî in A hanno Kamess (come 
ai SS 754 756), p. e. *3y0w imnoav amp. np’ np 
m350 De2%. È anomalo iN. 

761. Invece di Sseri incontrasi Padach.in 398! 
99712! NY, e Kames in Dw3' DD'W'. Così nella pri. 
ma pers. sing. ($752) si ha SpgsiS con Padach, e nella 
prima plur. (768) DI’) e 07: (da è 19? e MY) con 
Kamess invece di Sseri. 

762. *9950* ha Nun epentetica in 39739). 

763. È voce anomala 773'? (Deut. 32. Ti Invece 
di TY3!1 cioè 32 #31. Così nella terza pers. femm. 
($ 764) si ha 7722N (Prov. 4. 8) invece di 772390. 

764. “DWN ella custodirà fa coi Suffissi di g. m.: 

MIDUN anpwn IMZWN IIDUN NOVA INN 
DIPEN DII0UN 


e con quelli di g. f.: 
IIIVUN MDUN mipUn MIoWN NU 'MpUN 


765. È esempio di iNDUN, tan, e di mDwUN 


FINORA dove però manca irregolarmente Il Mappik. 

‘ 766. Hanno Padach invece di Sseri: 2? 20M 
RIM (A (Num. 21. 33), '2NY39 (con Kamess per la 
pausa). 

767.1 Futuri in A hanno Kamess (come aì $$ 
754. 756. 760) p. e. *27Y0N Npa7n. 

768. DVI noi custodiremo fa coi Suffissi di g. m.: 

DINVI DIVI AUDI RIIDVI <TNPPI 
e con quelli di g. f.: 
MIDVI 0 MITOYI IIOVI 

_ 769. Anche” qui i Futuri in A hanno Kamess, 
p ce. DYT. 

770. A) voi (m.) custodirete fa coi Suflisi 
di g. m.: 
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DIIDUN INDUA mIDUN *99DY@N 
e con quelli di g, f.: 
a3nWwN DUNN *IMvYON 

771. Anche qui ha luogo il Kamess nei Futuri 
in A, p.e. MVDUN. 

772. È pretto caldaismo 99IRITM (Giob. 49. 2), 
come *)9IYTINN (Dan. 2. 5). 

773. maU' essì custodiranno fa coi Suf. dig.m.: 

ww 9) TIMDU' PINI 0 "2IMDU 
DaDW' DINMDU' pw AMINW 0 amaine» 
e con quelli di g. f.: 
TIHU? 0 PIMDY SIND? 0 IL 
IMI ID 0 MIDO 

774. Sono esempj della Non cpentetica SIANNp! 
IVNW INTO INT 03929) TANI JIMNIV 

715. Anche qui il Sceva cangiasi in Kamess nei 
Futuri in A, p. e. IMP, 

776. Non hassi esempio di’99WYN tu (f£.) custodirai 
coi Suff. La voce mISDWN dovendo assumere i Suff, 
trasformasi in own $ 365 II) p. e. 'MIVAN PNDIN. 
Così DNIDWN D'Dan ‘NEPI (Prov. 14. 3) è probabil- 
mente per ommUn cioè DON NIIDWUN, 

717. Nello stile poetico aggiugnesi talvolta una 
ì dopo la Mem di DMIYW, p. e. 0YDIN IDN'IN (V. 


pure $ 714), come pure una’ dopo la Caf di 
PID p. e. 9999IN, 
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SEZIONE TERZA 


IL NOME 
CAPO I. 


Nome, Specie, Flessioni; ed in particolare 
del passaggio dei Sostantivi e degli Ag- 
gettivi dal genere maschile al femminile. 


— 778. Il Nome è di quattro specie: | 

a) Nome proprio CO DY nome partinolare, te 
dividuale), 

b) Sostantivo,o appellativo (N27 DYnome di cosa); 

c) Aggettivo MNNA DW nome della qualità), 

d) Numerico (12090 DU nome del numero). 

7719. I nomi sono suscettibili di varie flessioni, 
o alterazioni di forma, per cui diconsi declinabili. 

780. Le flessioni dei nomi procedono dalle se- 
guenti cinque cause: 

a) passaggio dal genere maschile al femminile, 

b) passaggio dal numero singolare al plurale, e 
al duale, I 

c) stretta connessione con altro nome ri 

d) pronome suffisso, 

e) trasformazione di nome proprio o sostantivo 
in aggettivo derivato. 

Jl nome proprio non è regolarmente soggetto 
che a quest'ultima specie di flessione. Del nome pro- 
prio e del numerico verrà trattato in appositi Capì- 
toli. Qui e nei dieci Capitoli seguenti tratteremo sol- 
tanto del Sostantivo e dell’ Aggettivo. 
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781, Due sono nell’ ebraica lingua i generi: ma- 
scolino (92? maschio) e femminino (N3P) femmina). 
Vi sono però var) nomi di genere comune, come 
WD sole, MI vento, spirito. I 

782. Sono femminini i nomi terminanti in îT, 
o in Tau, che non siano radicali, come N2M2D e non°n 
querra. Non così MP marte, DI olivo, dove la Tau èdella 
radice. Sono anomali alcuni nomi propr], p. e. TRN 
Giuda, N2NP Koheleth ; come pure i due sostantivi eso- 
tici MM Pascià, DI collega. 

783. Perchè la N° sia segno del genere femminino 
è d'uopo ch'il vocabolo sia V975: in easo diverso la 
He è paragogica, ed il nome-è maschile, p. e. n9Ò 
notte, che dicesi anche? (Is. 16. 3), MP (Sal. 116 
15) morte più comunemente MB; FINI (Dent. 14, 17), 
altrove (Lev. 11. 18) DN, NWI (Osea 7. 4) ardente, 
per 703, NI9WN (II. Re 16. 18) esterno, per }?NN, 
MINNA (Ez. 40. 59) inferiore, per }INNN, 

784. I nomi privi di desinenza feminile sono 
in gran parte maschili; ve ne sono però anche non 
pochi feminili, p. e. {INterra,VVeittà,271Ispada. Sono 
tutti maschili quelli che senz'avere desinenza femi- 
nile, incominciano da Mem servile, o finiscono in Jod 
o in Nun parimenti servili;p. e. V7PD santuario, M279 
altare, '92) straniero, }192? memoria, }29P sacrifizio. 
Però MIND accampamento è di genere comune; }1DN 
moltitudine, e}1?N finestra, benchè per lo più maschili, 
trovansi di genere feminile l'uno in Giob. 31. 34, l’al- 
tro in Ez. 41. 16 e 26. 

785. Una norma costante fornisce, come nel più 
delle lingue accade, il valore dei nomi stessi; quelli 
essendo di genere mascolino, i quali riferisconsi a 





338 


individui di sesso maschile, e così viceversa. Così DN 
madre?3Wregina,V3Dconcubina,sonodigenere femi- 
nile, benchè privi di feminil desinenza. 

786. Sono pure maschili i nomi dei monti e 
dei fiumi, perchè di genere mascolino sono i nomi 
monte, MI fiume; e sono viceversa feminili i nomi 
delle città, come lo è Y città. e” 

787. Sono feminili i nomi di quei membri che 
nell'uomo o nel bruto la natura ha formato doppi, 
p.e.tmano?3piede,}Vocchio MNorecchio NI2ala,}9R 
corno.Sono però maschi t'etUmammella,Ticapezzolo 

788. Tra i nomi degli animali: 

a) alcuni hanno una doppia forma pei due sessi, 
p.e.'2dagnellov32agnella,3Yvitello,M73Y; IBtor- 
ro MD vacca; 

b) alcuni hanno nomi del tutto diversi pei due 
sessi, p. e. ?X montone, IM pecora; | 

c) altri sono epiceni, ed esprimono con una 
stessa voce l’un sesso e l’altro indifferentemente 
p-e. 293 cammello e cammella, 291 orso ed orsa, MY 
colombo e.colomba, NIINN lepre. Così NON asino vale 
asina in II. S. 19. 27. i 

La voce}1NNnon è propriamente ed originaria-. 
mente il nome della femina dell'asino, ma sì di quella 
del N92 onagro, e del YY giovine onagro; benchè tro- 
visi anche adoperata a significare l’asina domestica. 

789. L'aggiunta d’una delle due desinenze fe- 
minili fa passare un nome dal genere maschile al 
feminile. | 

‘790. Possono passare dal genere maschile al fe- 
minile ; | I 
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‘a) gli aggettivi, p. e. 239 buono; M2l8buona, ia 
grande, NATI VIVO, intelligente, NOSOD; 

b) alcuni nomi d’animali, p. e. 19; mo, PEPRLAEA 

c} aleuni nomi di dignità, p. e. > principe, mat 
principessa, 120 re,i na55 regina. 

Vi sono oltracciò alcuni sostantivi aventi due 
forme, l'una maschile, l’altra feminile, p. e. DN e NoN 
integrità. Le due forme non sono sempre del tutto 
equivalenti, ma sembra che la forma feminile dia 
talvolta al significato del nome qualche maggiore am- 
piezza,p.e.PIXgiustizia,Mp ISumanità,carità. Ciò però 
appartiene al Dizionario piuttosto che alla Gramma- 
tica. La desinenza più. comune dei nomi feminili è 
la He. 

791. La Tau viene sostituita alla He soltanto 
in alcuni casi, per evitare la discesa dell’accento 
alla terza sillaba. 

792. Nel monosillabi l’ aggiunta della He non 
produce alcun cangiamento nelle vocali, senonsè nei 
nomi di radice geminata ($ 235), p. e. DN MON.f2e 
159 fiore, PN e MPN statuto. 

193. Nei nomi di due sillabe, ove aggiunta 
della He farebbe passare l’ accento dalla seconda alla 
terza sillaba ; se il vocabolo èv92Dla prima vocale 
cangiasi in AN pe. 9373, 9473, DIN savio, 
NON. Alcuni cangiano anche il Cholem în | Sciurek, 
p. e. PIND. MPIND ($ 227), ed alcuni in Scialosh Ne- 
kuddot dalai p. e. DIX rosso MITN. Così di MII 
lunga, il maschile dovrebb' essere Pe, I 

794. Se il vocabolo è ’9’Damendue ie vocali 
dovrebbero cangiarsi in semivocali, delle quali poi 





340 I 
la prima trasformasi nuovamente in vocale ($ 234). 
Così da 72Dsi farebbe n3bp quindi 399. ; 

795. Ove la prima vocale sia immutabile, invece 
della He ha luogo per lo più la Tau, nel qual caso 
la seconda vocale cangiasi in Segol, ed il vocabolo 
si fa *'v0, in guisa che l'accento rimane al suo po- 
sto; p. e. RUI invecchiato, DIVI, YIPP raccolto, 
NY3po.vasolebbroso NY ($ 165 II.),37UDyettato, 
NIQUDNON dicente, NIPN:I127D parlante, MII: 
{ANDD sforzantesi, insistente, NYONND, Se la seconda 
sillaba ha Jodquiescente, questa perdesi, p.e.t'Ytidomi- 
nante,signore, NOI, 300. DIAtD. Così presso i Rab- 
bini da p'ISgiusto,DP1Y e così nella Scrittura NNY 
cieca, dal maschile arameo 7Y. Egli è per la legge 
del $ 139 che non si dice now, Dp'9i3, nate e 
simili. 

796, Però 

a) ove la seconda vocale sia Sseri può anche 
conservarsi la desinenza N°, ed il Sseri cangiarsi in 
semivocale, p. e. da92N trovasi ancheMY28 oppure con- 
servarsi, come 729 mago, MEYID ($ 377); 

b) ove la seconda vocale sia 0, ovvero U, con- 
servasi la He senz’alterazione delle vocali, però per 
lo più con omissione della Vau, p. e. WIY ubriaco 
057, e quindi con cangiamento di Sciurek in Scia- 
losh Nekuddot (senza Daghesh), p. e. vA5W orbato di 
figli M73Y. 

797. I nomi in N non assumono altra He, ma 
cangiano soltanto il Segolin Kamess, p. e. MA! bello, 
n5' (che è quasi MAS!). 

798. I nomi in I sono suscettibili delle due de- 
sinenze feminili He e Tau, p. e.'9YD egiziano NPIID 
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(ch'è quasi MID), HIP ebreo;iMIIY, ‘993 straniero, 
MIDI, PINTO moabita, PINI e MINO. In alcuni nomi 
le due terminazioni contraddistinguono valori diffe- 
renti d'un medesimo vocabolo, p. e. IN femina giu- 
dea, Giuditta (nome proprio), e in senso av- 
verbiale: in lingua giudaica.L’ Ebraismo rabbinico 
usa costantemente la desinenza in Tau, p. e. 922. 
799. Alcune rare volte il feminile assume una 
Jod paragogica preceduta da Tau, p. e. IMP prin- 
cipessa, invece di MW, ‘N25 grande, invece di N29, 
PIAN amante, invece diN2NN, Qualche volta la Jod 
invece di Chir. trovasi puntata di Scevà, poscia è riguar- 
data dai puntatori come superflua, p. e. 'N3Y (vedi 
$ 375). | 
800. Gli aggettivi in Nun non radicale non can- 
giano il Kamess in Segol, come jW1), NIVÎ) (S 785), 
NI, NIDNI:ma assumono la desinenza N”, p. e. am 
pietoso, MIDNI, 13 ladro DINA, {ROY faccendiere, 
N'IRDY. Questi edaltri esempj incontransi spesso nella 
lingua della Misnà. La Scrittura ne offre il solo plu- 
rale DINI (Treni 4. 10). 

. Questo Kamess immutabile è un Kamess 
aramaico. In fatti abbondano in siriaco gli ag- 
gettivi finienti in N27, ed hanno tutti nel femi- 
nino la desinenza NY", p. e. NIMI spirituale, 
NPI, NINIVD lodatore, NIVINIVN. L' agget- 
tivo }3Y3, che fa al feminino M3Y1 (Cant. 1. 
16) anzichè 7'33Y9, non appartiene a questa 
classe, poichè la seconda sua Nun non è ag- 
giunta per formare l’aggeltivo, ma trovasi anche 
nel verbo, in 7139Y9 (Giob. 15. 32). 


TT = 
“ 


22 
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CAPO II. 


Numeri del Nome, e passaggio dal singo- 
lare al plurale ed al duale. 


801. Tre seno i Numeri del Nome: Singolare 


(VM unico), Plurale (D'21 molti, 03I moltitudine), | 


e Duale (*17 29 moltitudine di numero pari,o D'IYi 
dual). SR dt 
802. Il plurale termina in D'” nel maschile, ed 


in nel feminile, p. e. 19:D'19, 5, nina, ato, D'Ad 


23%, nî2î90. La Vau del plur. fem. omettesi spes- 
sissimo (202). 

“Trovasi alcune volte per caldaismo il plurale 
maschile in IN, p. e. 0220 Re (Prov. 31. 3), "0 
vita (Giob. 24. 22) 3"U mucchi (Michà, 3. 12), ?D' 
giorni, tempi (Dan. 12. 13) DIV desolati (Treni 1. 
4). Più raramente incontrasi il plurale «in AI- pro- 


babilmente dal plurale enfatico caldaico terminante 
in ajjà), p. c'399N finestre (Ger. 22. 14), "T@ campi 


(Is. 56. 9), '9M profeti (II. P. 33 19). | 
803. Frequentissimi sone i nomi eterocliti, 1 qua- 


li, mascolini nel singolare, prendono nel plurale la 


desinenza femminile, e viceversa, senza tuttavia can- 
giare di genere: Così N28padri,N3 cuori, NInotti 
di desinenza feminina ma di genere mascolino, come 
ilorosingolari 3N; 27 973; WI donne, DVI concu- 
bine,D'32N pietre di desinenza maschile ma di genere 
fem. come i rispettivi singolari MUN VIP 328. 
804. Alcuni nomi ricevono nel plurale amendue 


| 
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le terminazioni, conservando tuttavia il genere che 
hannonelsingolare, p. e. 3 generazione D'NI e MINI, 
IT fiume DITE NOTI. 

Alcunì prendono la terminazione mascolina in 
certi determinati casi e la feminina in altri, p. e. 
53 primogenito fa D'9423 parlandosi degli uomini e 
ninisa: trattandosi delle bestie. Nei bassi tempi Nee- 
mia (10. 37) disse tutl’al contrario 9933 Nî9932 e 
3atdpa *9355. I Talmudisti dicono in amendue i ca- 
si NIDI, 

805. Alenni nomi non usansi che nel plurale, 
p.e. 0/32 faccia, DONI pietà, D'NVI giovinezza, D'NPI 
vecchiezza, DONO gente, persone, DN vita. 

‘806. Altri uon ammettono il plurale. Tali sono 
alcuni nomi collettivi (7719 DW)p. e. YP2 bestiame bo- 
vino,}NYbestiame minuto MOfigliuolanza, print pro- 
le,BNdiscendenza, Nivuccelli,MBprodotto,N? Yfoglia- 
me (a). I nomi }” vino, 22M latte, IM oro, vinz ferro 
e simili non -incontransi in plurale per mero acciden- — 
te, non per ripugnanza della lingua; in fatti leggon- 
sì tn plurale i nomi } 27 olio, API argento, 73 stagno, 
sì potrà quindi dire senza barbarismo N vini, D'IM 
orîì e simili, ove accada di parlare di più quan- 
tità di vino, o di più qualità o di più pezzi d’oro. 

807. La desinenza del duale è sempre in AIM, 


(a) F tre ultimi nomi ammcttono il plurale nell’Ebraico dei bassi 
tempi, p. e. presso i Rabbini, i quali gli usarono nel senso individuale 
di uccello, frutto, foglia. L’ ultimo trovasi in Plurale anche nella Sacra 
Scrittura, però solo nel Libro di Neemia, che appartiene ai tempi bassi. 
Non hanno ciò considerato quei critici, che hanno preteso di trovare er- 


rore d’ amanuense in MIND mv Gen. 3.7)scritto con He anziché com’essi 
col Samaritano vorrebbero con Jod. 
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e prendesi dal terzo caso, p. e.j'} occhio, III caso 


134? duale D'9'Y; 931 piede, 111239, dualeD*239. Sono a-- 


o] * - 
. 


— nomali:D'NDIN doppia muraglia, NT (Ez. 27. 5) 


| 
| 


tavolato, tratti non dal HI, ma dal IV caso. Da. 


n93 uscio, si ha D'N77, da T07 strada, D'ITI. . 
808. Il numero duale usasi per lo più nei no- 
mi di quelle cose in cui la dualità è naturale ed 
inerente, p. e. D'IW e D'NW due, D'292l doppio, D' 
mani, NEU labbra, PIV gambe, DINA testicoli (e ‘co- 
sì tutte le altre membra doppie) D'2IND bilance, DIM 
macine, mulino, N77 usci, porte, D'NP?N mollet- 
te, DVI un pajo di scarpe, ©9395 calzoni, D'NONI 
catene, D'N?53 mistura di due cose eterogenee: 
Trovasi relativamente a dualità accidentale nei 
nomi D'DI' due giorni, D'VIIY due settimane, 
D'NI due anni, D'DY3 due volte, D'DON due braccia, 
(di misura), D'9259 due talenti, NNO due Sed (nome 
di misura)D'DND duecento D'dIN duemila, DIII due 
miriadi, 0297 due strade, DDONI due donne, e .al- 
tri pochi. Trovasi pure senza manifesto valore dua- 
le in D'D acqua, D' OY cielo, D'NI mezzogiorno, N7SY 
pigrizia; oltre a molti nomi propri, p.e. DION Efras- 
mo D'IND Machanaim (Gen. 32. 3), D'IYD Egitto. 
I Rabbini dicono D'YIXX due dita, D'NDV due pal 
mi,D'27 due Cab (nome di mirura), D'I209 forbici, 
e qualche altro. Le membra doppie ritengono la for- 


«ma duale anche quandosi parli di più di due, p. e-- 


DM Y29IN, D'515 YI9N ed anche dove il numero 
sia dispari, p. e. D'Y MVIW. I 

809.31 plurale maschile ed il duale d’ambo i 
generi, costruendosi al: genitivo, cangiano l’IM e 
l’AIMin E, p. e. D'DID DIO, 037 1980, pnav Nat. 
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Lasciano egualmente la Men unendosi ai suffissi. 

810. Il plurale feminino conserva la desinenza 
Ot in tutta la declinazione (332). 

Sono anomale le due voci'ND3,'NÎYN9 colla Jod 
del mascolino aggiunta all’nidel femminile. 

Il plurale fem. prende Jod unendosi ai suffis- 
sl (e nel VI Caso nelle due voci 'ND3, *DISNI) per sola 
analogia col plurale maschile, dove essa Jod è es- 
senziale (D'DîD). Il Caldeo è in ciò più esatto, non 
amettendo mai Jod nel plurale fem., p. e. da NNM33 
le figlie, 1N33 le figlie tue, ANII Ie figlie sue, senza 
Jod. ‘Tre parole nel sacro Testo imitano questa de- 
clinazione caldaica, e sono'N9Y1 (Sal. 132.42), N55 
(Deut. 28. 59), ANPMX (Ez. 16. 52). | 

È plurale con Kamess, anzichè con Cholem (in- 
tieramente alla caldaica) ‘n55) (Is. 26. 19). 

811. La declinazione dei nomi feminini non ha 
propriamente che sette casi, i suffissi gravi non pro- 
ducendo in essi alcun’ alterazione maggiore di quel. 
lo che facciano i suffissi leni; p. e. 332 figlie, dalth 
le figlie mie, DI'NWI le figlie vostre. 

842. Il plurale feminino prendendo il suffisso 
di terza persona plurale esprimente il ‘pronome le 
loro può dirsi in due forme, p. e. N53 eDPNII, del- 
le quali la prima imita l'analogia del Caldeo, la se- 
conda segue la legge della declinazione ebraica (a). 

813. Alcuni nomi feminini incontransi col me- 


(a) Suppose Elia Levita una diversità di valore tra queste due for- 
me, in quanto che DMN}JI p. e. indicasse ciascheduno degli accennati 
uomini avere una sola figlia, DIN 5 ciascheduno avernepiù d’una, L’Ha- 
nau gli oppose omni a9y i loro prepuzi (I. S. 18.27). 
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desimo significato nella forma duale e nella plurale, 
p.e.DNat labbra e NINSY(che trovasi,almeno costrut- 
to al genitivo, MINAV e coi suffissi PMNLW), DD 2 pal 
me (di mano), 952 palme (di mano) e piante (di 
piede). Molte volte in siffatti nomi di membri usa: 
si il nome duale nel senso primitivo, ed it plurale 
nel traslato, indicando oggetti dell’ arte analoghi ai 
membri, p. e. D'7? mani, NY assi, cardini, e pres- 
so i Rabbini manichi, D'ONI spalle, MANI spallini; 
D'535 ale, MDIDestremità, lembi. * a 
814. Le declinazioni sono cinque per i nomi 
mascolini, e cinque pei feminili intendendo per fe- 
minili quelli che hanno desinenza feminile (786), 
e per maschili quelli che non l'hanno, per quanto 
esser possano di genere feminino, come 28, UDI, 
Dei nomi di forma maschile nel singolare e di 
feminina nel plurale, p. e. W22 persona NWI, 
si tratterà tra i mascolini sino al V. caso in- 
clusivamente, gli altri tre casi saranno da de- 
sumersi da quella declinazione dei feminini, 
nella quale si troverà il plurale di analoga 
puntazione. Così ©23 è della declinazione di 320 
e facendo nel plurale NIW53 non diversifica da 
322 che faD'999 se non in quanto che assume 
la desinenza in N anzichè in D'" (D'WVDI leggesi in 
Ez.13.20),MWIpoi appartiene alla declinazione | 
di 1992 che fa m20p,e se ne farà al VI. caso” 
MIWDI ed alVII. 'IIW5I come N290 +ni290. 


815. PROSPETTO DELLE DECLINAZIONI. 
A. Declinazioni dei nomi di forma maschile. 


I. Forme di vocali invariabili (224), p. e. 
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35, DIO, 923, 5755, 

II. Forme aventi una o due vocali variabili, p. 
e. 79937, 027, 225, {pi, inn, naro, vat, 22N 

III. Forme. penaente OTIIMPD pv, 
byb.nio.mi 07y 19m; 

IV. Forme ‘daghesciate come D', 3Ò, ph, 13, 33IVD: 

V. Forme terminate init, p. e. MW Mpa. 


B. Declinazione dei nomi di forma feminina. 


I. Forme di voeali invariabili tranne il Kamess 
finale, p. e. nYW, n32, Mina, n213, mea, 


II. Forme aventi quo vocale variabile oltre 
del Kamess finale, p. e. MW anno, MW sonno,N39I of. 
ferta; | 

II. Forme penacute, p. e. MIVD, N23; 

IV. Forme derivate da forme penacute, p. e. 
n255, 0Y), MIU, NI9N, NM; 

V. Forme terminato in ha o NY, p.e. PANI, 
M270 (a). 


(a) Water. distinse nelle. declinazioni dei nomi due sorta di paradig- 
mì, 1. di quelli nei quali non ha luogo alcun cangiamento di vocali, 
dei quali uno mascolino Sipwo, etre feminini9VIIA mn PID, 
2, di quelli nei quali Lu cangiamenti di vocali, e sono otto pei masco- 
tini DIN DIN 1225, 5N03, 927, D7ÎV, ID. UP, e quattro pei 
fominini n35nD n5%m nayin nian. Gesenio ridusse le declina- 
zione a9 pei maschili e 4 pei feminili, cioè pei maschili 1. DID; 2- Div 
097,3. PpD; + 927 DIN 5 pr ANI Irn, 6 tutti i segolati, 
7. DIN DW, 8. i daghesciati, 9. NM; e pei fem. . MDID, 2 np7s 
mu navi, 3. N95 nasnna9%n, 4 pat nina 

"Amendae questi ‘Dotti poi hanno ene in ogni ' declinazione due 
casi pel duale assoluto c costrutto al genitivo. 
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CAPO II. 
PRIMA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI 


816. I. DIO, IT. DIO, IT. 'DID, IV. DIDIO 
V.0'DIO, VI. DID, VII. DIO, VII. DI'DID 

817. In questa declinazione il nome non rice- 
ve alcuna mutazione di vocali; vi appartengono quin- 
di tutti quei nomi (sieno mono- o polisillabi) le cui voca- 
li sono tutte di lor natura immutabile ($ 221), per 
essere seguite da Sceva muto, da Daghesh o da let- 
tera quiescente, che non sia finale, o per essere 
Kamess caldaico. | 

848. Tali sono i nomi IN luce, *13 nazione, 
337 amico e zio, NN buco, NY rupe, VU canto, poe- 
sia, IMI aria, vento, spirito, mi tavola, DII calice, 
DI Pvoce,"Pmuro, I generazione MMI p.DII:IP 
hanno ilpluralein OT e WTinOTe IM)edaltri, come pu- 
re DIR, 202 stolto, Y33 superiore, padrone, 233 
santuario, 97° amico, VI leoncino, 127 abitazio- 
ne, VIDI vestito, NON asino, 3? fiamma, incendio, 
y braccio, DINA abisso (i due ultimi col plura- 
le in OT) tutti monosillabi, di cui la vocale è se- 
guita da leitera quiescente. 

Sonoanomali nel pluraleDYgiorno,UYN9testa, 
capo, VY città, NY bue, NI pentola, PW piaz. 
za, contrada, ì quali fanno nel V.D'D! D'UNA 
DI D'IWY D7I7 (II. Par. 35. 13) DIV, e nel 
VI. *DI UNI '9P e probabilmente NY; *7I7 ‘PIV. 
NI canestro fa DHT (IL Re 10. 7), MN spino 
fa DMN; DMN (I. S. 13. 6) ha probabilmen- 
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te altro senso, come apparisce eziandio dal contesto, 
819. A questa declinazione appartengono pure 
vari monosi:fabi nei quali non havvi lettera quiescen- 
te, ina vi si soîtintende, la radice. essendo dei *M3 
Ir. Così 33 forastiere, pellegrino da A pellegrinare, 
far breve soggiorno in qualche luogo, 3% testimo- 
nio da VW, DP che si alza, che insorge, nemico, 
da DIP alzarsi. 
820. Appartengono a questa declinazione i no- 
mi }*DN forte, voi tizzone, P'IX giusto, NDY co- 
lonna, MIA forno, NIV «bbriaco MID, PIPY cosa 
abbominevole, N3IY mucchio (presso i Rabbini cor- 
po sociale, comunità), i quali avendo la seconda 
sillaba immutabile a cagione della lettera quiescen- 
- te, hanno invariabile anche la prima a cagione del 
Daghesh. Così i nomi {MON diligente, XY potente, 
prepotente, NI giovine, nei quali il Daghes è im- 
plicito essendo per {N91 {79Y, NNI, | 
Così DID eunuco, ministro regio e {92 fie- 

ro, feroce, ribaldo hanno nel plurale D’0'*90 

D''95, Fanno però irregolarmente DD 79 

nel II. e 'D'9O nel VI. 

821. A questa medesima declinazione appar- 
tengono i nomi DI salmo, ND interpretazione, 
ieRI7) superiorità, dominio, IN indigente, NMPX 
pulcino, AVID chiavistello, paio) sentiero, DIN 
conforto, DN discepolo, NUID pronunzia, espres- 
sione, NIPD convocazione, lettura (e presso i Rab- 
bini la sacra Bibbia (quasi la lettura per eccellen- 
za) come dicesi la Scrittura e ciaschedun versetto 
di essa), ove la prima è immutabile a cagione del 
Scevà muto, Qui appartengono pure i nomi }191 
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pe ultimo, occidentale; {10YS campanel- 
lo, RIYA delizia, dove il Padach ed il Chatef Padach 
fanno le veci di Chirek e Sceva muto, (o di Padach el 
Sceva muto come }127p DMN), 

DVD tesoro, cosa nascosia fa irregolar- 

mente ‘3909 nel VI; 5Y uccello fa nel V. 

sat? 

822. A questa medesima declinazione appar- 
tengono i nomi23NIscrittura, IPigloria, NY avanzo, 
resto, DINO decreto, 723YO (830), nei quali tut- 
ti il Kamess è caldaico, ed i quali trovansi conser- 
vare il Kam. nel IT.; come pure i nomi M?9 nocchie- 
ro (in siriaco NN?D), N28 agricoltore (in Siriaco NI38) 
di cui si ha l'VIII, DNA, DIMIN, e LN (ch'è 
per ©9N ) da cui si ha nel VI, nn, Dirassi quindi 
nel VI. *2N9 (scritture di) non'3N3 (come crede il 
Kimchì, Michiol fol. 198) '99 (giudici di) non '9*7; 
9333 (ladri di) non *233, e nel VIII. DI'INI DI'PI e 
così in tutti i simili (vedi pure S. 824). 

‘Trovasi irregolarmente, e forse per errore d’a- 
manuensi, il Kamess cangiato in Padach nel 
cIL caso inWM (Es. 28. 14. Is. 44. 12. e 13), 
e }?? (Sal. 68. 6). Leggesi tuttavia }'7 con Kamess 
in varie edizioni, ed anche presso il Kimchì, sì nel 
Lessico che nella Grammatica. Una reale eccezione 
alla legge del Kamess caldaico formano i nomi fi- 
nienti in Nun non radicale preceduta da Kamess, p. 
e. 729 (in Cald. e Sir. N29?) di cui si ha nel II. 
239 de allVIIT. DIWI29P Intorno al Kamess cald. 0 
aramaico vedi Proleg. pagg. 142. 451. 
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CAPO IV. 


SECONDA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI 


823. I. ‘VI? mercenario I. #2V0 II IU 
IV.DIPVIW V.0YIW VI. PIU VII'YIV VIDI YI0 

824. Qui l’ultima vocale, siccome seguita da 
lettera quiescente rimane immutabile, e l anteceden- 
te Kamess cangiasi nella declinazione in Scevà. Tali 
sono i nomi Y*} messe, YS3 vendemmia, TI ge- 
neroso, Divw pace, benessere, 7193 grande, 27%P 
vicino, PM lontano, {TX padrone, 7925 onore, 
(senza plurale), 109 puro, DIPI luogo (plurale in 
Ot), VIVD e jIVW gioja, MII benedetto, DSY for- 
ie, numeroso, © 1 parlicip] von interprete, N'3D 
conducente, VPUD restituente, DPI alzante ed al- 
tri. 5973 e N09 fanno talvolta nel II. "973,000, 835 
leone ha nel plur. ©PX39, quasi da ‘39? (831). Forse | 
il sing. è N27 (Lowe), come N53, NÎ5 (818). 

- InW'9W guerriero e YIIÙ settimana Kam. 

rimane inalterabile:D'EI0,0YMIWeNIVIIV In fat 

ti dicesi anche in Siriaco NY1IWC0]NIPI. (È ano- 
malo il duale D'VIIV,) Così 17933 donna infedele 
conserva Inaltcrabile il Kam. appartenendo al- 
la forma participiale caldaica N216p da cui X199 

precone (Dan. 3. 4). . 

825. In 399 villaggio il Kamess cangianlosi . 
nella declinazione in Scevà, il primo Sceva cangiasi in 
Chirek: 9291M5. In }129Y9 fame, a cagione della se- 
guente gutturale, il Chir. ed il Sceva cangiansi in Pa- 
dach e Chatef Padach: }73Y1. 
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826. I nomi della forma di }192? perdono nella 
declinazione il Daghesh, p. e. {3991 139921. Così M23U 
roitura, ruina, }IM9N stupore, stupidità, tranne 
{DIP cinnammomo, del quale si ha al IT. caso 7}99]! 
DY2 (Es. 30. 23). Quelli di questa forma, che inco- 
minciano da gutturale, cangiano nella declinazione il 
Chir. in Segol perdendo il Daghesh, p. e. VM visione 
nn nisi, Ivy il decimo d'una Efà (nome di 
misura) oninvy: oppure conservano il Chir. ed il 
Dagliesh, p. e iaxy dolore, affanno 3237, DIUN in- 
venzione, macchina fa pisiawn, Hl Segol è NIMMb 
pan MN; il Chirek poi è richiesto dal Daghesh (237). 
I nome .}#% gravidanza, ch'è di questa 
medesima forma, perde la Jod e fa 723 invece 

di 2399. Leggesi anche nello stato assoluto 

{1921 Popn, 137 della prima declinazione. Co- 

sÌ ninwy pensieri, può avere nel singolare 

GNUY, e forse unUy. 

827. I nomi incomincianti da N p. e. INN cin- 
tura, DIN aja (a), NEX Efod, conservano il Sseri 
(il quale non è che siriasmo v. $ 183), nel II. caso. 
Prendono però Chatef Padach negli altri casì, p. e. 
qPIIR, D'NDN (Eccl. 7. 16), MOR (Giud. 15. 14) da 
MON legame. Però DN ha nel plurale DMOR. 

828. Alcuni nomi puntati di Kamess e Cholem, 
specialmente incomincianti da Mem non radicale, can- 
giano dal- INI. caso in poi il Cholem in Sciurek ($ 
225), p. e. DID rifugio ‘DVD, NIH assedio TNSD, 
N35 timore e soggiorno instabile N39 9920, PIND 


(@) Traduco con Gussezio DIIN 474, luogo dove si batte il 
grano (da DYI pestare, tritare) anzichè presepe. Vedine le ragioni pres. 
so il medesimo Lessicografo, e nel mio Commento ad Isaia 1. 3. 

, 


Li 








353 
dolce D'PINI (ove però la Mem è radicale). 


II. CLASSE — 


829. I. 53m palazzo, tempio IL- 927 HI. 1929 

1V.025>Nv. 09 VI. 122 VIT'229 VIDON 

830. Qui la prima vocale è inalterabile, e l’ ul- 

tima, la quale è Kamess, cangiasi nel II. e IV. caso 

in Padach, nel VI ed VIII. in Scevà. Tali sono i 

nomi 2233 stella, astro, DID, correzione, ISIN te- 

soro (plur. in OT), WIP?D tempio, 929 fortezza, ca- 

stello, spun peso, }27D abitazione, il Tabernacolo 

(plur. in IM edin OT), 2975 deserto, campagna 

rasa (plur. presso i Rabbini in OT), VIVO giustizia, 

legge, sentenza, consuetudine, maniera, YID sa- 
pienza, intelligenza. i 

Alcuni hanno Kamess caldaico ed inaltera- 

bile, p. e. 72VD azione, da cui DIVIIYD (Giob. 

34. 25), come in caldaico *1972Y9 (Dan. 4. 34). 

Così ’VDD piantagioni (Micha 1. 16), "99 

(Giob. 17. 41), OWN (Obadia 17), DIN {ND 

(Prov. 18. 16) il regalo d'un uomo, il rega- 

lo che un uomo dà ad un altro. Così '207N 

(I. Re 47. 1) abitanti di come in Siriaco N2NN, 

I nomi # mano e DI sangue fanno nel IV 

caso DIP DID, 52 ha anche il plurale in OT. 


ou ee 


III. CLASSE 


831. I 9233 cosa, parola IT. 9297 HI. *923 
IV. 029297. 0927 VI, *929 VIL ‘927 VII. DI? 
832. Qui amendue le vocali sono mulabili, la 
prima che è Kamess o Sseri cangiasi in tuttii casi 
in Scevà tranne il VI e l'VIII in cui la seconda mu- 


* 
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tandosi anch’essa.in Scevà, il Scevà iniziale cangiasi 
in Chirek; la seconda che è Kamess cangiasi nel II. 
e IV. caso in Padach. Tali sono i nomi 92? maschio, 
3 oro, YW9I malvagio, 239 cuore, (plur. in OT). 
Intorno a }22? vedi $ 934. ! 
833..Il Chirek nel VI. e VIII. caso cangiasi 
in. Padach nelle gutturali, p. e. DIN savio ‘DIN; 
19% umile *19%; ed anche fuori di gutturale in 529 
ala, lembo, '535 NI5I5, IN coda mn, vox costa, 
lato niyor. Viceversa PIM forte fa ‘Pim con Chirek 
iu gutturale, e 23Y uva fa ’23V con Chirek seguito 
da Daghesh eufonico. I 
834. Alcuni nomi che nello stato assoluto ap- 
partengono a questa declinazione trovansi talvolta 
declinati alla foggia dei penacuti ($ 845). Così di 
UV fumo leggesi regolarmente IYY MUY e leggesi 
eziandio }©Y nel IT. quasi dall’ assoluto 7WY. Da f3Y 
ramo, hassi nel II caso #3Y, ed hassi D253Y. quasi 
da 929. 22N latte, da cui *25N ha nel Il 5n, e co- 
SÌ 723 bianco 72) (DIVI Gen. 49. 12). Intorno 
a 703 }OU 1OP ecc. vedi $ 872. 


IV. CLASSE 


835. I. 12? vecchio IL }pt IN. pi IV. DPI 

V. DIPI VI. *p? VII PI VII 099pPI 

836. Questa classe è uguale all’ antecedente, se 

non che l’ultima vocale è Sseri invece di Kamess: 

la flessione è la medesima. Così declinansi i nomi 

19? vicino, YIV sazio, 122 grave, pesante, fegato, 
2? grasso, 30° (plur. in OT) cavicchia. 

837.AnchequiilChirek cangiasiin Padach nelle gut- 

turali.p. e. 5y incirconciso, ny, ION mancante’ 9ON. 
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Conservasi il Chirek, cui però segue Da- 
ghesh enfonico, in ‘3PV da 37Y calcagno. 

838. Conservasi immutabile ni IL caso il Sserì 
seguito da Alef quiescente, p. e. xD DIENO, bb, ND 
impuro NDO, N temente N°. 

839. Conservasi irregolarmente nel II. caso il 
Sseri in 3PY 3pY, }" fango }1, ed anche nel VI 
in 79N mesto, in-lutto ar, }W' dormiente wo, 
Now allegro MOV, Yan PRETI Son, N9w imme- 
moreM>Ù. Leggesi però anche 'MDV (Is. 24. 7), e 
così secondo alcuni DVYON (Sal. 111. 2) da YON. 

840. I nomi 933 riparo, siepe, muro secco, 
chiusa (da bestiami), 19° coscia, 5N2 spalla, nt; 
rapina, prendono nel II la forma penacuta 973, 3 
Ae Da (quest’ultimo con 5 punti) senza però la- 
sciare di declinarsi regolarmente negli altri casì, p. e. 
1973 199 *5N5. Di 722 hannosi nel medesimo II. caso 
723 C 733, e di D9y 79Y e ny. 

Ignorasi se la forma assoluta dei costrutti 

OSP *9YP sia XP analogo a questo paradigma 

o Sp analogo all’antecedente. Vedi i Consulti 

del Duran detti Y2°WA, parte I. Consulto 92. 


V. CLASSE 


841. 1. {NIN IT. pNIm TIT 'ININ IV. PINIM (a) 
V. D'INim VI. IN VII. nin VIII. DI'ININ 
842. Qui la prima vocale è immutabile, allesa 
la quiescente ($ 221), e la seconda cangiasi in Sceva 


(a) Qui il Sseri non può come in *9 MM cangiarsi in Scevà, per 1’ in- 
contro di due semivocali (qINM quindi cangiasî in vocale breve, non 
altrimenti che în DI NIN. * perciò che in vece di D3ININ vi è quì 
registrato pain. ì 


ANTI 
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e nel IV in Segol. Così declinansi i participj attivi 
del 9p e del 1Y9, p. e. IDE custode, "avv, Ist 
tuo formatore, FPNI dante te (quegli che ti da, 
che ti consegna, che ti rende, che ti costituisce). 
Da 2 dicesi 72'ÎN con Chirek per proprietà della 
Jod. È anomalo DIYIPP. In INNI tuo creatore, e 
ANI tuo odiatore, nemico, il Padach e Chatef Pà- 
dach sono in grazia dell’Alef gutturale. Se la media 
è gutturale prende egualmente Padach, p. e. 7258 
tuo amatore, amico, TINA tuo liberatore. Trovasi 
Sseri invece di Padach innanzi a gutturale in 9920. 
33 figlio, e DU nome fanno ’DY 193 

DINY dD9I3 e nel II. sono per lo più seguiti. da 

Maceaf e puntati di Segol ($ 87). Il primo an- 

che senza Maccaf ha sempre Segol quand'è co- 

strutto al genitivo, p. e. MW NXD 25m (Gen. 

17. 17) e quando è assoluto conserva il Sseri 

(però accompagnato da 3ND ($ 87) anche con 

Maccaf, p. e. }0P72 (II S. 9.42), {'9973 (Hz. 

18.10). Il secondo segue costantemente la legge 

‘ del Maccaf. Nel plurale il primo fa: ©9933 

939, il secondo: MiDw Nin. Conservano 

il Sseri i monosillabi 13 dosso 773, YI scienza 

'V3, TY. legno, albero 9SY I8Y; YI prossimo, 

simile, amico 3%9 (così VII THIIX). Solo YY 

fa nel VI ’*Y. Intorno a }397}2 vedi $ 237 (ed 

intorno a Np'}3 $ 230). 

843. Cangiasi il Sseri in Padach nel II. alla gui- 
sa della Classe antecedente nel participio 72 per- 
duto, NISY T2N privo di consiglio, sconsigliato, 
come pure in alcuni terminanti in Y; YO! pianta- 
tore IN VOM quegli, che ha piantata l’ orecchia, 
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Yp distendente, TINO ypin, yoiw dividente, 
nona Yo YDIW bisulco, che ha l' unghia fessa. 
844. Cangiano parimenti il Sseri in Padach nel 
JI. caso i nomi terminanti in Sseri ed aventi la prima vo- 
cale immutabile a cagione di Sceva muto o di Da- 
ghesh, p. e. PD bastone bpo, IVYD decima NYO 
(pl. NMYy5), 1555 esequie 7505, ND altare N97D, 
pl. Dino, fun appoggio 3XYD. Alcuni come que- 
st ultimo cangiano nel medesimo caso il primo Pa- 
dach in Chirek, p. e. Y99 covile, 7270, DIV narto 
(propriamente rottura) 92UD. Di MNED chiave si 
ha senz’alterazione 717 3 MABD forse perchè si 
distinguesse da NNSD apertura (Prov. 8. 6) di cui 


l'assoluto può essere NOD. Nel IV. caso leggesi 
09 7pD InDto, I 


28 
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GAPO IV. 


TERZA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI, OSSIA 
DECLINAZIONE DEI PENACUTI. 


I. CLASSE DEI PENACUTI. 


845. I. 732 abito II. 933 INIL "933 IV. DINI 
V. D'733 VI. ‘923 VII. 1735 VII. DI9II 

846. Come ue; declinansi i penaeuti (S 229) 
puntati di due Segol e detti perciò della forma di 
3Y5 o di 6 punti (NÎ9p) UW), come pure quelli. che 
in grazia della gutturale cangiano il Segol in Padach 
($ 169 D. c.). 

847. Tutti questi nomi traggono probabilmente 
origine dalla forma caldaica 9Y e quindi prendono 
nel V. e VII. caso Sceva e Kamess, nel IMI. IV. VI. 
ed VIII, ove nascerebbe l’incontro di due Sceva |- 
niziali, prendono Chirek. Tale Chirek è seguito da 
Daghesh nella lettera di N52 735 della sillaba sus- 
seguente nel II. e IV. (*9733, 299732) non così nel 
VI. e VIII. (*7°25 0237-32), 

Sono anomale le voci DîWI91I, DIVEDI e 

CW353, In questa declinazione non havvi dif. 

ferenza di suffissi Jeni e gravi nel numero sing. 

848. Molti nomi di questa forma prendono A 
anzichè I, p. e. 129 Re ‘200 02555290 DI3bn. 

849. Come 732 declinansi i nomi qua ventre, 
702 ginocchio (col pl. in ATM) DUI pioggia, 937 
schiera, drappello, e quindi insegna (a), 9 supe- 


(a) Viceversa in ital. drappello (da drappo) significò primitiva- 
mente l'insegna (come in francese drapeau), indi passò a significare 
una schiera. 
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riorità, avanzo e corda, N33 carcere, IN freno, 
DII orecchino, NPI aquila, VI cadavere, ?0D sta- 
tua, imagine, idolo, PIX giustizia, DIR ventre, l’in- 
terno, l’interiora, EP. gruppo, congiura, 227 
carrozza, cocchio, VDY sole, YI tronco, NI vit- 
tima, e generalmente animale che viene scannato, 
M3Y macello, NP? eloquenza, discorso oratorio, am- 
monizione, YOI pianta, MO fiore, WS colpa NDS 
porta, ROY vegetabile, YOY malvagità ed altri. 

850. Come 720 declinansi i nomi MR cedro, 
VIN terra (plur. in OT), 93 vite, 101 strada, viag- 
gio, intrapresa, procedere, costume, maniera, 
2923 cane, 39 spada (plur. in OT), W53 alito (Giob. 
41. 12), persona, anima (plur. in OT ed in Ez. 13. 
20 in IM), 72% schiavo, }P. corno (col plur. in 
AIM), Dm) pane, viveri, DT utero, YN sementa, 
sperma, prole, v5D rupe, masso, fortezza, asilo, 
5y3 padrone, marito, Baal, DY? collera, DYV sa- 
pore, gusto, senno, 202 fiamma, ‘MI pianura, tor- 
rente, fiume, ?Y3 scarpa, 9Y3 giovine, garzone, do- 
mestico, IYW porta (di luogo scoperto, p. c. d'una 
città o d’un cortile (a)), IYN rasojo e quaina. 

851. I nomi 92) nipote (figlio del figlio), 77M 
durata, vita (transitoria, mortale, metatesi di 
290 (Is. 38 11) da ?M cessare) e quindi (per tra- 
slato) questo mondo; come pure le preposizioni 33 
appresso, 733 dirimpetto, contro conservano nel III ca- 
so il Segol. 97 camera fa 990 nel II e '9TN nel VI., 
così 22M alito, vanità fa 197 man, Così di 9Y} col- 
lera hassi JIYP e TDIP, di VU? salute Puo’ quwm 


(a) La definizione di questo nome é di mio padre di Db. m. . 
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Da Y% leggesi nel II VW e così da YN 

17; da 999 poi 999, | 

852. Seguono la medesima declinazione di 733 
i nomi della forma di 999 detti di 5 punti (DR 
D}"1p3) dei quali la prima vocale è Sseri anzichè Se- 
gol, p. e. 192 libro, VIY bastone, trib, YI vote, 
MXD fronte, YO? salute. 

853, I nomi di questa forma incomincianti da 
gutturale prendono Segol invece di Chirek, p. e. YSN 
desiderio ’£DM, pon parte POM 32M sego 19M, e 
così 9% valore, 53 vitello, NY ajuto, ny grege 
gia, REM (ch'è per NON) mancamento, peccato; PDY 
valle e PM investigazione, profondità fanno tut. 
tavia *PDY "IRN. IV erba (col plur, in OT) con- 
serva l’I cui segue il Daghesh eufonico, nel VI, 
MIty, NUR nel VI. ed VIII. caso in grazia dell’ 8 
conserva lA, 'NDAI DI'NBN. 

854. Il nome ?2N corda, e per traslato pos» 
sessione (propriamente porzione di terreno misurato 
colla corda Amos. 7. 417), tratto di terra,e gene- 
ralmente porzione toccata în sorte ad alcuno, ap: 
partiene alla forma di 722 e fa quindi *220 mn, 
29N doglia, appartiene alla forma di 120 e fa”29N (0). 

II CLASSE 
855. I ®N5 muro IL N53 II. *n9 Iv. 03>NI 
V. D'9N3 VI *an9 VIL'>03 VII. D3'9NI 

(a) Giustamente quindi il Satnow osservò doversi nell' Inno IN 
Dv leggere 9n IY1 ‘a rupe (l'asilo) che mi è toccata in sorte, 
non don che significherebbe della mia doglia. Gesenio (Lehrg. pag, 
570) scrive erroneamente che bam corda fa san, ma colla 3 ama, 
È da notarsi che 93M compagnia benché col ‘Segol fa secondo taluni 
an (Sal, 119. 61) voce però che potrebbe ben essere da dan doglia, 
come l’interpreta Abenezra. se 
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856. La declinazione dei nomi di questa forma 
non diversifica da quella dell’antecedente classe, se 
non in quanto che qui la prima vocale è sempre 
Cholem, il quale invece che in Chirek o in Padach 
cangiasi in Kamess Chatuf. Così W'1P santità e cosa 
sacra Wp. VIW radice DE, I aja TI (col 
plur. in OT), 009 ginetira D'ONIY.NII lancia DADI, 
WI mattina Dip, oyò opera, fattura, merce- 
de DIVA, 
«Così D'703 Sacerdoti non Israeliti, da 
995 (in Sir. ND). Di 573 grandezza e {DP 
pugno si ha 79933 1XDP con Scialos Nekuddot. 
857. Nei nomi di prima radicale gutturale il 
Sceva iniziale cangiasi in Chatef Kamess, p. e. Win 
mese DUI, “Y manipolo, DIPY-D'NXR orecchie, 
D'I57 pugni hanno Kamess Chatuf per essere duali 
(807), Così #25X (Prov. 25. 11) deve derivare da 
- D'358 nel singolare jON. NN fa per Siriasmo ($ 183) 
DYNN ana ed è superflua e vana l'ipotesi di quei 
- Gramm. che ne supposero il singolare SNR, 
UP fa D'W3p. con Chatef Kamess (invece 
I di D©9?) in grazia della P semigutturale. Tro- 
vasi alcune volte D'WTP e #9? (Es. 30. 10. 
Deut. 12. 26. Ez. 22. 8. 26; 36. 38; 44. 13). 
O Così di © sempre D'W9IY YUW9WY- Non sem- 
bra potersi supporre che tutte queste voci fos- 
sero dal puntatori segnate di Chatef ‘Kamess, 
| e che i punteggiatori abbiano poscia (per incu- 
ria o supponendolo superfluo) omesso il Sceva 
| e quindi cangiato il Chatef in Kamess; impe- 
rocchè in tal caso quando accade che questi no- 
mì abbiano qualche lettera di 2°29, questa do- 


362 


- vuto avrebbe essere puntata di Kamess (D'W7pI, 


MW2V1, $ 318) mentre invece leggesi VW 7pI 
(11, P, 15. 18), W9IW1 (Ez. 17. 6; Amos. 2. 9) 
colla ? puntata di Sceva. | 


858. Nei nomi di media gutturale il Sceva tito 


cangiasi in Chatef Kamess ed il Kamess iniziale di- 
venta rachàv, p. e. eni box, Dyd yo, INA aspetto, 
figura, forma (della persona) DINA, solo IMA lar- 
ghezza fa 1209 (171). Raramente il in iniziale 
cangiasi in Cholem ed il Sceva muto seguente in 
Chatef Padach, p. e. i5y5 (Is. 1. 31; Ger. 22. 13) 


MXN (Is. 52. 14). Nel IV. caso, dois la terza let-. 


tera del nome ha Sceva, il Chatef perde il suo Sce- 
va (S 179), p. e. T2NN 02502. Ciò ha luogo anche 
fuori di gutturale nel nome 20) eccidio di cui si 
ha 425} (Osea 13. 14). 

859. Le forme penacute traendo origine da for- 
me incomincianti da Sceva ($ 229), incontransi al- 
cuni nomi usati promisquamente nell’una e nell’al- 
tra maniera. Così D'DINN gemelli da DINA, e ’DXA 


da DNA, 973 grandezza e nina (Es. 15. 16), è mai 


altezza e MIA (I. S. 16. 17). Così DI? dorso, schiena 
e D2© da cui DIV; 923 uomo e 23; VII miele *W37 
quasi da V2I:; vd ornamento (da testa) nel VI. caso 
ND quasi da DI na pollice e N°392 quasi da 
una; nai chiarore e DIMI23 quasi da 733, Però DINI 
cose rette, verità non è da M23 ma da NNDI (Is. 
59. 14; Amos 3. 10) feminino di N22 di cui si ha 
il plurale D'NI (Prov. 8. 9). 
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III. CLASSE. 


‘860. I. IN iniquità (a) IT. 7ÎN III. INTV, DIN 

V. DIN VI. '9IN VIL 'ÎN VIL DIN 

861. Così declinansi i nomi MI morte e PN 

l’ interno, la parte di mezzo. È anomalo NY iniqui- 

tà, che fa nel II caso Y (per distinguersi forse da "U 
giogo) e nel III. 191y. 


IV. CLASSE. 


862. I. IT olivo IT. DI IT. *N IV. DINI 

V. D'DI VI. DI VII 'DI VII DINI 

Dalla forma enfatica Aramaica ND NNII 
NI'V (N33) si fece la forma DI NI PY (sic- 
come di pronunzia più facile che N} }Y) nella 
quale il dittongo AI si cangiò poscia in E D 
°D. Questa forma essendo primitivamente si- 
mile a quella dei penacuti (ND'I, N122), è ac- 
caduto che YY giovine onagro, IM esercito, 
valore, }'Y fonte, ©'N capro, facessero nel V. caso 
D'vy Dn nî»y D'wN alla guisa dei penacuti, 
come pure che Y avesse nel III. 17 e VW 
specie di pianta spinosa IU in conformità 
con 9732. N°2 fa nel plurale D'NI, contrazione 


(a) 11 nome IR (analogo al nome PN nulla, non esistenza, il 
quale probabilmente fu in origine un interjezione rappresentante la pro- 
posizione non c'è) significa vanità, menzogna, frode, iniquità, molestia, 
sventura, dolore e lutto. Egualmente dall’ interjezione vi vi è traggono 
origine il nome 9! individuo, ente, uomo ed il nome PAN che 
vale realità, cosa, ‘verità, viriù, sapienza, prosperità. Si richiede- 
rebbe un trattato di filosofia a sviluppare lo stretto rapporto di tutte 
queste idce. 
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di D'Y3, con Daghesh insignificante ($ 10). Alcu- 
ni Grammatici, per render ragione del Daghesh 
immaginarono . . - ($ 928). i 
863. Così deolivanii i nomi montone, |" 
vino (col plur. presso i Rabb. in OT), ? notte (col 
plur. in OT), 7% cacciagione, }'Y occhio (col plur. | 
in AIM), "9 (col plur. D"1),2 casa (nel plur. DO) 


V. CLASSE. 


864.1. *7Y ornamento II *7Y INT. #99 IV. DIITY 
V. Dry VI. #3Y VIL #39 VIII. DIV 
Anche i nomi di questa forma imitano Ja 

declinazione dei segolati, non perchè siesi mai 
detto, come pretende Schultens *1% '19”e si: 

mili, ma perchè Ma NIID 17Y NIN somigliano 

a 923 N993 origine ‘dei ‘penacuti. 

865. Come *3%. (il quale solo a cagione della 
gutturale ha Chatef invece di Sceva) declinansi i no- 
mi ’95 prodotto, frutto (senza plur. nel biblico, 
però presso i Rabbini DD), DU cattività, O dis- 
ubbidienza, "74 capretto, 3% gazzella, ‘N9 (anche 
fuor di pausa) sciocco, inavveduto, '$N metà, "IR 
leone (plur. DIN e NIN). ‘92 vaso ha nel pl, DS3, 

866. NelIV. caso conservasi il Segol anche fuori di 
gutturate, p. e. 19 DIA PIU pan 73 992. Non 
così nel IIT. #95 #Ma av. Trovasi però DI'IW DIWIA 
WD invece di. DI'3w 095 (5. Da 3 lamento, 
si fa DV) (Ez. 27. 32). per DIVO), 

Sembra essersi detto uo ecc. con Segol 
invece di 799 con Chirek a motivo che l'af- 
finità della Jod col Chirek avrebbe agevolmente 


fatto pronunziare 7'9£ (appunto come da DIIV 
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si è detto D'3Y) forma che si volle evitare 
siccome quella che è contraria all’analogia della 
lingua, in cui la 9 suffissa al nome singolare 
non è mai preceduta da lettera quiescente, 
tranne i tre nomi anomali 19 bocca 38 padre 
NN fratello che fanno 9 PP38 PNR. 

867. Del VI. caso non hassi esempio senonchè 
e dlab; (da mi quancia Den). Di quest’ ultimo 
nome si ha nell’ VIII caso DîYN3 (Osea 14.4) quasi da 
D*N9 alla foggia di 0153. È però verisimile che il 
Kamess conservisi inalterabile nel VI. ed VIII. caso dei 
nomi di questa forma, mentre trovasi da 'D9 il plur. 
O”N5 e D'NNS con È quiescente, la quale fa sup- 
porre immutabile l’antecedente Kamess e -così da 
9% il plur. DYIS e D'NI; da '5Y fogliame, albero 
frondoso D'NEY. Da *N specie d’ornamento mu- 
liebre si ha D'N5N (Cant. 7. 2) col Chirek sotto PR. 

Intorno a D'N3) vedi $ 826. sE: 

868. Tutti questi nomi prendono in pausa Se- 
gol, p. e. "TY a pap im 95 173%2%. Alcuni po- 
chi prendono Cholem come ’9' bellezza '9’, "1Y 
(Gen. 37. 25) balsamo *% (Ez. 27. 48). Così 'M 
malattia *9î% '3Y miseria *V con Chatef. Kamess 
a causa della gutturale. Trovasi il Chatef Kamess 
fuori di gutturale in ’9% ‘99 quiete, inerzia, silen- 
z10, probabilmente anche in ‘97 difetto, che non 
incontrasi che una volta e questa in pausa, e con 
Cholem ’29. Tutti questi prendono Kamess Chatuf 
nel III. e IV. caso, p. e. 5! PN IIY. Così VP (Deut. 
9. 27) durezza, caparbietà, presso i Rabbini 'VP*WPp. 


9%. 


23% 
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CAPO V. 


QUARTA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI, OSSIA 
DECLINAZIONE DEI DAGHESCIATI. 


I. CLASSE DEI DAGHESCIATI 


869. I. DY popolo, gente II. DI ITT. *DY IV. DIBY 
V. D'DY VI. ’DY VII. ‘DY VIII. DI'DY 
870. Qui il Kamess del primo caso cangiasi 
negli altri tutti in Padach, il quale dal III. in poì è 
seguito da Daghesh. Molte volte incontrasi Padach an- 
che nel I. caso (sempre però fuori di pausa), p. e. DI 
‘INN (Gen. 411. 6). Così declinansi i nomi D' mare, 
DA semplice, 3N festa, 33 tetto (col plur. in OT), 
53 palma (plur. D'5I) e pianta di piede (plur. in 
OT), 72 giardino, % puro, DA caldo, 370 rugiada, 
O figliuolanza, PY sacco, tutti di radice di media 
deficiente (altrimenti detta geminata), come pure &X 
naso, collera, (da ?X). A questa declinazione ap- 
partengono eziandio "1 monte, 99 toro, in cui la 
© non lascia luogo al Daghesh. Ba DY si ha anche 
D'DDY (Neem. 9. 22) '25Y (id. ib. 24) 7'DOY (Giud. 
5. 14) forma frequente presso i Rabbini. Così da :M 
si ha DWN (Gen. 14. 6) ’991 e presso i Rabbini 
D'9%W. Essi dicono anche da bo D'95v rari) Queste 
forme sono pure frequenti in Aramaico. 
Il nome D' conserva il Kamess nel II. caso, ogni 
volta che non sia seguito da Maccaf, p. e. M79N D' 
(Gen. 14. 13. Num. 34. 12. Deut. 3. 17. Gios. 
15. 2. e5; 48. 19), D'nw5 D’ (Es. 23. 21) 
manyn D' (Deut. 3. 17; 4. 49. Gios. 3. 16; 12 
3) NÎMI D' (Gios. 12. 3) NWMIN D' (II Re 25. 
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13.I. P. 18.8. Ger. 52. 17) 19! D' (Ezra 3. 7. IL 

P. 2. 19). NY! DI (Ger. 48. 32) come pure 

quando sia seguito da Maccaf, ma sia due sillabe 

innanzi all’accento, in guisa che il Semiaccento 
possa convenevolmente aver luogo appresso al 

Kamess; p. e. N33! (Num. 34. 11) D'IYDD' 

(Is. 11. 15). Non così in MID"D' dove la sillaba 

D' è immediatamente vicina all’ accento, e quin- 

di il Semiaccento non vi avrebbe convenevol- 

mente luogo. È vero che in simili casi il Se- 

miaccento ha luogo anche immediatamente in- 
manzi all’accento, p. e. *nw ($ 87) ma ciò si 
verifica dove la vocale lunga è tale, da non 
potersi cangiare in minore, senza che ne suc- 
ceda alterazione nel senso della parola, ciocchè 

«non è in OD! dove anzi il Padach è al suo 

‘vero luogo, il nome essendo costrutto al genitivo. 

871. Alcuni di questi nomi hanno Kamess quan- 
do sono uniti alla He dimostrativa, p. e. DYN Im 
129. Altri conservano il Padach malgrado la He, p. 
e. Ti che solo in pausa fa "93, 9979 952 solo in 
pausa 523 51, in pausa N29, ANN, in pausa ANN. 
Altri conservano il Padach anche in pausa, p. e. N3 
DD. Così da 13 saccheggio 13? (Ger. 2. 14), però 
t9 (Is. 33. 23); MPN (Giud. 19. 27) la soglia, però 
NODI (Ez. 12. 22) nel bacile. 

872. I daghesciati sono tutti nomi sincopati 
(339), UO cioè sta per iv, forma primitiva, che 
altrimenti sarebbe stata raddolcita in ?20; e così 
nei paradigmi seguenti 7% è per 33%, altrimenti 79%, 
3) è per 22) altrimenti 225, ph è per ppNI, altri. 
menti PPM. La declinazione di questi nomi si riferi- 
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sce alla forma primitiva trilittera, nella quale ’ però 
per assimilazione la prima delle due geminate si omet- 
te, compensata da Daghesh. Egli è perciò che la decli- 
nazione dei Dagheseiati imita quella dei penacuti, poi- 
chè '9Y9Y, equivalgono a 'DOY; 'DOY della forma 
di ‘255, 950, SIE, "IS a '77%:*71%, come ‘933, ‘933; 
‘pr oPI a ipo. 4 ppî, come WIP: ep (a). Alcuni 
nomi, benchè non siano di radice geminata, sono e- 
gualmente sincopati, ed appartengono a questa de- 
clinazione. Così N3WY Sabbato è sincopato da NNIY 
o Nn2w, da cui il plurale NINIV; e fa quindi DEI 
DINIY. Così TOP piccolo D'IVP, 202 camello D'293, 
\pU coniglio D'I5V, IIWR Panic 13IU8, Uno luo- 
go oscuro DIVO, 70no cosa desiderabile, pre- 
ziosa D'INND, pom lontananz za, lontana regione 
D'promD, pwD grassezza TINUD, 23UD asilo, rifu- 
gio ‘D307D, 39py scorpione D'3IPY, DEC 9 cessazio- 
ne PRIVO; sincopati «da 20P Op: Diese 299, 
qpuno cpumo Pim? lita nonIvo MNIVD. 


| (a) Nel V, e VII. caso i daghesciati facendo D'DI}, soy, D'na, 
‘ND; perdono il Kamess ebraico (225. 231 b) che incontrasi nei pena- 
cuti, p. e. D'255, 1900. Questo Kamess si è conservato in D'DPY, 


PODY (870), Fr î, DI (876), ma non poteva conservarsi nella 


forma sincopata D'9Y, D'ne senza dar luogo a qualche mostruoso in- 
conveniente; poichè o si sarebbe detto D'OY, ha con Daghesh, ed 
il Kamess sarebbe divenuto Chatuf, e questi nomi " sarebbero sembrati 
della forma di pr; o sì sarebbe omesso il Daghesh, e la radice gemi- 
nata non sarebbe più stata riconoscibile, ma quei nomi avrebbero: sem- 
brato appartenere a radici di seconda quiescente. Tali circostanze Hanno 
renduto indispensabile omettere il Kamess ebraico, ed imitare la decli- 


nazione aramaica, la_quale invece di 01399, 1905, D'ISD, 90 
ha * 7390, 12905, PID, Mob. 
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II, CLASSE | 


873, I. DO fetta IT. DO NI. ND IV, DINE 
V. D'NB VI. ‘DB VII. ‘DB VII DAD 
874. Quì il Padach cangiasi nella declinazione 
in Chirek (872). Così DD tributo D'OD, IX lato 393, 
75 veste Î15 (però anche 179 e #99), NI forcolare 
MI, Così NI figlia ($ 235) ’N2 (plur. N33). Co- 
sì 7323 ruota Y2293, 390 erpice D'IND sincopati 
da 2353 535», 235î0 GM. N23 è inalterabie in 
pausa, 


III: CLASSE. 


875. L-{M faccia II. {N III. '20 IV. DISN 

i V. Ds VI. 'S$M VII ‘20 VIII, DM 
876. Qui il Sseri cangiasi in Chirek. Così DX 
madre 'BN NIAN, UN fuoco TUN, IN grazia 9, }w 
dente D'3V, 55 interno, cuore, mente Di35, I ca- 
pra DIY. DI stendardo, vessillo, segno (presso î Rab- 
bini miracolo) ’DI; Y} fine 13p: SN mucchio mon, ny 

tempo 3NY (plur. in IM e in OT). | 

Così IM palato ($ 235) 19M, NA dare (ib.) 
AN; e col Segol 72292 Carmelo, luogo fertile 
ed ameno ($ 237) 12092. Si ha ppm (Giud. 5, 
15. Is. 10. 1) quasi da PP, e PENN da YN, e 
DI» da °% ombra, alla guisa di D'DDY (870). 


IV. CLASSE. 
877. I. NN timpano IL AA III ‘BA IV. DISN 
V. 0'BN VI. ’BP VIL ‘BI VIII DEN 
878. Qui il Cholem cangiasi nella declinazione 
in Scialosh Nekuddot. Così DN e DNI nazione plur. 


870 I 

D'OR, D'ORD, ph statutò, legge, pensione D'PII, 39 
giogo by, t forza NY, DN calore TN, DA ingenui | 
tà, candore (e verbo: finire) 'dA, ds tutto 159, 
29 moltitudine (e verbo: divenir ‘intimeroso) 099. 
Il nome 3A inganno, frode fa al plur. D'29N (erov. 
29, 13) quasi da 720 ($ 870). 

879. Il Cholem del II. caso cangiasi in Kamess 
Chatuf ove vi segua Maccaf, p. e. -52°pM come pure 
nel nome 3 in #% (non sempre, ma nel testo 
Mm NIDI Es. 15. 2. Is 12. 2 e Sal. 118. 14) e TY, 
e nel nome pi in qpN DIpn dove è anche omesso 
il Daghesh. 

880. Cangiano il Cholem in Scialosh Nekuddot 
seguito da Daghesh, benchè di radice perfetta (con- 
forme al $ 872) gli aggettivi seguenti: D'ÎIN rosso 
(da DDIR) D'DIN, PI tigrato (da 2192) pa bay 
rotondo (da bb) 0'93y, IR lungo DIN, Day 
e-DYY ignudo D'DYY e D'EYY, a distinzione Î 
DIY astuto, che fa D'DIIY (a) 

881. Nei nomi di radice deficiente della media 
ed incomincianti da 9 heemantica il Kamess è*inal- 
terabile, p. e. 739 scudo ’335, 9YD fortezza "9YD 
495 tappeto divisorio, nel II. caso egualmente 300. 

L'immutabilità di tale Kamess proviene 
forse da ciò che in origine siesi dello {39 7DN 

«con Padach seguito da quel Daghesh che suole 

aver luogo nella prima radicale dei 'Y 90M ($ 

474). Così Y39 amico (quasi da YY9) fa D'YIO 

con Sseri inalterabile, a differenza di D'y90 


(a) I Massoreti dicono (Gio. 22, 6) JIN, PU33I} ei olako, 
va. | 
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malfattori. In Prov. 19. 7 leggesi WY99 con 
Sceva, secondo il Kimchì ed altri antichi. Tut- 
tavia molte buone edizioni hanno regolarmente 
Sseri. 

882. Prendono Daghesh nella Jod finale alcuni 
nomi terminanti in”, p. e. '9% povero DIV; IN lon- 
. fana regione, paese oltremare, isola D'X, 95 Levita 


0"? (0) 


(a) Il Daghesh della Jod non è che per impedire l’elisione d’uno 
dei due I, poichè la Jod segnata della vocale I non suona che I ($ 17), 
Jaddove daghesciata suona cousonante. In fatto i patronimici hanno le 
due forme, l'una con un solo Z (D*93}}), l’altra con due Z, e colla 
prima Jod daghesciata ($ 942). i 
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CAPO VI. 


QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI. 


I. CLASSE. 


883.1. TIPO armento I. MD TIT. PD IV. 09IPD 
V. D'IPD VI. pd “i PIRO VII. DIP 


II, CLASSE. 


884. T. PIP canna, pertica, cannella N. MP 
III. #2 IV. DIP V. 02 VIP VIL *p VII. DIP 
— $85, Appartengono a quest’ altinia ‘declinazione 
dei maschili quei nomi, che derivando da radice dei 
mn *M) finiscono-in N» la quale perdesi in tutti i 
casi tranne il secondo, ove il Segol cangiasi in Sseri. 
886. Declinansi come la I. Classe quelli che 
hanno la prima sillaba immutabile, come 1Y9D pa- 
scolo, NPYD bevanda e coppiere, MIRO accidente, 
IVO risposta, MID malattia, NYYD azione, atto, 
fatto, ? MED colore, aspetto, NUN vittima od altra 
cosa destinata ad ardersi sull'altare (da UN), NOD 
bastone, tribù (plur. in OT). Così NE facente, NA, 
mA veggente, Profeta; poichè tale Cholem può es- 
ser seguito da Vau quiescente (1210) o piuttosto 
perchè corrisponde a Kamess caldaieo (MMI 729). Così 
MRI altiero, NYI amico, perchè la seconda lettera 
esser dovrebbe daghesciato, ed il Sseri fa le veci di 
Chirek. 
887. Come la seconda classe declinansi quelli 
che incominciano da Kamess, come MIT ammalato, 
dolente, N22 logoro, I satollo (di bevanda d'u- 
more) 9 magro, MN petto, MI? campagna (plur. 
in IM ed in OT), MP (plur. in OT). 
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888. Nel III. caso è da notarsi, che nella forma 
IDID la m si conserva preceduta da Sseri, p. e. WTPD 
anteyn it anzp mea and. È anomalo #WY (Giob. 
40. 19). Nella stessa persona nel genere feminino 
trovasi MP ATY MU e M2Y NESD. Parimenti nella 
forma DDD incotrasi talvolta Dm invece di DE, sen- 
za che il Sseri provi che il nome sia plurale: anzi 
talora esso è accompagnato da Jod, la quale non è 
niente più prova di pluralità. Così Y9 VND (Gen. 
41. 21) DIV DIWVRIDI (Dan. 1. 15) cogli aggettivi 
yI e 26 in singolare; DIVNID MI (Ez. 1. 5) DIVO 
(Is. 42. 5) ond» iW' (Os. 7. 6.). Gosì forse Ovyn 
(Zac. 11. 5). Così in DIVUUDI D'JDINA NNID (Ez. 1 
16) DVWYDI DIPNNDI (id. ib.) la voce DIVUYD non 
significa le loro azioni, ma la loro fattura, nel sen- 
so di WNEYDI (Es. 28. 8; 39. 5); e DIVWUD deve 
esser nome- singolare. Anche nella forma 30 in- 
contrasi tale Jod, in guisa che la parola sembra plu- 
rale in VITR- TINO MM (Deut. 23; 15) TIPO NYY 
(Is. 30. 23). Vedi altri esempj della terminazione 
DN in nomi singolari di radice egualmente finiente 
in N, nei K$ 866. 918, 920. Non è quindi da ri- 
provarsi nelle preci DîXP — (Vedi il mio Com. in 
Is. 1. 30). 
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CAPO VII. 


PRIMA E SECONDA DECLINAZIONE | 
DEI NOMI FEMMININI. 00 


I. CLASSE, 


889. I. MYW cantica ILNYW II'NYWIV.DINYU 
V. MW VI. NIYW VII. ‘NV VII DIMIY 
890.. Appartengono a questa declinazione tutti 
quei feminini terminanti in i" dei quali le sillabe 
- anteriori all'ultima sono di lor natura inalterabili. 
Così MII intelligenza, MIN enimma, IVI figura, 
NI? vecchiaja, n93 sposa, nuora, NPI legge, 13933 
canzone, NI"V tappetto, NANI vergine; NMUN 
salvezza, vittoria, NNII prodezza, potenza; navp 
sovranità, MIYADY notizia, NIN mangiata, pasto, 
MIN cintura, IIVI annunzio, NIIY servitù, schia- 
vitù, lavoro, N97) grandezza, nanp assemblea, 
radunanza, N25N preghiera, 979 rossore, con- 
fusiones MMIN contusione, INII e MNII frutto 
primaticcio. Eccettuansi i nomi della forma di moon 
MW e simili, i quali benchè incomincino da sillaba 
composta, soffrono alterazione. nel V. caso, ed ap» 
partengono alla IV. declinazione ($$ 906. 907). 
894. Appartengono eziandio a questa I. decli- 
nazione i nomi MYPI inchiesta, MPI visitazione, 
MON) (col Padach cangiato in Segol in grazia della 
seguente M) consolazione, NSNI e MINI insulto, 
MDI (presso i Rabbini) espiazione, MIN porzio-. 
ne da ardersi (nei sacrifici), 220 salute, salvezza, 
MIDI conoscenza, nei quali tutti il primo Kamess 
è caldaico, essendo della forma dell'infinito delle for- 
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me verbali ?Y5 e 7751 che è M2Up e MABPN con 
Kamess invariabile. I 

Alcuni nomi di simile forma ne hanno 
un'altra terminante in NY, p. e. mInb e DINI 
fiamma, DINI VI. caso (Sal. 29, 7) è da n30), 
Così N73 (Giob. 24. 17) non è da-Mmb2 ter- 
rore, ma da una forma segolata (Nn03) dello 
stesso valore. Così NINUN (che sta per NiNm) 
non è da ARDA peccato, ma da NNVN ch'è per 
ANUN invece di NNUN della forma di nanî, 


SECONDA DEGLINAZIONE DEI NOMI FEMMININI. 


I. CLASSE. 


892. IL MW anno IT MW II. 'MY IV. DINE 
MIU sonno NW NW DINIY 

V. DIW VI. NW VII. 'NIW VII DI'nuw 
niIw Dw day bl”, DI NIwW 

393. Appartengono a questa declinazione quei 
nomi feminini terminanti in T, i quali innanzi al- 
l’ultimo Kamess hanno un Kamess o .un Sseri mu- 
tabili. Come MW declinansi i nomi NSW labbro (pl. 
in AIM) MIsp estremità. IW ha anche il plur. alla 
foggia mascolina D'3W ')v U DIIW. Anzi benchè 
il plur. fem. sia molto usato nel 6. 7 ed 8 caso, 
non incontrasi però mai l'assoluto nivw. 

894. Il primo Kamess conservasi inalterabile 
nei nomi di radice dei 'Y M) 0 'Y DN, p. e. ND 
biada (quand’è ancora attaccata al suolo, e sta ritta) 
da 0 alzarsi, stare in piedi, MII male da YM 
esser spiacevole, brutto, nocivo, malvagio, MX 
angustia, angoscia, pericolo, sventura da VW strin- 
gere, angustiare; MA incinta da MI, M promi- 
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nenza, monte (nel II. caso fa irregolarmente nwy). 
Così N32 pupilla da I esser vacuo. Così 03 


i luogo elevato, altare «da 212 o D'2 da cui in Siriaco 


c presso i Rabbini D'3 ND'I tribuna (in greco Bajo) 
c DID'I NDDII altare (Bwpos). Sono anomali NS 
bella, *N9' (però nel II caso N! e nel VI. no), 
MON giuramento imprecatorio, imprecazione inba, 
MD parte, porzione; regalo ND. Quest'ultimo 
fa nel II. caso N20 mutato in Sceva il primo Kamess 
e conservato il secondo. sn 
Il Kamess di0' ‘N29’ può dirsi Kamess Caldai- 
co poichè l’ aggettivo 2? è della forma partecipiale 
caldaica NM (S 886) e vale propriamente bril- 
lante (MD' = YD' brillare), ed è anomalo il Sce- 
va di ND? e NIS!; MA in cald. e siriaco suona 

N39 e quindi il Kamess conservasi in MID e 

nel plur. }139 ®NHD da cui in Ebraico DINID 

(Neem. 12. 44) e N39 (Id. ib. 47) da cui 

ND invece di MPNYID 0 FPAININ. 

895. Come 79% declinansi MYY e MEYID :con- 
siglio, 1W assemblea, NON ira, collera, MOI le. 
game, MIYN cosa da cui è da astenersi e-dllon- 
tanarsi, sia per essere abbominevole, o sacra. 


II. CLASSE. 


sir rea iii n neo. 
iv cuoche iii eni = 


- 896. I N272 offerta, dono Il. DITI I. NIDO 


1V.090273 V.M3D) VILOMIT VIPDISD VIILONI27 


ce °° = 8 « 
®* 


897. Quì, come in 12%, il primo Kamess cangiasi in 
Sceva,il Sceva poi iniziale cangiasi in Chirek. L’ ul 


tima lettera radicale rimane sempre rafata. Così de- 


clinansi NP1Y equità, umanità, probità, bontà, TOPI 
vendetta NIYI minaccia MYD burrasca, procella, 
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N99 benedizione. Quest ultimo nome è irregolare 
nel II. caso, nel quale la terza lettera prende Da- 
ghesh (N292). ATM costernazione e-M23Y carro, 
assumono a causa della gutturale Segol invece di 
Chirek, nî3y, NM. Così da MNY atrio, vestibolo 
dirassi NNY (a); MIN savia, prende invece Padach 
2% NBIN, Sono anomali 159 fortezza, castello, plur. 
NY7X5 con Kamess immutabile anche nel VI. caso (Is. 
33. 16), MVD caverna, DIVI, noyn canale N2YN, 
MYP scodella YNMYP; però nel IT. caso NWP e nel VI. 
DIV 
| 30 è probabilmente della radice 73%, da 
«cui anche 117139 di egual valore. MPYD e MIYpr 
possono considerarsi di forma daghesciata. 
898. La forma di N2Y9 rimane per lo più im- 
mutabile, p. e. NIIN cosa perduta NIN, m13 co- 
sa rapita NI, NI cosa rubata, R2I3, noNw di- 
manda ININW, MINI cisterna NIII; NOW muc- 
chio NIIW; NOV abbruciamento, combustione, in- 
cendio NIIY. Così con lettera heemantica N20 
sovversione NIBMI; MIMN sopore DOMA. Leggesi 
tuttavia da 7223 cadavere N223 10223; da NIER 
pendio NUR; da MDIW campagna DWIO; da 
PONI bestiame NONA DÎDNI; da NINW *NUNW DNDNW, 


Il Segol e Chatef Segol di NOMI ‘NINV fanno le 


veci di Padach Chatef Padach ad oggetto di evitare 
1 tre A. ! 

899. Molti nomi che a questa declinazione do- 
vrebbero appartenere hanno nel singolare due forme 


(a) Così ii 9} DY NODIN in NI7O Capo I. a nome di 
SW”, adducendone però una falsa ragione. 
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l'una in N77 l'altra in N77 p. e. MOM?D e nonbo 
guerra. La” prima forma ha luogo nel I. caso del 
sing. ed in tutti quelli del plur. La seconda che ap- 
partiene alla III. declinazione usasi negli altri tre 
casi del singolare e raramente nel I. Così MI°PD e 
MI2DD regno, impero, NIUDI N>viDD dominio, 
sovranità, 133290 N232995 carrozza; mNDN DINIDN 
maestà, gloria, bboS nix cerva; muy Ivy coro- 
na; NINO nanvo lavoro: MUD paswD famiglia, 
MN donna ha NUX con Sseri il quale nella decli- 
nazione coi suffissi cangiasi comunemente in Chirek 
(NON INWX INN) ed una sol volta in Segol (se- 
condo la regola del Sseri in gutturale nei nomi di 
5 punti $ 853) FNUN (Sal. 128, 3). MONI fa coi 
suffissi ‘PINI, JNITI con Sego], quasi da DONI 
con Sseri. 

I nomi NYX (Salmo 58. 9), Nono a. s 

13. 22), NIWUD (Num. 8. 26), NINID (IL P. 13. 
10), naxon (sedici volte) trovansi usati anche in 
istato assoluto. Ciò prova che i nomi di questo pa- 
ragrafo obediscono alla legge generale dei Segolati 
di non avere nello stato costrutto una forma diver- 
sa dall’assoluta, e potranno quindi tutti usarsi sen- 
za serupolo nella forma Segolata in istato assoluto, 
se n’abbia o non se m'abbia esempio nella Sacra 
Scrittura. 

Però NON che non trovasi nemmeno nello 
stato costrutto (ma deducesi soltanto da JNINI ecc.) 
non sarebbe da adoperarsi in istato costrutto, e molto 
meno nell’ assoluto. 
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CAPO VII. 
TERZA DEGLINAZIONE DEI FEMMININI. 


J. CLASSE. 


900.1. MIN lettera IT. MIINIIT/MM2N IV.0ONYIR 

MI9I padrone MII INIZI DINIZI 

V. DIN VI. Dax VIL Nî3N VII DINAR 

901. Appartengono a questa declinazione tutti 

i feminini segolati, dei quali la declinazione è ana- 
loga a quella dei segolati maschili ($ 845 e segg.), 
ed a questa I. classe quelli che terminano in due 
Segol. Il primo Segol cangiasi in N38 in Padach 
come in 9320, ed in N923 in Chirek come in 939, 
902. Come NIN declinansi i nomi m>tinn 
‘nowbn inbuon mes catena NINE, NIIVN ca- 


stone DÎX3YD, come pure i participj feminini del 
PR, 295 e SYoNn, p. e. NIMÎN balia (colei che ha 
cura del bambino senza però allattarlo) IMIDIN NIIDIN, 
Il nome nIvDn è 11 solo tra quelli di due forme 
($ 899) che abbia nel V. caso Sceva. 

903. Come N93 declinansi NP»! lattatrice, 
nutrice INPYO; DII' cognata (più comunemente 
Mp2!) MO, MD (per NIDN) verità ÎNDA, DI (per 
N32) figlia N23. Questi nomi non hanno plurale, il 
quale dee prendersi da altra forma terminante in 
Tr; DY9I da N73, MIDI! da MOI, nIp'vD da n'a, 
NI3 dall'inusitato 25. Prendono irregolarmente Se- 
gol (come al $ 851) MY vicina, PMIIV (plurale 
IPY da MIW) e NIIM socia IMM. 
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II. CLASSE 


904. I. D9393 testa 1. N9393 1 *mraa o 

Iv. Danbaba v. mibaba VI nibaba VII +‘nb33 

ARE: di pani SE n È 
905. Questa classe corrisponde ai segolati ma- 
schili del calibro di N93 (S 855), se non che i fe- 
mininì amano piuttosto Shialosh Nekuddot che Ka- 
mess. Così npimo divisione (presso i Rabbini di- 
sputa) IPPITO DIPINTO, NISNO somma iN3AND; 
NISUD mercede INIIVO, NUNI rame MNUM, ed 
una volta *MWM) (Treni 3. 7). DINI fonaca fa DINI 
con Kamess e NTNI con Chatef Kamess (come ©} 
$ 857). Havvi altresì la forma MINI da cui nel V. 
e nel VI. caso NYNI. I 

ni sv spica fa vI20, Così D'IAS uccelli, 
probabilmente non da 5% (da cui si avrebbe 
D'i5) ma dall’inusitato MY. Così Nati 
grappoli non da AIYX ma quasi da ni3wU8, 


e. 
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CAPO JX. 
QUARTA E QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMININI. 


906. I. nnt allegrezza IL. DNOW IL ‘ANDU 
nabo regina. n355 DEE 
Danstb ni35» nisdb | into omnisbo 

907. Appartengono a questa declinazione i no- 
mi feminini bissillabi derivanti da forme mascoline 
segolate, sieno usitate, p. e. n55n da 75, OY) 
donzella da 1Y3 garzone, i me23 e MY 33 agnella 
da ©2939; o inusitate, come answ schiava dall’ inu- 
sitato noy, nonY drappo, coperta dall’ inusitato 39Y. 
Quindi è che il V. caso, in vece di nî39n, suona 
ni275, in analogia col maschile D'92. 

908. Dei feminini derivati da ‘segolati di sei 
punti, alcuni incominciano da Padach, altri da Chirek, 
come appunto i segolati maschili prendono nella de- 
clinazione l’una o l’altra di queste vocali (848): Il 
Padach o Chirek del I. caso conservasi nella decli- 
nazione, cangiandosi però egualmente in Sceva nel 
V. caso. 

909. Non appartengono a questa declinazione 
i feminini incomincianti da 2 o da 2 heemantiche. 
In questi la prima vocale rimane imutabile siccome 
quelli che non derivano da maschili segolati e che 
sono dei i *M, i quali non sono suscettivi di for- 
ma segolata con 2 heemantica (tranne il solo 713% 
nella particola derivata da nome }Y9?). Così xD 
visione MINI, MID comando NÎSB, MITO inganno 
NIDIA, ui amo presente, specie di ‘saerifisio, ben- 


24* 
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chè probabilmente tragga origine da MM) (come MMI 
cosa destinata a placare la Divinità, calmarne lira, 
ebraicamente INDN MN), la N è riguardata quasi 
radicale, e quindi il V. caso (che non incontrasi 
nella Scrittura, ma sì nella Misnà) pronunciasi per 
tradizionale consuetudine MIMID, 

910. La terza lettera radicale, ove sia di ‘732 
NDI è in questa declinazione sempre daghesciatà nel 
sing. e sempre rafata nel plur. appunto come. nei 


corrispondenti maschili ($ 847). È anomalo MEM 


VI. caso di NOM insulto. 

914. Quelli che incominciano da gutturale; 
prendono Segol o Padach secondo che derivano da 
forme maschili di 8 o 6 punti ($$ 846. 852). Co 
sì NP possessione, podere da PM porzione, NY 
ajuto da nm», n73y vitella da ay, mI7Y morbi- 
dezza da }3Y delizia, navy agi da day (Ez. 18. 
28), NIDN desiderio, pregio, da TON. I 

912. Quelli di media gutturale prendono | Padach 
e Chatef Padach, p. e. îMY3 da WI, INN amore 
quasi da INN. Tali Padach e Chatef Padach cangiansi 
nel V. caso (non altrimenti che il Chirek ed il Sce- 
va muto di cui fanno le veci) in Sceva e Kamess, 
p. e. DINI. PIP! struzzo fa irregolarmente nel pl. 
D'IYI. Così ‘Dby gazzelle, di cui si ha nel IL. caso 
nby probabilmente nel primo ?Y? assai usato dai 
Poeti del medio evo, che alla foggia dei poeti arabi 
(e della Scrittura, Prov: 5. 19) Sppresvanzo vezzeg- 
giativamente alle loro belle. I 

913 Il nome 29M siccome quello ché deriva 
da 29h del calibro di 5N5, e ch'incomincia da gut. 
turale, fa nel V. caso niaon con ChatefKamess.Da ny 
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leggesi irregolarmente NI979Y e più irregolarmente 
da NOM sapienza DIDIN, | 


' QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMININI, 
I. CLASSE. 


914, I. MID regno, impero II. MVD 11'M3HN 
Iv. DIM295 v. n359 vi. nitsto vir. nato 
VII. D9'nv3%D se 

915. Quest'ultima declinazione abbraccia i no- 

mi terminanti in NI 0 in I. I primi come m3)p 

prendono nel plurale una Jod daghesciata preceduta 

da Scialos Nekuddot. Così NYA cantina, cella (pri- 

gione sotterranea, e presso i Rabbini taverna, bot- 

tega di comestibili) DYIN: NIY ammonizione, leg- 

ge fa DIIY e talvolta alla caldaica (come }1272) NI7Y. 

Il nome m>bo e suoi simili mi» DITIY 

hanno la terza lettera rafata, ma ove la lettera 

iniziale sia heemantica, la terza lettera ch'è la 

seconda radicale prende Daghesh, p. e. M29N 

295. Quindi MIMO (I. S. 20. 30) ove la 7 

è daghesciata, deve giudicarsi della radice 72 

dominare, signoreggiare, ed in Caldaico, Si- 

riaco e Rabbinico correggere, castigare, disci- 

plinare, non già da 799 ribellarsi; quindi }2 

DIDI MVI vale figlio di una donna di cat- 

tiva educazione. Così presso i Rabbini N22 
MIMO bastonate di correzione. 


II. CLASSE. 


916. I. IPANA il fondo, la parte ima II. ANA 
TL. ANA IV, DIPANA V. DIANA VI. YAN 
VII ‘NPA VII OPNYAAA 


384 

917.1 nomi analoghi a ANN hanno egualmente 
che quelli terminanti in N la Jod daghesciata nel 
plur. Così da MYA digiuno, dicesi dai Rabbini il 
plur. NMYA,; man (voce rabbinica) botte, botticella 
NPIN, Però NM asta, lancia fa D'IYIN e DIMM per- 
chè la N vi è radicale. Così MMI promessa; alle- 
anza presso i Rabbini NY93, ciocchè prova la N 
appartenere alla radice ($ 270). 


CAPO X. 
NOMI IRREGOLARI. 


918.28 padre, fanelII. caso'3X (ed 28 soltanto 
in Gen. 17. 4. 5). Questa Jod si conserva in tutti 
i suffissi: IN FIX VIN (ed PN) 13428, PI DIS, 
DIN DIP'AR: nel plur. DIN NIIN miax. WV2N è più 
antico (e l'M come in vin e simili (9 34) rappre- 
senta il pronome N), e da #38 si è poi fatto 
#28, e lo stesso dicasi di YMX (920) 79 (931) 
N57, vale a dire che il suono ihu fu cangiato in 
iu. Queste tre Vau finali non furono certamente in 
origine consonanti, ma sono la vocale del pronome 
NIN, Ciò avvalora grandemente 1’ opinione che la Vau 
finale abbia sin dai tempi biblici perduto il suo suo- 
nò consonante; poichè i sacri Scrittori non avreb- 
bero potuto scrivere 2% YMIN, P5, PAMDW senza NI, 
se la Vau non avesse già allora suonato U vocale, 
ma conservato avesse anche in fine di parola il suo 
primitivo suono di V consonate. 

919. DIN Adamo, uomo, persona, il genere 
umano, è indeclinabile; nel plur. dicesi DI '33. 
DIN ammette l’ articolo. 

VIN luomo, la persona, il genere umano, 
oltre a non essere declinabile, non amette articolo. 

920 NN fratello declinasi nel singolare come 
5X, facendo nel II. caso MIN; coi suffissi leni IX 
FUR ION (ed NPMIN) 29M FINN MR, e coi gravi 
DIN AMANI Nel plur. fa DNA, quasi ne fosse la ra- 
dice MAN; coi suffissi TR NR Da ($ 168) III 
DIN (Lev. 25. 46, Num. 32. 6). Però trovasi per 


—_ 


386 
lo più DIMX con Chatef, come trovasi costantemen- 
te DIVAR. 


921. nina sorella, fa 'DINN DNINA con Chatef 


ed una volta (Num. 6. 7) îin& con Padach. Del 


plur. assoluto non hassi esempio nella Scrittura. Coi 


suffissi leggesi ‘DMN POM quasi da VM della 
forma di n3%5, quindi il V. caso suonare dovrà NYNR 


ed il VI. NPNX. È anomalo FINN (Ez. 16.55) per 


ina. 
922. WR uomo, individuo ha nel plur. rara- 


mente, € solo presso i poeti, D'W, come pure #33‘ 
‘0*8; comunemente fa D'YIN WIR, : 


Sembra che al primitivo nome W'8 (ana- 
logo all’ebraico &' ed al Caldeo IYX vi è) siesi 
aggiunta la 3 formandone VIN ed VIN. Si disse 
eziandio VIN, da cui WR. 


993. MON ii, ancella, regolare nel lui 


ro singolare, fa nel plur. NIMOX e nel VI. caso NIMDR, 
Questo è Caldaismo. Così in Caldeo da 28 

MIN RNPAN, da DY {MDW, 
924. TUR donna, moglie, femmina fa, nel IL. 


caso MOR, da cui coi suffissi 'N?N ece. ed una vol. 


ta INOX (Sal. 128. 3). Nel plur. ha una volta sola 

nur (Ez. 23.44), comunemente però D'WI WI YI ecc. 

NUN è il feminino regolare di VIN. Nel 

plor. suonare doveva D'WIN 0 NWVIX (V. 4 337). 

Nel suaccennato testo d'Ez. DUN è sen- 

za Vau, e potrebbe essere stato scritto nel- 
l'intenzione che si avesse a leggere NWX, 

925. N'3 casa, camera (dalla radice caldea M23 

passar la notte, quindi è di genere maschile, la N 

essendo radicale $ 782) è regolare nel num. sing. 
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come N ($-862), fa però nel plur. D'N3 ‘n3 na 
ecc. con Daghesh. 

Alting, Schréder e Gesenio credono D'N3 
contratto da D'ANNI dal sing. NNI del calibro 

di PVI. Schultens giudica più probabile de- 

rivare da N23 da MI fabbricare. È però 

stranissima cosa che un nome terminante in N 

heemantica caratteristica del genere feminino 

prenda il plur. in D'" e sia come è D'NI sem- 
pre di genere mascolino. 

926. '3, N°3 0 N'3 valle fa nel IT. caso N'3 ed 
ha nel plur. DIN'I e nel NI MIR cioè MINI (II 
Re 2. 16. ed Ez, 6. 3). Leggesi anche quivi (Ez. 
35. 8), 

927. DI suocero (della donna; quello dell’ uo- 
mo dicesi NN: la medesima differenza passa tra i 
rispettivi feminini NIDM e NINM) fa PON MON co- 
me IN, 

928. N39 collega, conservo fa nel dint N33 
NI (Ezra 4. 7). Anche questo è Caldaismo ($ 
923). Così in Caldeo }VY3X RNVIR leoni; NDII tro- 
no NDII. 

929. DID acqua fa nel VI. caso *D e ’D’D, pe- 
rò coi suffissi ‘D’D, YD'D ecc. 

R. Saadia (citato da Aben Ezra Fs. 7.49 

e da R. Bechajè) è d'opinione che ’2'D dicasi 

esclusivamente dell’acqua potabile, e '2 della 

non potabile; al che Abenezra giustamente op- 

pone 1192 'D e poteva aggiungere 282 'D;'D 

193.190 '9. Pare però che ’D’D sia esclusi 

vamente proprio dell’acqua potabile, e ’9 co- 

mune a qulunque acqua, sia o non sia potabile. 
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In II. Re 18. 27 ed Is. 36. 12 leggesi secon- 
do la lezione marginale DîY9739 19, poichè per 
sarcasmo l’orina è ivi riguardata siceome po- 
tabile. Comunemente però l’orina è dal Tal- 
mudisti chiamata 0'39 #5 e non Db OD, 

930. MI sito, abitazione, ha regolarmente È, 
(oltre a DI9, quasi da MI) #9 II 1013, però nel IV. 
caso ha Da iN e nel VI. Dî3 e Dini. i A 

_ 931. Nd bocca, detto, comanda, e taglio (di 
spada) ha nel II. caso '5 coi suffissi. 59 PO 
75 vd (e WD) è Mò 135 DIO DIVO e poeticamente 
1D'5. Nel plur. fa nvs (Giud. 3. di e Ya dirai 
5. 4). 

932, NSp estremità, nel I caso } sp, nel IO 
NYP) ha ita nel VI. caso "p. MEP e 
gualmente estremità ha nel V. caso NISP (per Cal. 
daismo $ 928) e nel VI. NÎSP. Gosì da 3 NOP. spe- 
cie di tazza, si ha nel V. caso MYP, nel VI. -Divp 
e nel VII. YMVp. 

.933. 2 individuo di bestiame minuto (sia 
pecorino o caprino) ha nel IT. caso îM? e nella for- 
ma DID VO e WWW. Nel Talmud (Messià fol. .7) 
leggesi il plur. D"W. 

934. Particolari anomalie incontransi oltracciò 
in alcune voci: 

a) NT, invece. di Tin 1909 maia è (Giob. 25. 3) 
imeîo (Nahum 1. 45) saio (Giud. 19. 24); 
b) fM%invece di }7 in nomi non mò ‘9 in }n2) 
(Ez. 13. 17), {M2bM (Lev. 8. 16. 25) ciocchè è Cal- 
daismo. Così 17235 (Nahum 2. 8) è lo stesso che 
1022, senonchè invece di 1225 con due Sceva (co- 
ume in2bn) la seconda 3 fu puntata di Sseri, per 
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evitare l’incontro di due Sceva mobili, poichè il pri. 
mo non potrebbe esser muto, essendo in lettera sus- 
seguita da altra simile. La mancanza d’una Jod ren- 
de superflua l'ipotesi di Gesenio ed altri, che Sup- 
posero la parola esser plurale, ed essersi detto D'339) 
egualmente. che N33), dal che però non havvi altro 
esempio. In DnD) (Gen. 1.21}ilSserinonèsegnodi plu- 
rale, poichè la locuzione ip), mb, late; è sem- 
pre singolare. Sembra che essendosi detto NIDI, 
quasi da radice 1 ‘M3, siasi detto anche DI'DI 
con Sseri alla guisa dei 9 im. 
‘c) DX, invece di 77 in 2p (Gen. 41. 21) for- 

se da MN39P; I 

d). 993 invece di }3 in MIINDII (Ez. 23. 48. 49), 
Ma'DInD3 (id. 13. 20); 

e) IT invece di *7 nello stile poetico, pretto cal. 
daismo, in nibivan (Sal. 116. 12); 

f) MAN invece di DI in NOMOR (Ez. 40. 16); 

g) DIN invece di }1 in MIPAMA (id. 1. 11). Vi 
è & paragogica in NPP'AX (id 41. 15). 


25 
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CAPO XI. 


DEL NOME PROPRIO, E DEL PATRONIMICO. 


935. Dicesi nome patronimico - (DIP DY) suna 
specie d’aggettivo terminante in *7, e derivante di 
un nome proprio, p. e. 'I2XÎ5 Moabita da 2% 
Moab. n 
Patronimici biblici tratti non da nomi pro- 

pri sono soltanto *12 montanaro, 8° destro, 

I nnt sinistro, 135, ed i numeri ordinali 9%, 
roy ecc. Nell’ Ebraismo seriore (Misnà, Trat- 
tato Bessà in fine) si ha M'3 animali dome. 
stici, N9270 selvaggi. I posteriori Rabbini e | 
specialmente i filosofi, moltiplicarono all’ infinito 
siffatti patronimici esprimenti ogni sorta di ag- 
gettivi derivati da sostantivi, p. e. UN 0 "W& 
î igneo, "DD acqueo, PERI 0 '9293 corporeo, 

IMI spirituale. Rascì (in Nedarim fol. 38) ado- 

pera ‘9833 nel senso di corpulento (a). | 

936. Il nome proprio, da cui si forma il pa- 
ironimico è nome geografico (di città, provincia 0 
paese) o nome di persona. Nel primo caso il Patro- 
nimico indica un individuo nativo, o abitante di quel 
luogo, p. e. ‘91% Tirio, da N Tiro; dep Galileo 
da 3 la Galilea,*1" Giudeo da NY la Giu 
dea, XD Egizio da D'IYD l'Egitto, *9Y233 cananeo, 
da }Y35 la Cananea. Nel secondo caso il Patropi- 
mico indica talvolta un individuo discendente da un 
proavo di tal nome, p. e.'?N%' Israelita, ‘NYO 


(a) 11Commentodiî Nedarim non è di Rascì (V.Zunz, Zeitschriftp.367). 
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Ismaelita, ni ($ 940) Levita; e talora è nome col- 
ettivo, il quale abbraccia tutta una famiglia, 
ina tribù, una nazione discendente da un co- 
mune proavo: ’9Y397 i Cananei, NNW i Ru- 
beniti; '9N i Daniti, INVI3N NABUD la famiglia 
dei Gherescioniti. In questo secondo significato il 
patronimico ha sempre l'articolo. 

937. Il nome proprio avendo Kamess, questo 
rimane immutabile nel patronimico, malgrado l'al- 
luogamento della parola, p. e. INID 'INID, NK 'IWR, 
/D* 13’9’, (Num. 46. 12). Eccettuansi28N9?", ayob?, 
MOI, *9D *93, ‘ID WR (tutti e tre da }'DH3). 
Anche il Sseri conservasi, p. e. Dov '9?7. Sembra 
che non siasi voluto alterar la natural forma del 
nome proprio, volendo che rimanesse possibilmente 
riconoscibile nel patronimico da esso derivato. 

938. Nei nomi proprj di forma segolata il pa- 
tronimico formasi come il III. caso, p. e. M2MW 
rima, Da? "ap; mp MIE. 

939. I nomi duali perdono la Mem ed il Chi- 
rek che la precede, e. cangiano il Padach in Chirek, 
p. e. DINO ‘IXD, D'MDD 11950 (IL Re 17. 31). Pe- 
rò ONOR fa 'MION (Giud. 12. 5) e D2WYY fa presso 
i Rabbini '*D?tW9Y quasi da D7YIY come questo no- 
me forse suonava anticamente, essendo quasi sempre 
scritto senza Jod, ed in Caldeo scrivendosi D7W1Y, 

940. Il nome patronimico quando deriva da no- 
me proprio terminante in #" prende una lettera di 
compagine ($ 277), la quale è Nun nei nomi di 
persona, p. e. now 159, MO *N5 e Tau nei nomi 
di città, p. e. M097'N09, MY ‘MY. Anche qui si è 
voluto possibilmente conservare riconoscibile il no- 
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me proprio, poichè se si fosse detto ‘ty #99 non vi 
si sarebbero riconosciuti i nomi proprj NV NOI, Ta- 
lora senza prender lettera di compagine formasi col 
solo cangiar il Kamess in Chirek, p. e. NYM3 'V°33 
(Num. 26. 44), o rimane eguale al nome proprio, 
p. e. Mon NEW (id. ib. ib.). I nomi terminanti 
in 7° (ch'è per T) prendono Nun, benchè nomi di 
città, p. e. MW N79, n'Wa 19923. Il patronimico 
rimane eguale al nome proprio, ove questo finisca 
in 7, p. e. 12'3N0!NN IV. 

941. Il feminino del patronimico fassi di due 
maniere: in 7 ed in NY, p. e. ‘199 ebreo MII 
e MY ebrea, MIND e MIND, 

942. Il plurale fassi anch'esso di due maniere 
in D ed in DY, p. e. D'13IY e DAIIY ($ 882), La 
prima è la più usitata. 
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CAPO XII, 
DEL NOME NUMERICO. 


943. I numeri cardinali dall’uno al dieci han- 
no una forma mascolina ed una femminina, una 
forma assoluta, ad una costrutta al genitivo. 


Masch. costr. Masch. ass. Fem. assol. Fem. costr. 


NN INN 1. DION DAR 
no DIW 2, DNV ‘né 
now meiwv 3 vm 
DY2ÎN  NZDIN 4. VINO PINS 
NUpn © Non 5. pn UD 
now nuw 6. vw vw 
ny3w my 7. vw VI 
inv MDY 8. mow MAYO 
nyvn nywvn 9. ven vUn 
mey Mv 10, IEy IPY (a) 


944, INR è per INR (GS 168) quindi fa nel II. 


(a) È notabile ed esclusiva proprietà del nome numerico quella 
di prendere nel genere maschile la $} propria dei nomi feminini, ed e- 
Scluderla invece dal genere feminino. Sembra che la numerazione essen- 
dosi originariamente fatta colle dita (del che è prova il sistema decadico 
che la numerazione segue nella maggior partie delle lingue), quando in 
seguito s’inventarono i nomi numerici, questi s'intendessero riferibili 
particolarmente alle dita, alle quali i numeri venivano sostituiti. Ora, la 
forma di questi nomi numerici primieramente inventata, fu senza dubbio 


quella senza $3, siccome la più semplice. Ma questa forma riferendosi al 
home YVIYN dito, che è in ebraico di genere feminino, acquistò sin dalla 


È 43 bi €. . . 
Sua origine un valore feminino; quindi quando si è voluto fissare una for- 


Ma speciale pei mascolini, non si é potuto farlo che coll’ aggiunta della af 
Mentre la forma primitiva godeva già il possesso del valore feminino. 
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caso "MN. Benchè la M sembri avere implicitamente 
Daghesh, tuttavia il plur. è D'INN alcuni (comeD'KIX). 
Leggesi una volta la forma caldaica 7N (Ez. 33. 30). 

945. MIX è per NINN (come NM) e se ne 
potrà formare il plur. NN®, dicendosi a cagion d’e- 
sempio DIINN DIW alcuni anni. In pausa NIN mu- 
tasì regolarmente in NOR, 

946. D'IW duale della radice MW iterare, do- 
vrebbe suonare nel fem. D'MIW, da cui per ‘con- 
trazione si è fatto D'NW, unico esempio del sica 
dopo Sceva mobile (a). 

Coi suffissi dicesi 1939 noi due, DIIW voi due, 
DIVI? essi due, amendue, }NY voi due, VNW es- 
se due. Invece di 1*NW leggesi NIN D'NW (I. Re 
3. 18) 

947. La voce nubw trovasi usata con nomi 


(a) Da D'NIw sì è probabilmente detto assimilando la 3 alla /) 


D’nW, indi per ‘vieppiù accelerare la pronunzia di un vocabolo d’ uso, 


sì frequente, si è detto D'nw. Ad oggetto poi di evitare la difficolta 
di pronunziare due consonanti di consimil suono, quali sono la {? e la 
MM rafata senza vocale tra esse, si è lasciato il Daghesh nella JY malgra- 
do l’antecedente Sceva. Ben Ascer ed alcuni Orientali (V. Michiol fol. 
291) ad oggetto di render muto tale Sceva seguito da Daghesh, pronun- 
ziavano con N prostetica D'AWN. Sembra però che se tale pronunzia 
| fosse stata in uso nella ling ua vivente, non si sarebbe omessa I’ N, co- 
me non fu omessa in PRUN ($ 278). Credo che tragga origine da que- 
sta arbitraria pronunzia y anomalia che incontrasi nelle voci ‘wo (Giud. 
16. 28) D'NUD (Giona v. ultimo) Into” mo (Zac. 4. 12). In que- 
stì tre luoghi unici in tutta la Scrittura la w di Dl esigendo Daghesh, 
e quindi il suo Sceva non potendo esser muto, Ben-Ascer, o chi che fos- 
se dei seguaci della sua sentenza, rifuggendo dall’ ammettere Daghesh do- 
po Sceva mobile, si trovò nell’ alternativa di dover sacrificare un Daghesh. 
Nell’incertezza della scelta tolse di mezzo nel I. luogo il secondo, nel 
II, e nel III. il primo. 
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feminili in #33 'W3 nubi (Gen. 7. 13)), ni) 
DOvIR (Giob. 1. 4). Incontrasi anche NDI3 NVIW 
{NI (Ez. 7. 1), dove però il Kerè è YI, In 
INI NUSpo IYI9NNI (id. 46. 22) NY29IN non è fe- 
minile, poichè viNpo è maschile dana vispo, in fi- 
ne di N9N5), ed È il plur. in D'7 (Ez. ic 21), 
ed anche col plur. in N è usato qual nome maschile 
(Es. 26. 24. e 36. 29). Le voci NUDI, NVW, NYIW, 
DIDW, NYEN, NIVY non incontransi mai con nomi 
feminili. È inesatto il rabbinico NIIM NIYY, invece 
del biblico D'12397 MUY. Coi suflissi si dice onvhy 
voi tre, onvhy essi tre, tutti e tre. Così sì ha pu- 
re Ony3IN essî quattro, tutti e quattro, DNAYIW 
essi sette, tutti e sette. Presso gli antichi Rabbini 
leggesi pure }NYPN (Misnà Menachot 13.2. D'NI NNA 
Parascià 11. Perek 13) e jNU? (Misnà Maccot II 4). 
{NY29N (Ez. 1.10) e iNWW sono di genere feminile. 

948. Dopo il Dieci i numeri cardinali non hanno 
forma costrutta. Sono i seguenti: 
Maschile Feminile 
IYY INN 0 IUY NOD (a) 11 My NOROMEY DOD 


‘ (a) La voce ‘NWOY che Abenezra seguito dal Simonis prende dal 
verbo ANUYNAN pensare (da cui il nome DIINBY pensamenti) quasi 
significhi quell'idea numerica, che immediatamente du al 10; si 
prende forse meglio da R. Gionà per composto da ‘no by, non però 
com’egli vorrebbe nel significato di numero vicino al dodici, ma piutto- 
sto col valore di: il primo numero sulla seconda decina; il numero 
che va per le due decine; nella stessa maniera che i tedeschi dicono : 
Ein viertel auf zwei, un quarto sopra le due, cioè uu’ ora ed un quarto. 
Fors'anche si è detto in origine 'alp\'°4%) 'nw by INN uno sulle due 
decine, uno per le due decine, indi contraendo in una le due parole si 
è detto IOY ‘nUy MN; s indi in grazia della brevità fu detto da 
taluni mey INN e da altri IVI OY; ed entrambe le espref 
sioni sì conservaropo sinonime nell’ uso della lingua. 
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mey ong 12. MUyono. . 
avi nubu 33 mey obo i 
“wy myans 14 MUOY VIN | 
nwy nwpn 415. mvy van 
"vy nvv 46. mioy, vu 
ny nyzv 17 1b2%4 vav 
| ny MDU 18 NIWY DID 
(Up nyun 19 mey vwn 
949. Le parole W?W% ecc. prendono la forma 
costrutta, quantunque il senso non sia tre di dieci 
e simili, ma tre e dieci. Non fa presa la forma co- 
stutta, se non se per essere la più breve, e quindi 
la più adattata in parole composte, poichè vow 
MIWY ecc. sono effettivamente da riguardarsi quali 
parole composte. Da ciò proviene la forma straordi- 
naria di D'IY e D'AW. Da D'IW cioè si fece DYW 
come da N si fa N senza curarsi di omettere la 
Mem del duale, come si sarebbe dovuto fare se si 
avesse propriamente voluto rendere la parola  co- 
strutta al genitivo. Questa apparente forma costrutta 
ha dato poscia luogo ad altra più regolare in quanto 
alla forma (contraria però al buon senso) MUy NW. 
Nel mascolino poi si è dovuto conservare la forma 
più. Tuoga mebw ecc. anzichè l’abbreviata NW®W, 
affinchè i due generi uno dall’ altro si distinguessero 
in tulte e due le parti della parola composta, men- 
tre la forma con Nè comune ai due generi ($ 948). 
Si è poi voluto evitare la cacofonia delle due desi- 
nenze uguali, e si disse IUVY nw5w. ecc. in vece di 
Al8% now. Il MEY poi del feminino è voce assai 
strana. Forse si sarà prima detto MDY © vv, con: 
traddistinguendo il genere fem. coll’ finale, con- 
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sueta desinenza dei sostantivi ed aggettivi fem. Po- 
scia considerando che nei nomi numerici quella ter- 
minazione era anzi propria del genere mase., si can- 
giò MEUY in MO. 
950, 1numeri cardinali successivi sono i seguenti: 
20 DIVI (a) 
241 DIWYI US (0) TONI DIVI 
E così successivamente con tutte le unità e 
decine. 


30 e 4r1”, 

40 D'YDIN 

50 D'UDN 

600 DUE 

70 svav 

80 D'IDU 

90 D'ywUn 
100 ND 
101 NNDI IMR 


E così successivamente colle decine, p. e. VI 
meDI D'IWPI 127. Usasi qualche volta la forma co- 
strutta NNDI, p. e. MY NED e PAPI CA DI’ NRDI DIDW. 


200 D'ORO 
300 NiNn U v 

E così successivamente NIND VIN ecc. 
1000 nia 
‘2000. SUP, 


3000 D'EDR NICRIO, 
E così successivamente D'OrR NYINN ecc. Tal- 
volta usasi il costrutto EPLI p. e- WIN (Per: nuova. 
40.000 moba nIWy, N23), 729 0 NÎ29 
20,090 nbRONEY 0 D'M5I 
(a) Osserva rettamente Abenezra che sebbene 1° analogia richiedesse 


DID colla forma duale, si è detto D'awY per couservare 1° unifor- 
mità colle decine seguenti. 


4 
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E così successivamente. Il plur. di 12239 0 8939 
miriade è N23) (costrutto al genitivo N9321) e 
DÎNI39. I 

951. Coi suffissi leggesi TPUDN i tuoi 50, YOUR 
le sue migliaja, YN229 le sue miriadi, 528 è an- 
che nome sostantivo nel significato di famiglia, tri- 
bù, p, e. MYI02 P19*D28 MIN (Giud. 6. 15), da 
cui DEL Chiliarca, Capo - Tribù. 

952. I numeri ordinali da due a dieci prendo- 
no la forma del nome patronimico, e sono tutti de- 
rivati dal numeri cardinali, tranne il primo. Essi 
suonano : 


I. NIUNI 
II. 130 
II, 422,8 
IV. "P39) 
V. "won 
VI. riv 
VILO av 
VII. DU 
IX. "win 
X "voy 


La lingua ebraica manca di numeri ordi- 
nali più in là del dieci, ai quali supplisce coi 
numeri cardinali, p. e. D'Y2987 NIVI0YINNI 
mov. 

953. UNI (da UNI testa, capo, principio) fa 
nel feminino MWNI, ed una volta (Ger. 25. 1) 
MINI, per analogia coi seguenti, i quali come i pa- 


tronimici hanno il feminino in N, p. e. DIW riv, 


MW dicesi dai Rabbini, e MWW leggesi nella Scrit- 
tura (Is. 19. 24) come pure MYIUY ($ 956). 
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954. '3@ fa nel plur. DYW colla * vocalizzata; 
D'tww trovasi colla Jod quiescente, incostanza pro- 
pria a tutti i nomi patronimici ($ 942). 

955. Il decimo giorno del mese dicesi con for- 
ma particolare NUY, voce che iucontrasi anche u- 
sata nel senso di 10 mesi (Gen. 24. 55). 

956. Pei numeri frazionar), dopo della metà, det- 
ta sN, MYND. MNM, si fa uso dei numeri ordinali 
feminini, p. e. inno INE'DN Ni DY29I, VIVI 
FONT a cui equivale ? PPOYV (ds. 6. 13). Hannosi 
anche le forme speciali van e Y29 la quarta parte, 
UD la quinta parte, MY nome di misura con- 
tenente un decimo della Efà, e IVYD tributo de- 
cimale, la decima. 

Da WON si è formato il plur. D'UDN è 
cinque libri del Pentateuco, da cui poi sì for- 
mò un nuovo sing. DA, indicante uno di essi 

- libri, non mai l’intero Pentateuco, p. e. WON 

Duipan (Jomà 7. 1) il Levitico. Vedi pure 

Ghittin 60. 

957. Y129 e Y290 significano quadrato, qua- 
drilatero, quadrangolare; vv vale composto di 
tre, diviso in tre, ed anche terzogenito, e presso 
i moderni triangolare, triangolo, come pure NYWD 
esagono. 

I Rabbini chiamano 9IYYD il grano (o si- 
mile) da cui fu levata la decima dovuta ai Leviti. 
958. DWIW e D'Y2I sono aggettivi, nel quali 

è sottinteso il sostantivo D'33 e valgono nipoti di 
terza o di quarta generazione. Così D'DUN (Es. 20. 
6) i discendenti della millesima generazione. 


400 

959. MEUS è propriamente sostantivo, e vale 
duplicazione e quindi altrettanto, indi passò a sì- 
gnificare il doppio. Significò poscia secondo, p. e. 
il secondogenito, come pure vicario (729? mawo. 
Vicerè). | 

960. Sono avverbj D®'NY29N quattro volte tan 
to, il quadruplo, D'NYIY sette volte tanto, il settuplo. 
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SEZIONE QUARTA 


DELLE PARTICOLE 


961. Sotto il nome di DYvn nîbn o di nin 
| semplicemente o elle) comprendonsi da’ Grammatici 
| nazionali tutte indistintamente le parole che non so- 

no nè nomi, nè verbi. Qui verranno distribuite sotto 
le consuete denominazioni di pronomi, avverbj, pre- 
posizioni, congiunzioni ed interjezioni. 

962. La lingua ebraica, essendo, come in ogni 

sua parte anche in questa delle Particole, scarsa e 
povera, e quindi ciascheduna particola avendo per 
lo più vario valore, e servendo a rappresentare più 
e più parole delle linsue moderne, e d’altronde il 
senso d’ una proposizione venendo considerabilmente 
modificato da queste piccole parti; importa troppo 
determinare con esattezza il preciso valore di ciasche- 
duna di queste Particole. Sommo servigio prestò in 
questa parte alla lingua ebraica Cristiano Noldio col 
laboriosissimo suo lavoro Goncordantiae particula- 
rum (Hafniae 1679), nel quale le particole tutte 
della Scrittura sono alfabeticamente registrate, distri- 
buiti di ognuna i varj valori, e registrati per lo più 
tutti i testi, dove ciascheduna si legge. Peccò solamen- 
te il Noldio moltiplicando con poca filosofia 1 valo- 
ri delle parole, non essendo sua cura quella di fis- 
sare l'esatta significazione del vocabolo ebraico, ma 
quella di presentare tutte le voci latine, colle quali 
può esso ne’ varii testi covenevolmente tradursi. Egli 
divide a cagion d'esempio in tre paragrafi le voci 
hic haec. hoc, alle quali l'ebraico corrisponde 
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secondo il vario. genere che i nomi hanno nelle due 
lingue. 
963. Le Particole rispetto alla loro origine deb 
bono dividersi in tre classi: 
I. primitive, p. e IN, DN, mì, Nb, n, 'D, a) nb 
II. derivate da verbo o da nome, p. e. DER 
dai verbi DON e DI; MN dal verbo I 0 INN ep 
sere unito; cp da pi 
III. accattate da nome, p. e. N'IW nuovamente 
da IIY seconda (propriamente per la seconda val. 
ta); 2PE, innanzi da '35 (costrutto di D'35) colla 
‘ propriamente in faccia. 


964. Alcune Particole prendono i suffissi, ub 


volta quelli de’ nomi singolari come ‘NIN FNÎK, tal: 
volta quelli de’ nomi plurali, come ma ay nol. 
965. Spinosa, quel padre d’errori. d ogni spe 
cie, pretese nel suo Compendium Grammatices lin 
quae hebraeae le particole esser tutte originariamer 
te altrettanti nomi. Questo paradosso fu poscia ri 
prodotto dal Danzio nelle sue Institutiones gram 
malicae, e nel suo Interpres hebraeae linguae, © 
seguìto da’ suoi alunni, i fratelli Giovanni Golfredo 
Timpio e Simon Benedetto Timpio, nelle annotazio 
ni da essi aggiunte alle Concordanze del Noldio, di 
essi ristampate a Jena nel 1734, e Cristiano Korber 
nel suo Lexicon particularum hebraearum, Lipsi 
1688, ristampato da’ medesimi Timpio in calce a 
l’opera del Noldio. Nulla di più assurdo e ridicolo 
che il derivare col Timpio la particola î& dal verbo 
MX desiderare, IN da MX abbrucciare, accendere 
MIR dove e 'IX io dal verbo FIN obvium esse. da 
anche da MX adirarsi, 0 (col Korber) N da MR 


Moto = irene i inn i °° z: °° PP _.---_-__—_ _0._i——reec—E.E.EEiine:/KSKSsSsii;EÌ E... rmeri——rr——r_re=.-- __——EoAunInRE.;-._.EERREIE|]EezeNIIREETe-dWéeeatetTTTieetet Pe — 
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esser stanco, 3? da mi accompagnare, 79 da NI 
numerare, 7Y da 11% passare e simili. Nulla di più 
contrario al naturale progresso dello sviluppo dello 
umano intendimento e della formazione delle lingue 
nei primordj della società, che siffatte rimote, con- 
torte, e tutt'altro che naturali e spontanee deriva- 
zioni, di cui si dilettarono anche il Simonis, lo Stor- 
rio, e recentemente anche il Norberg. Anzi siccome 
le prime voci de primi popoli esser dovettero, nè 
nomi nè verbi, ma pure interjezioni, così convien 
riconoscere che eziandio ne casi, dove una particola 
semplice sembra spontaneamente derivare da un ver- 
bo, la cosa sia piuttosto accaduta alcune volte vi- 
ceversa, dalla particola cioè siasi poscia il verbo for- 
mato. Così è probabile che siasi prima detta la par- 
ticola ©% che l'analogo verbo may, prima 55 che 
il verbo ‘25, prima l’interjezione '3 che il verbo 
yY3, da cui Gesenio quell’ interjezione deriva, e pri- 
ma N° che il verbo NX?, il quale non vale essere 
stanco, ma faticare indarno, trovarsi nell’impo- 
tenza, nell’insufficenza. Non si vuol già con ciò 
negare, che molte particole non sieno realmente de- 
rivate da verbi e da nomi, e che molte non sieno 
nudi nomi, a’quali fu poscia esteso il senso, usan- 
doli in qualità di avverb], preposizioni o congiunzioni. 
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CAPO I. 
DE’ PRONOMI. 


966. Sono Pronomi personali : 
SIN CIN) 'DIN 0238) 0 di ‘genere comune 5: ' 





AR O) e raramente NR alla caldaica fu Dad, 


nr e talvolta AR fu fem.; | - BE 
Nm egli, N93 ella ; o UR 


IIMN UT e fors ud N GIN) usato dai Rab. 


bini, è da Geremia (nel *N3 XLII. 6) noi di gen. n I 


DAN voi masch. INN MAR voi fem.; (> 
DI MON eglino, 1 MN elleno. c/c 
DX incontrasi mase. in Num. 11. 15. Deut :S; 
24. Ez. 28.14, Il fem. ®'N nel Pentateuco tre: 
vasi scritto NY (V. Prolegom. $ 70) tranne undici 
luoghi (V. il Norsi Gen. 14. 2). In quanto ai sì- 
nonimi 98 ed cho v.to'nyn*v22 5589 pag. 400. 
La voce '238 è è coptica, ciocchè fu già notato ‘da'R. 
Neemia, dottore della Misnà (V. Jalkut $ 286). 
967. Le voci NIN NM DN {N applicansi eziandio, 
in qualità d’aggettivi ad oggetti inanimati, p. 337 
NW quell'oggetto, NIIYINT quella terra. —: 
968. Sono dimostrativi: 7 mase., NNT e N fort. 
pel sing.; MIR e raramente dv plur. di genere:00- 
mune; come pure 321 masc.; ba fem. ed ran co- 


mune senza plurale. I primi esprimono un oggetto 


vicino a chi parla, i secodi un oggetto alquanto da 
lui discosto, però a portata della sua vista. Vedi Ra- 
scì in I. S. 44. 1 e DIVI in Gen. 37. 19. 791 leg- 
gesi anche nel Talmud Pessachim 10. a. Il trovare 
tn? 33M Dan. 8. 16 colla N conservata dopo la 3 
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dopo la ‘7, può far pensare che la non faccia in 
questo pronome ufficio di articolo, come si è finora 
comunemente creduto, ma sibbene ne sia parte ra- 
dicale, é che la voce sia composta da queste due: 
3 m5n entrambi avverbj di luogo, dinotanti l'uno 
lontananza e l’altro vicinanza, e quindi uniti una 
distanza poco rilevante, quasi dicessimo lì vicino. 
Questa etimologia è dell’autore del {3W7N5 sulla Pa- 
rafrasi d' Onkelos in Gen. 27. 33. 

969. Le voci I. NNT ed mx unisconsi a’nomi 
alla guisa degli aggettivi, vale a dire che debbono 
sempre succedere a’ nomi (1210), p. e. MIURA, 
INT NGN, n>an D'WINA, Quando il pronome pre- 
cede vi si deve sottintendere il verbo essere, NS 
NOD DE WR MIINN è questa la legge, D'UBWDN mai 
DVI5) D'UN WR queste sono le leggi. 

970. © è anche avverbio di luogo, e vale qui, 
2333 Mi 351 nel qual senso è più frequente colla 3, 
MI NI IIW restate qui, o colla D, MD IYDI sono 
partiti da qui. ©, premesso a nomi determinanti 
uti tempo, serve ad esprimere che questo è già de- 
corso: MY D'IVY M son già vent anni. Questo pro- 
nome sì adopera ancora indeclinabilmente in signi- 
ficato relativo: *3 195) ‘PINK MI NIN NUNI. In 
questo senso usasi più frequente la voce parimenti 
indeclinabile %, la quale non è già il feminino di 
M, nè è mai pronome dimostrativo: # D'YW9 350 
TU —'399% NWN, e deriva dall’arameo ’9 (V. Pro- 
leg. pag. 132). 

971. MI come questo, ossia tale, ha sempre 
TP nella 3; lo stesso dicasi di NNT3 come questa, 
tale 0 simil cosa. 

I 26 
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972, NATI INT usasi ad accennare una parla 


ta altrui che si ‘omette da riferire. sug 0 nai 


PMAT MODI NIDI SERI 
973 MII ni. vale tanto e-più ancora: nio 
23907 N9NN ma ‘tanti e Pe assal. uo la guerta 


far perire.» “i 


974. DNTD. col RW non irotagii là nel tenia 


nwta nov vanta, dove Ja diversità della puntaziont* 


sembra dare al ‘vocabolo un valore diverso del -solitg; 


difatti, ciò che Giuseppe mandò al Genitore non era 


in proporzione di quanto diede a'fratelli; quindi è 
probabile l'opinione di D2°W9 che questa voce NN 
equivalga a 73 192 cioè pure, parimenti. Giusepjt 
fece de’ donativi a'suoi fratelli, ed a suo. uligi an: 
dò parimente quanto segue. "i 

975. 0 M vale l'uno .... l’altro: fo 
mb mp; m by mRIpi; DIM pw mi. 

976. Ma ‘aggiungesi sovente ‘dopo le particole 
interroganti, alle quali sembra accrescere energia: 
1} "9, TR°ND, M MOD, Così MN vale dov' è egualmente 


«che mR ed’: DIPR rana neD mi N dov'è la-car- 


la ece. Accadendo di dovere a M _» affiggere la. 
questa si frappone fra le due voci: ’® votati NÙI 
NWI MO —M ND analogo al siriaco NI9'N onde? da 
NID da qui. I Talmudisti dicono invece NI'MO, Co- 


sì nel Talmud gerosolimitano PE? piop pop Ia LA 


da qual testimonianza? 
977. Le voci MN. furono pol traslate a signi. 
ficare quale? UD PR YI JPN '3 non sai quale 


riuscirà. In questo senso la voce î” è declinabile: 


per genere e numero, dicendosi NN?'N al fem. ed 
IR '‘X al plur. Anche in iui senso le: particole 
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affisse si frappongono MAR DY MO 'NTM ND e di 
qual popolo sei; 72 MDN NNT *8 —NATVNÙ in ri- 
guardo di che potrei io perdonarti? Trovasi però 
col M indeclinabile PAX YY MOR (II S. 15. 2), 
ciocchè prova che la voce in questa locuzione 
non era primitivamente che avverbio (qui), e quin- 
di indeclinabile. M nel senso di qui aggiungesi dopo 
an, di cui accresce l'energia e la grazia, "11 Vip 
N3 NI RIN sento il mio caro eccolo qui che viene, 
VINI MN IDÎY NI MINER 29) NI DI MIN (Is. 21. 
9), 13 W33 IND MI MAMI (I. Re 19. 5). 

978. I Rabbini invece di 98 usano RIS e Vin, 
Quest’ ultima voce potrebbe ben essere il plurale di 
m?20, composto di 39% nxbn, composizione però er- 
roneamente fatta dal popolo, il quale credette di do- 
ver declinare la voce N di M9N, non considerando 
quel essere indeclinabile, essendo non pronome, 
ma avverbio di luogo, e quindi immutabile. Sembra 
che sia accorciato da ®?20 il pronome frequente presso 
i Rabbini 790; 920 Dv ino» mino mv ma 105 
(Messià 83); 71929 mipNw Mo MIN id ania Nim 
1 "IR 20) (Sanhedrin 87). 

979. La voce N esprime il pronome relativo 
d'ogni genere e numero. In quanto ai casi, la voce 
ÎWN esprime il nominativo e l’ accusativo, ed usasi 
anche negli altri casi, però coll’aggiunta delle rispet- 
tive particole: 12 Mw gx #M la malattia della 
quale doveva morire, T9Y 'N'vy IWX U'NM luomo 
presso del quale ho lavorato. | > 0° 

980. MEN omettesi soventi volte: 77M N 
93 350,, Onò am Drop i. 

981. Ad EX equivale la parlicola affissa &che 
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n'è un accorciamento, e che usasi raramente nella 
prosa, e più spesso nella poesia. Nel Pentateuco non 
trovasi che nella voce D372I (Gen. 6. 3) seppure in 
questo vocabolo la & sia servile e non piuttosto ra- 
dicale. Vedi ivi il mio Commento. I Rabbini, i quali 
l’usano continuamente, l'hanno unita all’ altra par- 
ticola affissa ? formandone la voce ny equivalente ad 
dawn» Così Mov ava DY'UA VO MbvIv — 
moto dv. Nella Scrittura queste due particole non 
trovansi di per sè, ma unite al nome o al pronome: 
niobw>y inn nin, 125po 'D. Trovasi bensì YYN 9Ww3 
DIxn “iDY' voce composta de’ medesimi elementi, 
vale a dire di tre particole affisse, equivalente pre- 
cisamente alla caldaica 72 in grazia di, a motivo 
voce di eguale composizione. Così col pronome :° 7? 
min Disan SYDN a causa di me. Nondimeno i Rabbi- 
ni avendo costantemente usata la voce >@’ per se- 
gnacaso, non v'è ragione di correggere il testo mi. 
snico scrivendo D'NIIIv }DIPD N invece di bo 
D'N3I, e simili luoghi, dove i moderni grammatici 
tedeschi hanno voluto fuor di proposito alterare l an- 
tica lezione. E però da notarsi che questa pretesa 
emendazione fu in uso in Italia e specialmente nella 
Romagna già da 5 o 6 secoli, come osservai in molli 
antichi codici, non solamente in quelli che conten- 
gono liturgie, ma ben anche in alcuni contenenti 
opere rabbiniche d'ogni sorta. In tali codici, scritti 
nella Romagna nel 13. e nel 14. secolo, leggesi co» 
stantemente ov, hivav 19799, nauniy 93 e simili 
molti. 

982. ‘5 è pronome interrogativo (indeclinabile) 
di persona, e #9 di cosa. A quest'ultima sembra e- 
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quivalesse anticamente la voce }2 (Es. 16. 15) con- 
servatasi presso 1 Siri. 

“983. La voce MO prende la puntazione della 
AYA; quando il vocabolo seguente incomincia da 
lettera capace di Daghesh essa prende Padach seguito 
da Maccaf e Daghesh: NEyh"M5, N2Y3N9; quando 


quello incomincia da "X, come pure da Y non ca- 
messata, prende Kamess perdendo il Maccaf ed il Da- 
ghesh: DIN ND, PRI ND; se quello incomincia da 
o N non camessate ritiene il Padach, p. e. NIITNO 
(Es. 16. 15), ’NNUN NO (Gen. 31. 36). Se poi in- 
comincia da YI camessate prende Segol, p. e. 9 
OY, e, ii MO (a). Però innanzi la f articolo prende 
Kamess: 92799 15. {IND ND. DMyn mo, NINVA ND, 
D'IINM NO. Prende Segol quando senza essere in pau- 
sa ha accento distinguente, o è unita a voce ante- 
cedente, p. e. *NN2 NIN IRSD Sip nor DUI TN: ND Sy, 
DANNIpIM7y TER UND DEVO NO, N93 N NOy navy, 
mp9 797 *7195 ne. 12n Na'2y, On Na -noam 

984. La voce ND trovasi affissa in D275, MI, e 
secondo alcuni in MIRINO IA, NIWNIID9 12 (I. P. 
45. 13), ‘109 109pPNA NI (II. P. 30. 3). 

985. ND vale talvolta checchessia, qualunque 
sia cosa: 19 '79, NO '7Y NIP'INI NA 1271 (dove 
v'è ellissi di NYN), 79 M3M ND'PND: DIPNI ND 
moy, I Rabbini dicono w MO nel senso di ciocché, 
Il che nel puro ebraismo esprimesi col solo 9?8: 
72 1 wa a man = ib ww no D3. Così leggesi nel- 
l'Eccles. :MPW NM nImUSND = manws.NUvIv No 


(a) Per puro errore degli amanuensi e dei tipografi leggesi in I. 
S. 20. 1 INDI 7319) con Segol. La Bibbia di Brescia ha 73199 con Padach. 


MO 
neo NIN = NUYI NO-X, NI 723 mow ND = PN NOR; 
PMR mmgi n03 DINI 13009) De ‘5 = mr wa, 13 
PITIY MD II AIN, = PP IVNIY MO DIN vr vi - 
rm SUR I 
"986. Da MÒ IN MO è manici la voce MMRD 
alcuna cosa, qualsiasi. cosa, e nelle proposizioni nè- 
gative niente, nulla. In Giob. 31. 7 leggesi. BAND 
in vece di MMND alcun che. I 
987. 350 bp è un sostantivo significante tà to: 
talità, e quindi premesso ad altro nome vale tutto, 
tutta, tutti, tutte: pyn-b3, tutto il popolo, vana 
tutta la terra, D'OYTHI tutti popoli, nivqem3 
tutte le terre, propriamente: la totalità del po- 
nolo, della terra, dei popoli, delle terre. Coi sufi. 
22 322 (in amendue il suf. è fem.) la tua- fota- 
lità, tu intera, tutta; 155 esso tulto, 23 essa tutta, 
3595 noi tutti, 0922 voi tutti, DEI (poetie. DPI 
I1.S. 23. 6) essi tutti, MII (mmba I Re 7. 37) esse 
tutte. Esprime tanto la totalità d'uno stesso oggetto, 
come pavn3, quanto la totalità degl’ individui ap- 
partenenti ad una determinata specie di oggetti, co- 
me NÎX9NN722. Altre volte esprime non la totalità 
degli individui d'una specie, ma uno di essi, qualun- 
que egli sia, p.e- UIN-92 ogni, qualunque siù, Uomo, 
121 xd ogni maschio, muN"52 ogni donna; € 
nelle proposizioni negalive vale alcuno : “nanvyn fs 
MINZD non farai alcuna opera. Quindi ‘adoperato 
assolutamente (senza essere seguito da altro nome) 
‘25’ vale ogni cosa, tutto; 99 n comprenderanno 
ogni cosa, e negativamente niente, RE. N0NN NI non 
mancherai di nulla. Coll’articolo 959 il tutto, 0- 
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gni cosa, p. e. MP dan NE DI, o tutti (gli uomini), 
p. e. »52 77 la sua mano (si porterà) contro tutti. 

988. Seguito da NYX vale ogni cosa, tutto ciò, p. 
e. DONW IYR 25 tutto ciò che chiedesti. Altre volte vi 
è ellissi d'un qualche nome o pronome, 721 ON v59 
in ogni (luogo) ch'andrai, in ogni dove andrai, 
D'pI Sw DI ogni (animale) che sta nell acqua, 
tutti quelli che vivono nell'acqua. Alcune volte 
questa particola esprime la grandezza, la gravità, l’ e- 
normità dell'oggetto, a cui si riferisce, p. e. EE) by 
DANNO (Deut. 9. 18) pel sì enorme vostro pec- 
cato, per un tanto peccato. V. Ger. 19. 8; 21. 2; 
22. 22, ed Ez. 14. 15. 11. 
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CAPO II. 


DEGLI AVVERBI, E PRIMA DE’ PRIMITIVI. 


989. Avverb] probabilmente primitivi sono i 


seguenti: 
 Wemeno PERE allora, riferibile egual 


mente al passato ed al futuro. Il futuro che segiie. 
quest’ avverbio ha spesso il valore del passato; 


mu Vu! 18, Yi 27 IN; conserva però alcune vol. 
tel valore futuro, p.e. tra n'a IITIR "apopI 

ec siv Ro ‘pr DDD MINI, DIV IN IR 37 parma 
(Ger. 22. 45, 16), ir Ri) Uynn MI ONIvO No ner 


im 7 anto 133 DA onban (Gios. 22. 31). Esprime: 


l'apodosi cx nInmwn) nelle proposizioni condizio 
nali: 199 tr *yavyi nin tab n ab eng 
1nayha D'ni. 

990. Colla 2 prefissa TRO usasi I. in senso as- 
soluto nel significato di anticamente, in addietro: 
INDIINI FIN TIP (II, S. 15.34), INDI? Pani M 
IND axîn dun IPPIUNIITIPNTIM Pryovn IND fra: 
n7an IND D'IPO NNT PDUN ‘9, riferendosi ‘anche sino 
al primordj del mondo: O 750 DIR; e forse 
a tutta l'eternità: IND quo3 53; e II. in senso re- 


lativo nel significato di dacché, dal momenta che, 


ioni iii ibi tn i ” 


a Secci irsaz: 


dal momento diV15 R'NRI IRPI ITIVIR TIDITRD 


MAY IVI IPIMINO: così JR IND 719) Hoy! vo dal 


momento del tuo sdegno, ossia come nel Caldeo 


PIP 7vDdalmomento che iltuo sdegnos’irrita, 
991. 'N ed 9X dove? di quiete: PUN 221% 
DIFINN PR, PR on NI 37) è girovaga pel pane 


dove sia, vale a dire în traccia del nane, cercando 
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dove trovarne, II? N paris nè aì Principi sì ad- 
dice dire: Dov.é il liquore inebriante, vale a dire 
farne ricerche. Trovasi coi suffissi MN, PX, DIN. Rap- 
porto ad MN vedi $$ 976. 977. 

992. }X e più comunemente MIX dove? di moto: 
DRD9N N, 797 92M MR, Colla D prefissa dicesi: ND: 
DONI PN. I Rabbini dicono colla n: qua nn ND, 
e.da j'N: ?NDIT 73 PNDI ND (Chaghigà 15) da dove 
(vieni) e verso dove (vai)? Invece di }'ND i mede- 
simi dicono anche }' 29 ch’ equivale a }'X 75. La Io- 
cuzione MIRI MIN vale qua e là, qua o là, în qual- 
che luogo, e precedendovi N in nessun luogo: 
MRI TIR DUD NIN 87) MINI mae Na27 Ivy DIA. 
IN ed MIN preceduti da 7Y riferisconsi non a luogo, 
ma a tempo: MIR IONI TY: MIDI 'IITNI MIN TY. 

993. È avverbio la voce DX quando ha il senso 
della interrogativa, ciocchè ha luogo nelle inter- 
rogazioni ripetute. Significa una vera interrogazione, 
pie. Tm pae monbpb quin, ams) oa nas 007; 
o simulata ed oratoria: VD DN ay pioon Fon 
113 Sivion, seth sia De min Dun dd NE *DIT'IINT, 
dove chi interroga mostrando di dubitare, più iner- 
gicamente nega; ciocchè è maniera di tutte le lin- 
gue; ed è naturale al discorso appassionato ed en- 
fatico. Ella non è però nè maniera comune a iutte 
Je lingue, nè naturale all’ umano discorso quella d’in- 
terrogare dove intendesi d’ affermare. Non è quindi 
da riceversi l'opinione di alcuni nostri antichi com- 
mentatori, i quali adottarono la MNDNM N e POR 
Mnoxn, nè quella di molti moderni orientalisti, i 
quali ammettono l’ellissi della negativa N ed in- 
terpretano in molti testi ? per N71, ed DN per DR 

26* 
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x. L’omissione dell’ avverbio. negativo (ove non 
facciasi per evitarne l' inutile ripetizione, p. e. 71299 


D'voab n>nm ing ab amb) sarebbe cagione della 
più g grande oscurità, e quindi non ammissibile. Già 


. Giuseppe Kimchì (riferito dal figlio nel I. 8. 2. 27. 


e nella Gramatica alle particole affisse 2351 MUD) 


mostrò giudiziosamente la realtà del senso negativo 
in alcune di quelle proposizioni, nelle quali alcuni 
comentatori credettero di trovare la MINONM +1, 1 


figlio tuttavia nel Lessico (articolo DX) ammette PL 


NOR 155 DX prendendo questa particola primitiva qua- 
si derivata in alcuni luoghi dal verbo }2X colla de- 


ficienza della terza radicale in fine di vocabolo; ciò 


che in gramatica è inaudita assurdità, Il Noldio he 
moltiplicati gli esempj della 1 e dell’DR nel senso 
di nonne? e Gesenio stesso (gram. pag. 835) ne a- 
dotta parecchi. Siccome questa foggia spicciativa. .di 
interpretare queste due particole ha fatto trascurare, 
anzi oscurare l’ammirabile bello di varj sacri testi, 
così vale la pena di trattare questa puo: si 
quanto estesamente. 

994. Stabiliamo che la 1 e DR quale hanno 
luogo in interrogazione puramente oratoria hanno 
sempre, ove non sieno accompagnate dalle negative 
N? o }'X, un valore negativo. Ma la negazione core 
templata in tali oratorie interrogazioni può. essere 
di due specie: può cioè riferirsi. alla sostanza della 
cosa enunciata, cui l'oratore intende doversi senza 
dubbio negare; e può riguardare la credibilità: della 
cosa, quando l'oratore vuol esprimere, che la cosa 
quantunque vera, è però così sorprendente e straor- 
dinaria, che sembrerebbe difficile il crederla. 
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995. Esprimono negazioni della prima spe- 

cie le seguenti interrogazioni: 2% I? 20n ox N97 
hai tuuna sola benedizione? E ella una sola la 
benedizione che tu puoi dare? Mainò. — NXDIN 
19 DIRMI NW DIN MI possiamo trovare noi un 
uòmo tale? Mainò — TPIN DIA D'WINN'IYN pensi 
tu d’ acceccarne gli occhi? Speri tu d’ illuderne’in 
guisa” che non iscorgiamo le tue mire? Non te 
ne lusingare — NWY DAI ANYANM speri tu d’ eredi- 
tare in pace colui, cui hai fatto assassinare? Non 
ti verrà fatto — '’2IN DIN NANA sono io nel po- 
sto di Dio (in quisa da potermisi opporre ciò, che 
dalla sola sua volontà dipende)? No certamente. 
L' interpretazione adottata da Gesenio non sono io 
soggetto a Dio? presenta un senso assai snervato 
e del tutto fuori di proposito-— 183) Mx 2127 
(Ger. 7. 9) è subordinato al verso susseguente DIRI 
MIR IvI2 907 DNIDYI, credete voi di poter com- 
mettere ogni delitto, e poscia col presentarvi al 
mio tempio tenervi per salvati? Non lo sperate— 
109 p'9’ 3 2Y9 (Abacuc 1. 17) dev’ egli adunque 
(ogniar prosperoso) vuotar la sua rete, e sempre 
senza pietà fare strage delle genti? Ciò non è 
giusto — D'MUYY TION DDR 12 IP! }2N (Ger.31. 
20) E egli adunque Efraimo il mio prediletto fi- 
glio, il bambino delle mie delizie? (Mainò, ché 
lungamente egli eccitò il mio sdegno) eppure '’2 
19 #0 A0N 393 Hy Tip 10028 n 13 ‘937 '99— DIN 
DRIDI3 DIMM DWINM deverei io il sangue di 
quegli uomini, che quest acqua, col rischio della 
vita, mi procurarono? Non fia — DIMIX FI72N 
DREDI) DAR (Ez. 20. 30) è subordinato al verso sus- 
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seguente : NI 991 UNI DIII VIYVTI DINVNI-ANYAI 
DI) WTIN DI 'I8 1 "DI DI2 WIR dove la negazio- 
ne è anche chiaramente espressa. Pensate voù:di 
poter sequire la depravata condotta de’ vostri:pa- 
dri VIIN'INI e ch'io poscia abbia: a prestarini 
a’ vostri desiderj? Mainò — 120 PA D'IID NAVI 


DI WIR DIE IR IM; DIPVI NA TIT (Ger7.11)) Sa 


rebbe mai che a vostro giudizio questo tempio.a 
me sacro sia divenuto, mutata natura, una spe- 
lonca di assassini? Mainò;. conciossiachè lo fre; 
quentate tuttavia nel pensiero di placare la sde 
gnata divinità: 105) DIMDRNI pure io vedo che-la 
cosa în fatto è pur così:'IN2 MIN 'D3N DA cioè che 
questo tempio è divenuto un asilo di malfattori + 
pan vata n navn (I. S. 2. 27) fu giudizio 
samente interpretato da Giuseppe Kimchì. mediante 
una ellissi indicata dal terzo seguente versetto : 92439 


RIO? Map 930 ini mingI 21 ale ra sera): 


IINIII NOYIN MO?? INNI IVYINW ’792 ho dunque is 


dato alla tua famiglia il sommo sacerdozio per- 


chè il mio culto avesse ad esserne insultato ? ‘No 


certamente, quindi la tua famiglia - deve venirné 


spogliata —NY7 NAÎv NANA DIM (Ger. 18.20)è mai 
giusto che rendasi male per bene? No, eppure 
questo popolo, pel quale tu sai ch'io sempre fui 
appo te intercessore, attenta alla mia vita — DA 


‘13139 AWYT (Giob. 20, 4) sai tu poi questa cosa, © 


la quale fu sempre vera (che ‘la prosperità de 
malvagi è momentanea e precaria) ? Tu ‘al certo 
sembri. ignorarla — D'797D DNE 7200 200 (Num. 
2. 19) che fate mai? pensate voi forse di. ribel- 
larvi contro del Re? Voi nol perisate_certamente — 
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DI'NaR NY) N DANION (Ger. 44. 9) avete voi 
obliate le sciagure de’ vostri padri? Voi non po- 
tete sì presto averle dimenticate. Eppure non ne 
prendete esempio — MAN} NR DOND DIRDI (ib. 14. 
19) avresti tu mai preso ad abborire la tua na- 
zione? Ciò esser non può, chè tu mancar non 
puoi alle vetuste promesse. Com'è dunque che sì 
implacabilmente ne flagellit-D2 TPPR NS N98 bym 
(ib. 9. 9) potrei io usar indulgenza a sì gravi 
misfatti? Mainò — ’IDU Dov N° nai NADA (II. S. 
19. 22) sarà egli giusto che Simei, dopo avere ol- 
traggiato l’unto di Dio non debba mettersi a morte 
ner la sommissione che ora affetta» — DIIX DN 
193N ay (Giob. 19. 5) E egli con verità (per 
nuro amore della verità) che voi insuperbite con- 
tro«di me, rimproverandomi igqnominiosamente? — 
Vedi 1032 — 139 3N2) N7 DR (ib. 22. 20) Von 
andò ella estinta la loro floridezza? o secondo al- 
tri, non andò egli estinto il nostro avversario? 
Moisè, anzi quasi un fuoco ne consumò gli ulti- 
mi avanzi — TERI DAME MII, MAR IONI 72/7 
Amare quì notati dal Noldio ognun vede essere 
vere € sincere interrogazioni. La prima sebbene si- 
mulata in bocca di Giuseppe era però sincera in bocca 
del- finto personaggio che. Giuseppe rappresentava 
quando fingevasi alieno a’ propri fratelli. 
996. Esprimono interrogazioni della seconda 
specie le interrogazioni seguenti: "OR ‘mv inn Dan 


'N9 (Gen. 16. 13) avrei io mai creduto di scor- 
gere anche qui una providenza dopo perduto al 
mio provveditore XAbramo)? Io non l'avrei cre- 
duto — N2p33 DNANN (Num. 34. 15) avete dun- 
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° que lasciate vivere tutte ‘le femmine? Ciò non era 


da supporsi—D'N'233 NW DIN (1. 8.40.11) Dub 
que anche Saul è tra’ profeti? Chi l'avrebbe cré 
duto? 13 MI SY DIYNII (id. ib. 24) Vedete? uo- 
mo che Dio ha scelto? L’avreste voi immaginétò 
sì maestoso della persona? -35%0 INNN VI93II PRAY 
(L.Re 21. 29) Hai tu veduto che Acabbo si è 
miliato innanzi a me? lo credevi tu? — DINI 
NERA NN VOI min Mason fa bw 3 (IL Re 6. 38) 
Vedete che quest’ inumano mi manda a trucidare? 
L'avreste immaginato? — 7'33 manipo: (1.8, 
26. 17). Sei tu dunque Davide, che a noi parl? 
Chi avrebbe immaginato che tu osassi- presentati 
a me, che l'insequo? — D'WOÎy DI Mb nd FIRMA 
(Ez. 8. 6) Vedi tu le abbominazioni che qui $i 
commetono? Ne supponevi tu di tali? — Na Nan 
mp Stan tonda (I. Re 20. 13) Vedi iu queste 
numerosissima nemica truppa? Il crederesti. tf 
Io oggi.la do in tua mano — visUNI nix viswns 
DIN 73 (Ez. 20. 40) Vuoi tu prendere in disanii- 
no, e giudicare la condotta di questa gente? Tu 
già nol vorresti, siccome impresa lunga e sprace 
vole: io però tel impongo. Lo stesso dicasi dî viswnn 


Na70N DAI Mona (ib. 25, 36) — 38 N97 nos 
MRON (Giob. 4. 2) dunque tosto che alcuna cosa 


"DIN IP NN vIBWNA (ib. 22. 2) e di nvmswini 


(di sinistro) si provò di attaccarti sei divenuto’ 


impotente? — La © si riferisce al verbo ANN, noi 
a ND), e vi si sottintende la congiunzione condizié. 
nale DR: PIN 937 no) ox mabon. A WiSd 

997. Ad accrescere il numero delle pretese in- 
terrogazioni affermativesi sono allegati slcuni 0» 


RC, 
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che non sono che congiunzioni, p.e. 3 N93) 'N'93 DEI 
proposizione manifestamente dipendente dall’ apodosi 
IXNI *9.DAY9, siccome 1’ antecedente 395 mos or 
nba pino DIxn dipende dall’ altra apodosi Anavinab, 
Così *N'2 DIKU MPR DA (Giob. 17. 13) se io mi lu- 
singo di vane speranze, finalmente la tomba sarà 
lamiacasa, ossia: Per quanto io volessi sperare, ad o- 
gni modo la tomba sarà la mia casa, e le mie spe- 
ranze rimarannosi tutte deluse. Alcuni altri valgo- 
no quando, mentre, e di questi più basso. Altri poi 
appartengono a testi oscuri variamente da varj in- 
 terpretati, «e dai quali non può nulla inferirsi con si- 
_ curezza. In Gen. 47. 18 il DN'2 vale ma. 

- 998. L’DX interrogativo leggesi due volte unito 
— alla  parimente interrogativa: DI39 ON DNA (Num. 

17.28), '3’DUIY PR DNN (Giob. 6. 13). Probabilmen- 
te questa ripetizione dell’avverbio interrogativo non 
ne altera il senso, solo vi accresce energia. Il primo 
esempio almeno è manifesto doversi così tradurre : 
Abbiamo noi forse terminato di perire? No, che 
chi sa quanti altri dovranno tra noi subire la stessa 
sorte. Y139 VON deve intendersi analogamente a '791 
RENI TW Dyna 29po niob nombon tin bo iv UND 
inni nan bon, interpretazione nondimeno quanto 
spontanea altrettanto nuova, espressa unicamente dal - 
Parafraste Gerosolimitano (Pseudo Gionata) D97371 
N'ENUDI N350. Il secondo, siccome in testo oscuro, 
non può esser prova del valore affermativo dell’ in- 
terrogazione. Osservisi però che traducendo quell’ DAN 
per nonne, come vorrebbero e Noldio e Rosenm. e 
Ges., il quale ultimo così traduce quelle parole 
(Thes. pag. 108.) nonne ita? mihi non superest 
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auxilium, rimane ozioso il suffisso della voce !9Y'My, 
e fuor di luogo la voce '3, dove meglio cadrebbe*d: 


sarebbe quindi più esatto il tradurre: ina. che? noù 


ho io in me stesso il mio soccorso? La virtù di ella 
lungi. da me? 

999. DX vale alcune, volte pdl sudato :@- 
gni volta che : Hai N93 DN 711 (Amos 7. 2). nb3ya 
xa mb DA (Is, 24.13), NIN NON DE RI DK 1701 (Gen: 
38. 9), a 1395 dato mm DN), nbrw-nbva mey? DX 
(Giud. 21. 21) Qui appartengono i seguenti addotti 
dal Kimchì ed altri in prova dell'interrogazione ‘af- 
fermativa: }WY 003 NnxY Nx MYM DX (Is. 4. 4) 
quando ece.— YWN mbe bupn DA connesso coll’ an- 
tecedente F9Y DIVA ‘nspn (Sal. 139. 18) ma spe- 
glio e col. pensier mi trovo teco: ripensando. a 
quel tempo in cui, tu, o Dio, farai l’empio peri- 
re — *DAS by JNI2I DN (Sal. 63. 7) connesso pa- 
rimenti ‘coll’anteriore ‘Dn DIII9 NOVA esultanti 
ti celebran mie labbra, quando, sul letto del ripo- 
so ancora notturno il mio pensiero în te s' affissa 
— 200 Ssba IONI DX 03357 (Is. 29. 16) connesso 
col verso susseguente usb IU IVTO vYD Fiv Non 
119999, le voci TOR IVI NUY NS Mviyà neyo oN13 
pn si a ie formando una parentesi: il rovesciar- 
vi essendo cosa non più ardua di quel che sia-il 
cangiar la forma all’argilla tra le mani del va. 
sajo (conciossiachè polrebbe egli un lavoro negat 
d'esser opera di colui che lo fece, 0 un vaso di- 
rebb' egli che 11 suo fabbricatore fu poco. intelli- 
gente ?): in breve 10 farò sì che quel che ora 
sembra altissimo Libano diventi basso Carmelo. 
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1000. NI così MIR NI 1045 nimat piper nd 
IPY! 919Y. Leggesi una volta colla 2 affissa: n IONI 
N93 INI FI N33 (I. Re 22, 20) uno diceva (di se. 
durlo) in un modo, l'altro in un altro — nd 3 a 
tal segno, cotanto: '©1'3293 Nd 77 WR 3Y.M5 vale 
anche costà: PORI'NA 73) NI DE, TY mobi PIM n 
N59, D5 MIPpX 9 e duplicato: dall’ una parte e 
dall'altra 9) na jan,na 0 7DINI DI 3079. La di- 
stanza del luogo accennata dall’ avverbio 19 può ben es- 
sere piccola, non sembra tuttavia doversi attribuire a n9 
il valore di ND qui, sebbene questo valore abbiano 
l'analogo caldeo N9N ed il rabbinico INI. Leggesi 
una volta N39 unito all’interrogazione 'X: INDI 195 
NY NIN (II. Re 6. 13) dov'é. NI si riferisce an- 
che al tempo: N3 72 NYDY Nb man finora, MMI 
N53 7V) N3 (I Re 18. 45) in brev'ora. Il rabbinico 
{N5 7 che vale propriamente fin quì, vale talvolta 
a tal segno, sino a questo punto: Y7Dd>N 1 NDR 
IN2 7 1939 (Berachot 61), 73923 35 myn jnd 7 
(Id. 62). 
1004. Sembra essere la stessa voce MS (in Cald. 
9 Dan. 7. 28) coll’ aggiunta del suffisso della seconda 
persona (aggiunta però insignificante come in TIVA, 
nei. pronomi caldaici 17, 9N 09 RIS questa, que- 
sti, e nell’arabo N? questo)la voce N23 così cui i 
Rabbini abituati al suffisso caldaico 97 dissero LEA 
Da N93 (0 M9) e M35 si hanno (coll aggiunta dell’ 
'$ interrogante) gli avverbj interrogativi TX, N98, 
N99 come? e talvolta oh come! Non sembra ne- 
cessario di dare a N'X (come fassi comunemente 
dietro il Kimchì) il valore di dove nel testo M'8 
PIANI Y'29M MR My N potendosi convenientemente 
27 
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tradurre: come fai a pascere le pecore di mezzo- 
giorno senza che il sole ti abbruni? ea 

1002. }"X non sottinteso sempre il verbo essere 
di qualunque tempo e persona: ©°% DINI.(Y na VIa 
pa De Mini pa od» n729 78 N21; non avendévi 
luogo accento distinguente per lo più suona. ‘alla 
foggia di nome costrutto al genitivo: VR: NEW PR 
N23 NI. Unito al suffissi suona : *3’N; TY"; FIN, 19398, 
nIPN, 239° (Ger. 44. 16 L pers. plur.) DI9°8; DIK 
e poeticamente ÎD'3'X, I Rabbini dicono '’N; 19°; MIX 
invece di *33'N; 12298, IX come pure coi pronomi 
separati SIN PN, DIN PR, 19 N, DN PN del che 
hassi esempio in Num. A. 17: IVI NNI'IN PINI 
199733 D'INVIO NIMIN PN INN RUN IDUDI VINI. per 
733 D'ODIO VIN INNI 98. Non sì unisce ad alcun 
tempo de’verbi eccettuato al participio, p. e DN) 
WD JPN (Gen. 20. 6) che vale propriainen: 
te: e se tu non sei restituente. È anomalo. ’2 
223 0208 Mov 901 PR (Ger. 38. 5) per 72902 
DINN day N, 033 7200 N 19. Seguita da Infiriito 


dt trici È i ie ie been 
Lili ioni cinici ti st i zi 


la voce ?"N significa non vi è cosa da... 4 VI° 


FR IV (Sal. 40. 6) non v' ha. cosa da parago- 
nare a te. Altre volte, coll’ Inf. con... significa: non 
si può, non si deve; p.e. N72) PN: D'UNO PN. In que- 
sto. valore 1’ }'X ed il verbo sono talvolta frammez- 
zati da un dativo indicante la persona cui una data 
azione non è permessa: DMTIY ayn noi DI? IR 





(II. P. 35. 18). 1*X è anche sostantivo, e vale nulla: 
PRI D'IxN }NIIM, e dai moderni orientalisti è riguar 


dato questo valore siccome il primitivo di. questa 
voce. È però manifesto che l’assegnare un: nome 
al nulla è operazione d'intelletto assai più esercitato 
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che non sia l’esprimere con un avverbio o più ve- 
ramente con un interjezione, non c'è. Il participio 
servendo per tutt'i tempi, è chiaro che il solo con- 
testo può determinare il tempo nel quale deve me- 
tersi il verbo essere, che deve supporsi dopo la voce 
PR: NIPOTINI DENINDAI MIVIM MPPY non c'era 
chi la salvasse; IND PRI IIDI IND PRI MNDI (Is, 22, 
22) non vi sarà chi chiuda o chi apra; 9N0IPNI 
INDIA non c'è chi rimanga ascoso al suo calore; 
lo stesso dicasi quando j'X precede un nome sostan- 
tivo o un nome proprio: {PX IM nana 19INI 20/1 
723 NOP trovò che Giuseppe non era nel fosso, 
IP 779 08 NN ES SUM il giovine non c'è, 
BINR PR IVI IN TIP ON ND3 NV! ed il gio- 
vine non sarà con noi. {'N trovasi dopo la nega- 
zione 20m ridondante per pleonasmo: }'S Maon 
D'IDI DIP; ANIU!9 DIN PR ION (IL Re1.3). 
N23 trovasi nel senso di quasi, poco meno che: 
INMUN IIDW PRI. 

1003. ©? è avverbio o dicasi inlerjezione, affer- 
mante l’esistenza, applicabile a qualunque tempo e 
persona: MO2N2 19DYU DIR W c'è qualche uomo; 
î7:2 30199 w Swi 521 ciò che era di sua proprietà; 
any IU V '5 vi sarà premio. Unito ai suffissi 
suona: 1, qu, DIV. W seguito dalla e; possessiva 
esprime il verbo avere: 15 & TER KE) tutto ciò ch' 
era di sua proprietà, quanto aveva. Nella stessa 
guisa l’avverbio }'X seguito da 5 esprime non avere; 
19 PRON se non v'è di sua proprietà, se non 
ha. YWN © significa accade 0 accadeva che, alle 
volte: }3VNN SY NEDO D'D' jIYA MI NN DI acca- 
deva chela nube restasse pochi giorni, ossia alle 
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volte ecc. IU DIW' seguiti da participio attivo im- 
ortano interna disposizione .a qualche azione; DN 
1991 PISO NI TU) DAR IITR NK MIO qu! DN, DA 
UNU NN 73 PU IU (Giud. 6..36), DIW DR 


1377 NN NONI TOMD'Vîy. U non trovasi usato nella 


Scrittura sostantivamete, sembra però esserne fortna- | 
to il sostantivo UN ‘individuo, ente. I moderni poi 

dicono: {'ND-W' R'SINM irar l'essere dal. nulla. Da 
©’ formasi il nome MW realità, essere, cosa; s& 
pienza, virtù, prosperità. | ua 
74004, N° non Xsenza sottintendervisi il verbo 
essere) uniscesi al verbo passato, futuro ed infinite, 
L’imperativo prende dopo questo avverbio la for 
ma del futuro: N©yvN N°. Precede raramente il par- 
ticipio; p. e. NV3 yy N°) 17Y3 NI (Sefan. 3.5). — 
Uniscesi agli aggettivi rendendone il valore negati- 
vo: POM N“ 130 nazione empia, DIM NI 523.0 
insipiente, IV NI q15y 3 reo sentiero,D"7032 
14. N3 DI (Prov. 30. 25) popolo debolissimo. Uni. 
scesi anche a sostantivi indicando una sostanza tut. 
altro che quella espressa dal nome: 213 NMUN 992 


asbanh DIE SI 27M BN N° (Is. 31. 8) spada tut: 


taltro che umana, spada sovrumana : D'3y) amor 
mia ND (Deut. 32. 17), DTS »b2 238 (Ger. 3. 
9): ax N32 vip DN chi ttt altro è che un Dio; 
DY NI3 DR'IPR'INI nazione indegna di questo nd: 
me. N° è probabilmente sostantivo (nulla) in Ger. 
5. 42, esecondo taluni in Giob. 6. 21, dove però il 
Kerè è 9. In caldaico leggesi (Dan. 4. 32). N39 
{UM sono da considerarsi qual nulla. | 
‘1005. N° (quasi 87 DNI e se non) vale alme- 
no: i giapa MR RIT? 8DI (ILS. 15.26), 87) 
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MOIND'MD TDI ROD TIIY? NI IP (II. Re 8. 17). 

1006. N51 che vale propriamente forse non, 
p. e. REYD NI PIN 929 Stan DI7I DI'IN (IL Re 
5. 13) forse non l'eseguiresti? Usasi assai frequen- 
temente qual avverbio affermativo con energia: sen- 
za dubbio, anzi, ecco, già, bensi: {N '9 77 N'M 
MANN DIVI sans *3np3 MdA (Deut. 34. 17) sen- 
za dubbio, 927? IDE INk +59 n Di wa Ne N°n 
(Num. 23. 42) anzi, 'D3 NYDU NUM (Rut 2. 8) ecco, 
Nn IYsD NDN gia, IMMIN DIS M NOM bensi, e tal- 
volta‘ è vezzo di lingua inesprimibile nelle nostre 
lingue, p. e. {179 9273 NN »71, leggesi una volta 
colla? copulativa: NIN piùs DU Joy SIM (II S. 
15. 35) nel senso di già. 

1007, NUM è frequente presso i Rabbini nelle 
obbiezioni eppure, e non è egli vero? .*D NM 
ni pa ia. 0 

1008. 1 Rabbini hanno adottato il siriaco 8 0, 
il quale non si unisce mai ai verbi: R5* NI 185 DINI 
(Berach. Capo 9) e del quale han formato un sostan- 
tivo, di cui il plur. è ini quo. 


1009. NN ecco: YNDI? NN (Gen. 47. 23); DII 


INDI UNNI JITINM'IN (Ez. 16. 43). 

1010. }N sì: ]7122 NONNI. È frequente presso 
i Rabbini: pi% J2V INDI pas hw iN NW (Messià 
49). 71 vale anche ecco: M39D INNI MA DINA N. 
Trovasi anche alla caldaica: «90 N3ID 2% 71 1YD 
DPO DU RIDI VID #9 NN }N (Ezra 8.17) nel sen- 
80 di sè: *? IN NI FIN (Es, 4.1); INT NOMI MANN 
(Ger. 2.410); 73 Max {DI nvo mo N°) D'OUOMEYR IM 
"9Y2 999 NW DNI pavo dianb nam (IL P. 7. 13); 
ed invece della ©: 0vI'YyI oso nayin IN NII N 
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1011. Da }j1 è derivato M3î ecco. Sovente rap- 
presenta il verbo vedere o trovare, ossia esprime 
l’accorgersìi d'una cosa contro quanto da prima im- 
maginavasi: NYYWYD MM DID IR PMR JO è vide 
ch'era lebbrosa; DXI MIM 9723 "MI è trovò ch'era 
Leà. Dal caldaico 9N (Dan. VII. 2.5. 6. 7. 13) i Rab- 
bini hanno formato: *1 nel senso di MM; *98 19m 
MI2 DVI 22 (Berachot Capo I.). Le particole }N 
e N37 unite ai suff. suonano così: ‘921 (in pausa 
9937) e 999; JIN (fem. IN), 197, WIN (Ger. 18. 3 
nel 2*N2) plur. 3237 (în pausa 19271) e 1037, 0231, DIN 

1042. ‘ND quando? NYR'IEI FINO Ma NO IU 
(Neem. 2. 6), e colla 2: 3? VAYN dal, per quan- 
do? Spesso esprime un desiderio ed è quasi inte- 
rjezione : DID MD FANONI RIIN ND oh! potess' io 
una volta; ÎDY F3X1 Mot+Nb; pm Nb DÒ. Nello 
stile poetico trovasi due volte *ND 3 senza verbo, 
e quindi qual interjezione rappresentante un'intera 
proposizione: *NO 79! ANNI IND N22) ‘VD sin 
quando pensi di lasciarmi in tale stato? NAV 
"DD VM ei n'è ben tempo. 1 Rabbini hanno adot- 
tatoil siriaco sAs94] e colla 2 sAscslbo. La comune le- 
zione ’DI'X, *DOND è spuria, non essendo nè ebraica 
nè caldea. Almeno è eerto che negli antichi mano- 
scritti, e nelle più corrette edizioni ‘della Parafrasi 
d’Onkelos vedesi puntato ’NDX, e nel Talmud s'in- 
contra assal spesso interamente secondo la pronun- 
zia siriaca NON senza l’ultima Jod, la quale non 
avrebbe certamente potuto omettersi quando forma. 
to avesse diltongo. 

1013. DÒ qui: Na nb 15. Trovasi coll'R: 
923 fis3a MY! NOI (Giob. 38. 11). Nbm nen leg. 
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gesi molte volte in Ez. 40 e 41 nel senso di dal- 
luna parte e dall CLIEO: È scritto talvolta colla ? 
inn. 

1014. N unito all’avverbio interrogativo *& 
diventa avverbio interrogativo di luogo: DN MO'R 
D'YI9. Leggesi nel senso di quali IYN D'WINN NDR 
“ian3 DN39A (Giud. 8. 18) quali erano quegli uo- 
mini? “quale n'era l'aspetto, la figura? Questo pas- 
saggio dall’interrogazione di luogo a quella di qua- 
lità è del tutto simile a quello già osservato nella 
voce MI 'N (947). 

1015. È assolutamente diversa da questa la par- 
ticola NÎIDN o Î5N, sempre senza Jod, la quale non 

è già avverbio interrogativo, ma congiunzione, che 
talora vale dunque, e talvolta è pleonastica o en- 
fatica: VY NNT NIOX 323 DN poiché dunque ell’ è così; 
vs 7xM Nin NON 'D chi è dunque? RION YI MODI 
a che dunque si conoscerà? "PD INN t9N im in 
(Giob. 19. 23) oh potesse mai essermi dato! Que- 
ste due parlicole MON ed NIS'X, le quali sono state 
confuse dai nostri Gram. e commentatori, furono di- 
stinte dallo Sforno in Gen. 27. 33. 

1016. 37 quì coi verbi di moto 'Y'29 9% 
33%) IN; 3 man "IN DX DINT; 137 ED NI; ma 
non mm IND D'UIN: man nia pani Sw Con Nd; > 
mao "np "np; mn ny P NON 2Î0 19; talvolta la 
tradursi verso qui: mm iN Sari) 99; D'EMI MIN 
MIM DD le freccie sono lungi da te verso qui, 
cioè venendo verso qui. MIT: *--< mn dall'una 
parte e dall'altra: DIN “ne a novo mn INN 
nn nsb (Dan. 12. 5). mani mm qua e la: 1399 
mam man (II. Re 2.8); Mi nam ‘Du ov DnI I pb 
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(Gios, 8. 20). Trovasi i mn 3%. nel semplice senso di 
qui: MIN TY paben N N2(II. Re 8. 7); 7Y IP 
Fa MIDINI alia (I. S . 20. 16). Trovasi per sin gui: 
man y D'IFbD. Usasi anche per sinora: MI TY'NIITI 


ed in un solo vocabolo nel senso di ancora nIIw DI 


MIIVONMTONNYN (Eccl. 4. 2), e }IY: OMIUD Div 
ma so mv St NN (ib. 4. 3), e presso i Rabbinî}'tY. 
1017. NNDT in la: NNSITUI MONA, è rapporto 
a tempo: won Un DID in la, in poi. NAUPB 
al di la, più în là, lungi da: DRM DINR'N3IM 
pw (Amos 5.27) Dawn uv) mNdmO qum DÎno 
il 22, 19), 179 P1208 miuvmo (Gen. 35, 21). 1 
Rabbini dicono Pi nel senso di nabm in la, in 
poî sia di luogo che di tempo, e ai Er di qua 
e di là, dall'una parte e dall’ altra. 

1018 SN qui: DI IPA OR. Vale talvolta a 
tale, a tal condizione: obn quan mi PN" (Giud. 
18. 3); 0tn 3y 'anwan'3 (II. S. 7. 18). 

1059. DI 0 MAW Ia, ivi, vi: DU ÎDW 1979 vI391 
moto \39U, in pun fel now 7NI NoN NIX3: MP evi 
metti. Trovasi relativo a tempo nel senso di allora 
(a): NO NS DU. DUI di la esprime il luogo da 
cui, e trovasi relativo alle cause occasionali da cui 
un effetto è provenuto: ‘899’ ]2N Ny*% DUI: (Gen. 
49. 24) dalle sofferte persecuzioni 131 329% MI 


egli ne divenne il pastore della casa d’ Israel. Se- 


condo il Coccejo 0 ridonda nel testo NnY'na-nya 
"IN DU (Is. 48. 16) come il nostro vi o ci ed il te- 


Peri 


(a) Così già Isach Ben Giath, Rabbino ApAEnUOlo.e delPandecimo 
secolo, citato da Abenezra in Deut. 10. 6. 


n 
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desco da: to c'era, io esisteva. Questa interpre- 
tazione non è necessaria. Ad ogni modo siffatto DW 
è frequente nell’ ebraismo filosofico del medio evo, 
p.e. MIN DW WU che c'è, ch'esiste un Dio. 

1020. 9Y ancora: 73 DM 9Y IN; unito a' 
suff. suona: ’39ÎY; F7IY (fem. 7719), TY (N90), 
27iY (Tren. 4. 17 nel Kerè), O7IY; vale più: "8 
nonbo av step: na ny Fi bai ad; nuovamen- 
ie: INU INDIAN TIP PINI, TY NODI; lungamente: 
nio pIYI 710, Tiy way Dy 190. In YI TY 
NIENI MI'N) DI ed altri simili testi deve sottinten- 
dersi un verbo: scorreranno ancora 40 giorni, in- 
di ecc. Così in D'IWI N39 37) DN se mancano an- 
cora molti degli anni (del giubileo). 

1021. #1V9 vale mentre, mentre ancora, sot- 
tinteso il verbo essere, o qualche altro verbo: TiY3 
ma mentre il bambino era ancora vivo; 031 
vpi pw neSw iva DEI NE DID ‘AVID '2iE 
(Amos 4. 7) mentre correvano, ossia durante è 
tre mesi precedenti la messe ; N37 {IN N0223 TIVI 
MNNOX mentre mancava ancora. Trovasi però 'NY3 
per al termine di, ossia dopo ancora: ny 3Y3 
D'D'. Di 32 hassi col suff. della prima pers. sing. 
(oltre di '97IV2) "NIDI: "Riva be DIN mentre 
esisterò, sinchè esisterò. È 

1022, 3ÎY9 usasi coi suff. e vale dacché uno 
esiste: MII DPI TY *Tivo min Dn 7 TIVO. 

1023. NY {N nega l’esistenza d’alcun altro es- 
sere simile a quello di cui si parla: 1379 7IY {8}, 
NP PRI x 3 3 7 UNI 3R'IN 19. Talvolta va- 
lo semplicemente non c'è più, non esiste più: VN 
9 TP, 023 TY PINTO NInn NP PN (Ger. 48. 2) 

97% 
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non esiste più .... N22 DIM) My NI non hanno 
più... sa EE 
4024. 9759 vale propriamente. per tutto il 
mentre che ossia fin tanto che: ‘DEVI qiv-h3 ‘3 
N21 NIUE MINIIN DR: SENI MN Mo 13 (Giob. 27. 
3, 4) sino a tanto che respirèrò non parlerò ini+ 
quamente. Allo stesso modo deve intendersi questa. 
espressione, nel '.teslo: ‘33MN *3 INDIA ay NI-Idp 
13 DI 7Y795/9 T3YW1 (II. S. 1. 9) dove però lapo» 
dosi deve supplirsi, il discorso essendo interrotto: 
Imperocchè fin che ho vita. ..... non’ voglio 
cadere in mano al nemico. | "i #9 
Dall’avverbio 39Y trae origine il verbo 73ÎY 
e Tiivno: 779 mobai Din, n mp ivo 
fa durare, sostiene, TAYNII NOP VAINI duria- 
mo, cì sosteniamo. ve Sé 
1025. DI9 ancora non: 19'259 PNYNDW!S 
DAR (Vedi "We UM) Gen. 2. 5 ed Es. 9. 30), 
D'ISD NTON 5 VIN DIA. D903 vale propriamente 
mentre. ancora non cioè prima che, innanzi che: 
YDW! DIWI 937 WD. DIVI propriamente da quel 
momento im cui non ancora: 0933) NIDO MAPI 
MI 9I°TD 128 N TAR DI DIED NOVO! TIM DITO 
(Aggeo 2. 15) incominciando da questo momento, 
in cui non sî è ancora posta una pietra'sull altra. 
f026. ‘Man forse, relativo per lo più ad in be- 
me sperato: MDI- IN #99Ne talvolta anche ad un male 
temuto : 939 SNbM "28, In Se noprty: ha mor 
inyo9 DI HEY! (Osea 8: 7) deve sottintendersi 
ORI, ed *738 esprime il caso raro e desiderato: è 
se per rara fortuna ne fa, lamangiano gli stranieri. 
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1027. 533, voce propria dell'Eeclesiaste, è pe- 
rò frequente presso i Rabbini e nella lingua Siria- 
ca: già: INDIZIU DNONINX. Talvolta, come il già 
italiano, significa senza dubbio: NIN D'ON 19973 
Maw) ban, puyone pnbaa ny) 222 9 
1028. IND molto, gr andemente: “IND Div mim, 
IND INI. IND IND assaissimo, moltissimo: nato 
IND IND ran e colla 2: IND INDI nin MANNI. 
AND 70 ‘propriamente: sino a quel punto che può 
ben dirsi molto, onninamente, assolutamente: 
IND “7 N! NIYIM. Leggesi una volta colla ?: montn 
INDIIY mina nom na) (II. P. 16. 14). Così "R 
IND IYIN nixpn, IND TY 'IMNYN IN onninamente, Dal 
significato di molto IND passò a significare esten- 
sione; quindi il nome ND l'estensione delle forze: 
qIND 591 quprbaa 9999-99; "9293 bx avv 
irieo-h25) CAMREEI 1535 (11. Re 93. 25), e quindi il 
verbo 70 (in arabo © ! stendere) da cui 0y ITIDIN 
Tam si stese sul fanciullo: {IN 1710 30Y (Abac, 3. 
6) prosternò, distese sotto di sè, analogo al seguen- 
te DIN DIY22 IM, e quindi TTD misurare, propria- 
mente sovrapporre un corpo ad un altro per. co- 
noscerne il rapporto, quindi e questo verbo e il 
nome derivatone N99 applicansi solamente alle misu- 
re- di sovrapposizione, e raramente trovansi (per una 
di quelle inesattezze, da cui nessuna lingua va e- 
sente) applicati a quelle di capacità, p. e. "Dn 
9903. E quindi finalmente il nome ‘5, 115, vID, 
PNIAD Sal. 133. 2) veste lunga che stendesi su tutta 
la persona, e rettamente i Talmudisti: 8NNW. ULie, 
INTDI. | 


1029. dx non. Non pivot che 11 futuro dei 
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verbi, ed è più proprio di chi supplica o consiglia, 
che di chi comanda; nè usasi che rarissimamente, 
e per vezzo poetico nei futuri puramente indicati: 
vi. memba neyi fa vpn, 71520 139’ Da supplica; 


sp mono pn bai MIwN AA consiglio. Nelle proibizioni 
netempera l’asprezza dando al comandol’aria di un 
consiglio salutare: —b59 Toyna1 pur vanta 
“997; 05m aIpnda jin Da ann 953 N ON ev DI 
ay Sr np991 fa pron ipa yora, nun an 201” 
DI NivDI Mx avpen Ds, mon-b55 anpon a. Talo 
ra accresce importanza al comando, l'imperante mo- 
strandointeressamentonella cosa: 192178 17 miwnia 
amp ba pari ‘par M2NN) IV) INNp MPN PS. Talvolta 
vi si sottintende il verbo: ’32 dg, ap 5 ‘N33 DI 
IND, YI Dar 2Î% NYIIAmos 5. 14). Sono testi oscuri: 
ormonota be (I. S. 27. 10), MOR naomi FM 
(Prov. 12. 28). Trovasi sostantivo in ‘n5n Dai DU 
(Giob. 24. 25); IVI NITIN DR (Vedi 64120). 
1030. DN sempre, continuamente, incessante 
mente: N PON'PY, PON 9332 'N'NNV. Vale tal. 
volta quotidianamente: 9DA 92 mey). È sovente pre- 
ceduto da nome costrutto al genilivo: IIMX NANNI 
PON (I.Re 25.30), PON NP, PON'WINI(Ez. 39.14). 
Invano i sostenitori dell'origine nominale degli ar- 
verbj ebraici pretenderebbero siffatta costruzione es 
sere prova che 7DA non fosse propriamente che un 
nome, poichè questa stessa costruzione ha luogo 
con particolé, che non possono assolutamente dirsi 
nomi, avendo la desinenza caratteristica degli  av- 
verbj (S 1062). Dicesi però sostantivamente 257 
(Dan. passim) per antonomasia invece di NI 3997 
antonomasia comunissima presso i Rabbini. 


CAPO III. 


DEGLI AVVERBJ DERIVATI 


1031. Due sono in Ebraico le desinenze ea- 
ratteristiche proprie degli avverbj derivati da altre 
parti del discorso, ma di un uso assai più limitato 
di quello che sia il mente italiano, il ter e l'e la- 
tino, e l'ws de’ Greci. 

1032. È la prima una D. Così da DI giorno 
fassi DD’ di giorno, diu, interdiu, da DM resta- 
re immobile DIDYI immobilmente, da P'1 vuoto DpP'9 
vuotamente, a mani vuote, da N grazia, favo- 
re DIN gratis, gratuitamente, e talvolta ingiustamen- 
te. Così dal verbo 7DN esser vero, certo, costante di- 
cesì DION certamente, senza dubbio, è vero, since- 
ramente:DYVNNNI DIITAIN NMUN 2990 IMM OIDR 
(II. Re 19. 17). Unendosi alla He interrogativa l'A- 
lef prende MPI 3: F793 Dax Nb DIPANA e ciò osser- 
vasi in 798 DIOR ANA non osfante la particola N che 
divide la He da DIDN. Sembra egualmente derivata, 
sebbene d’incerta origine, la particola DAR, e più 
comunemente D'axI però: 13 NI mov DOAR (Giob. 2. 
25), Miwna? vyn DE n° DARI. Così da'N9 impruden- 
te, non previdente, dicesi DINNO all'improvviso, in- 
aspettatamente. Così da vor, dex) dicesi ou jeri 
l’altro. voce però inseparabile da ‘DNA o din: 
03 bionp Da avv bian pi334 Dpr Dp'95 NI pino 
DUDYS. e si riferisce ialvolta, egualmente che 10N 
e 99 ad un tempoindeterminato : per l’addietro : *3 
Di wRiDNI RIO uestiavverbj possono essere pre- 
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ceduti da nomi costrutti al genitivo: DIM "DI, DID Mr, 
0079 IN, DINND “Md; così presso i Rabbini- MIND 
DIN. Vedi Munk, Journal asiatique, septembre 1850. 
L'M è anche desinenza avverbiale in Sanscrit (Fi- 
losseno). ! o 

1033. La seconda desinenza degli avvetbj è 7; 
WAN ebraicamente, all’ebraica, cioè in ebraico, 
DIN in arameo, PIUNN per indietro, PIMP ti. 
midamente, PIV nuovamente. Questa forma è pres- 
«so i Siri universale a tutti gli avverbj: DINIO bene 
da N30 buono,P'ND'3Nisaggiamente da ND' IN, PRYIV 
veramente da NY vero. E unica la desinenza M 
dell’avverbio NYODÎP analogo però al caldaico NIN, 

1034.Sono poiavverbjderivalisenza formacaratte- 
ristica 792 e 19° (da INK 0 1°) insieme, egualmen- 
te, totalmente: NUNon "ay TO (Sal. 41. 8), 197%) +9 
TIM D'NN insieme, API IMM (I. 8.30. 24) egualmen- 
te, IM NINVIN (Is. 27. 4) totalmente. 

1035. NIVD (da DID) in su: NYD Py mhp 
n7yD avverbio che trovasi in ogni altro luogo unito‘a 
qualche particola aflissa, p. e. mayDI in poi, novo! 


inalto,M9Y999 al di sopra, e talvolta dall alto, 


dalla parte superiore: novo» D'NPNI DON (Gios. 3, 
13,16), VD in alto: "YBD D'DYI SwR. sa 
1036. PINA (da NDI discendere) abbasso (1110): 


NOA NSAÎ9 DINMAI, e più comunemente NINO (1114): 


DODO TINI IERI — I 

1037. MOD (da POI) in giù: MUD NOD TINNANI, 
e col nome al genitivo: MOB AND ND JP 5 (Prov: 
15. 24) dul baratro ch' è in giù, dal baratro pro- 


fondo; M959, in giù: MINMDIW ONOY in giù: NpDN 
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MOD? DID MI RVIN INNI NO DOAI. Re 19. 30) in 
profondità, e MIDI dabbasso, di sotto. 

1038. -2°30 attorno, all’ intorno, e 2'3d 3°3D 
tutto all'intorno. n À 

1039. NNY (da DY tempo) ora, adesso. 

1040. MONA (da 97°D) presto. 

1041. NVI e aiPbp, (da MOI viver sicuro) tran- 
quillamente, senza timore, in sicurezza. 

1042. 772. e 772) solitariamente. 

1043. DON(da DON e DD finire, mancare)è sostan- 
tivo, e'vale nulla: DON VT (Is. 34. 12) saranno nul- 
la; èd è avverbio, e vale non c'é più, non c'é al- 
tre: Dad DEN (id. 45. 14) non c’ è altro Dio. Coi 
suff. *DIN vale non c'é altri che me, non c'è si- 
mile a me: TV ‘DONI PN (Ts. 47. 8,10; Sefan. 2. 15). 
Egualmente 37) XY DINI (Deut. 32. 36) nè altri 
rimangono in vita, senonchè alcuni rinchiusi, ed 
alcuni abbandonati (trascurati dal nemico). In 
egual senso -è da prendersi l’ espressione WXY DONI 
SY DONI (Il. Re 14. 26). Con questo stesso signi 
ficato di non c'è altro che... DEN usasi qual con- 
giunzione, p. e, DIN 19) 19 DIN (Num. 13. 29) non c' è 
altro (male) se non che il popolo è fiero, ossia: 
però il popolo è fiero. Quindi DON ed '3 DIX valgo- 
no però. DONI vale nella mancanza, mancando : 
D'YY DONI (Prov. 26.19) quando mancano le legna; 
MRN DANI (Giob. 7. 6) mancando il filo. 

1044. 79. Questa Particola deve distinguersi in 
due classi: I {3 da {19 o 329 verbi che hanno in sè 
l’idea di solidità (9923, nen) 1321) vale: solidamen- 
te, rettamente, bene : NI37}3, NIM9ÎI INDOY NI3 33, 
DEV MIR 15 85 (IT. Re 7. 9).II. 13 dal caldaico {99 


Ni 
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vale: 4) così, in tal. quisa: 399IpD3 ]3 NOV! Ni, 
NIN }3 DI'1I79, TOY NANI 72 (Is. 63. 14); 2) ciò:D31 
29YTP 38 VINW (I. S. 23. 17) (valore che questa 
particola ha ne’ composti {3 MX dopo ciò, 33: e 2% 
2 per ciò); 3) altrettanto :XM9' 19) NIY 13. MM N 
amDI MIN 19: DID 'IP 13 MIND (I. Re 10.12). 
1045. In 9330 ‘9202 19X IL P_32. 31) sem- 
bra valere per siriasmo dopo, in seguito; valore che 
ha pure l'}221 d' Ester 4.16. TON TNDIT9N NIIR 122) 
DINO. L'altro dell’Eccl. 8. 10. DYWI !FIN9 33 
D'NIP sembra valere frattanto. I due 7221 dell’ora- 
zione del Capo d’anno 322 {PD 72393, JIN IN ibehhi si- 
gnificano quindi, ciò essendo, poichè la cosa è 
così. | 
1046. MINI molto, assai, grandemente, in gran- 
de quantità, e talora troppo : 1200 p'ix nn SR. Nel. 
linguaggio poelico trovasi N29: *NVID'NITY DI 
grandemente, '©'D) N may N33 abbastanza. 
1047. PI (da PI sottile, magro) solamente: 
soltanto. ° 
1048. MAI (0 ND? SS 105. 106) perché? a 
qual oggetto? a qual pro? Vale anche affinchè 
non: Daga bavin mob, 2: mp9 377 (ILE. 
25, 16) eda 
1049. Hanno questo stesso valore mob (Cant. 
1. 7) ed NO2NYX (Dan. 41. 10) rappresentanti il 
caldaico N07 (Ezra 7. 23), ed il talmudico ND'9. 
1050. #93 e talvolta MPI quanti, quante: 
qua nw 19 ne3; molti, tanti DIV MI3 (Zac. 7. 3); 
quante volte: 923793 MMD' MII; quanto: nindi 
MAM) MIDI MIIN MII (Zac. 2. 6); quanto a lungo! 
sinquando? MRI NPI N, PD NYUNNI MAI (Giob. 
T. 19). 


4537 
4051. VITO com'è che? DPI NI ANNO JN, vato 
SION VID. Diversifica da mob in quanto che quel. 
l’avverbio è proprio delle interrogazioni relative al- 
la causa finale, e questo delle interrogazioni con- 
templanti la causa efficiente. 
1052. ’12 (da }2 con '7 pleonastico come in '72 
Ger. 51. 58. Abacuc 2. 13. Gioh. 39. 25) ogni vol- 
fa che, tostoché: 19 *397 "905 (Ger. 31. 20), "3 
PRIN OIIN"D (id. 20. 8), I79NN 13 PI37 91073 
(id. 48. 27), DDD 13 "N 23 andy 0 (1.8.1.7): 
ogni: YaTIY PIO MAWINI UTI ‘O OINeprimi 
esemp) 39 potrebbe derivarsi dal caldaico'* }dopo che 
(Dad. 4. 23. Ezra 4. 23; 5. 12). È tutt'altra cosa 
MINIPI NTIYN "TO (1063). 
1053. 05? (I. Re 6. 29) e '25% (id. 6: 17) 
interiormente e presso i Rabbini 035% 190, 
1054. div (da 09y) essere occulto) sempre, 
c talvolta eternamente (senza termine, e quindi 
cosa mal conosciuta, ciocchè poggia sulla natura 
dell'idea dell'infinito, la quale per noi esser non può 
che negaliva e quindi oscura): 7Y10%Y Tao n. È 
p: ceduto da nome al genitivo: 0îy DINN, DAY ph, 
era 199, così'0 VM mM, D'DIIYN'Mdove'Mè il costrut- 
lo di’N, come’?di'7, e vale quegli che eternamente 
vive. Prende la 9: *1DN 19 MIOER Div). Trovasi in 
forma plurale: D'DIP F7NN3 MMAR. Riferiscesi tal- 
volta ad una grande antichità: own 0>y man 
(Giob. 22. 15), *P303 DAVD (Prov. 5. 23), Jonh» 
D9y Da33 (ib. 22. 28; 23.10), D'DYp NINTI07p'D'I 
(Is. 51. 91), D'D9P NiNw (Sal. 77. 6), MM N23 
D'puiy) (Eccles. 1. 10), NPIIDIp D'3DI DIiy 'D'5 
(Mal. 3. 4), DAY 'NDI (Sal. 143. 3). Leggesi una 
28 
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volta DÎy9 (II. P. 33. 7).0'AY9 vale anche giammai 
relativo al tempo passato, però succeduto dalla ne- 
gativa N; INNO ND ou DAYDI (Is. 64. 3), come 
7) relativo al tempo avvenire: MIUNNI era}, 
VPP9. MEANT. 
1085. È sinonimo di 039 l'avverbio 78 (da ‘79 
sino significante durata, e quindi, durata infinita, 
così presso i Poeti latini usque per semper) che 
spesso vi sì unisce per accrescerne l'energia: may 
3Y (Is. 45. 17) tutta l'eternità, e irovasi solo, p. 
e. 7 '3D, IVI, Li°R2 3 }2ÎV. Sembra essere la. stes- 


sa voce (alquanto modificata nella vocale) 7Xì: DAY 
"yi n2D, che da alcuni fassi avverbio sindnimo 


di Did e 79, è più probabilmente un segno mu- 
sicale d’incerto significato. 
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CAPO IV. 


DEGLI AVVERBI ACCATTATI 
DA ALTRE PARTI DEL DISCORSO. 


1056. Il maggior numero degli avverbj ebrai- 
ci si fa adoperando avverbialmente altre parti del 
discorso. I I 
1057. Quì appartengono: I. sostantivi con pre- 
posizioni affisse: la preposizione 2 affissa a qualsi- 
volglia sostantivo astratto forma un avverbio: M9MI 
saggiamente, DONI veramente, sinceramente, VO'DI 
rettamente, 523 duramente, '9P2 ostinatamente, 
NEMI frettolosamente. Questa 23 prende talvolta con 
sè la Narticolo : nonna precedentemente, in addietro, 
per lo innanzi, 053, DONI e 92 segretamente. 

1058. Alcuni avverbj formansi nella stessa gui- 
sa colla * affissa a’ sostantivi: D'39? per l’addietro, 
anticamente, come pure avanzando (metaforicamen- 
te nelsenso di migliorando) opposto di dÎNNI retro- 
gradando nel senso di peggiorando : N91 ANN? YI 
D15) (Ger. 7. 24); “invi vale pure in avvenire, nei 
tempi posteriori: NN? NANNnN YP3N (Is. 41. 23), 
inno Dow PWP! (id. 42. 23). ON? dolcemente. 
piano, OMP2? quotidianamente, ripetutamente, 
D'YI9 ad ogni istante, continuamente, 329 (da 
333 1042) a parte, separatamente: VONTNN MIIMI 
125) Dip WWwTNNI 325 nîiy'M- Questo avverbio 
prende spesso i suff.12729? NIY1 NY, sotto la qual for- 
ma equivale spesso ad un aggettivo: NYA 20 NI 
1122 DIN solo, isolato; INVI 1937 NWI egli solo, 
09325 D'INDN NDIK la terra de' soli sacerdoti. Que- 
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sta ? prende talvolta l'articolo : uit) falsamente, 
inutilmente, più inutilmente, indarno, 255 in 
grande quantità, yi quasi, poco mancò : apro 
qUIp'oy WY (Is. 63. 18), DPI? quotidianamen= | 
te, divina 

1059. Formansi degli avverbj colla D: DID n. 
teriormente, internamente, {MD esternamente, este» 
riormente, D'IPI anteriormente, anticamente : DID. 
MNNDI (II. S. 10. 9) davanti e dì dietro, | 

1060. Altri formansi collad: DYDI, PRI quasi, 
poco ci manca, INNI insieme, unitamente, uniti: 
INNI IPY mir NT n 65. 25); egualmente : DIPAY 
D'adv INNI (Eccles. 1. 6), Y209 in un istante: 
y322 onix bos, | 

1064. Ed altri finalmente colla locale : mne | 
al di dentro. a 

1062, II. sostanlivi senza preposizioni : ona pro. 

priamente la parte di dietro, avverbialmente în se- 
guito, poscia: TDI MID INR (Prov. 24. 27), DAR) 
IMNI MUD ANI, 3PI mane, avverbialmente domani: 
1 vr nN tu) pmi 3. MO domani, composto da 
IM DI' il giorno dopo. Nel Fargum gerosolimitano 
leggesi: NM. mb5, propriamente consumazione, e- 


“sterminio, veibilminico assolutamente, onnina- 


mente: MIIACY N avan anpursn vi» vi nbs 
MD DINA. VII, 9309: 90 MON NU i: DIN5DI (Is. 
47.9), YITIVID ADV, NW vanità (= 20) QUI 
DWI, propriamente soffio) avverbialmente : inutil- 


mente, indarno (come M92 e 279): 33 1012 by I, 


ORO falsità, ingiustizia, avver bialmente: ingiusta- 
mente, senza motivo: IP? '2/8. E nel numero plur. 
MD'IN cangiamenti, avverbialmente: alternativa-' 
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mente, a vicenda: mob UNI D'EIx Ivy. p'xda 
meraviglie, avv.: meravigliosamente, sorprenden- 
temente: D'RI5 TM (Treni 1. 9). D'WW'D cose rette, 
avv. reltamenite: VIEN D'IWD *x. E coll’articolo: 
DN :/ giorno, questo giorno, avv. oggi: “DR '3N 
ON 139282) 133; in ora, in oggi, oggidi: 8° wweN 
DI 200 oh Im, DIA DINA mp Dì» mer. Yan 
questa volta, avv.: finalmente (una volta, einmal): 
"DIVO DYP DYBN NXI questa finalmente é, DVON MAY 
"ar rton mb, ot 19537 Doo, ovsn Inv 
cato, lo vedo finalmente. 

1063. *7, al costrutto *7 bisogno, ciò che oc- 
corre, ciò che basta, quindi "33 (Ester 1. 18) ab- 
bastanza: 1N2N3*35 quanto basta per la sua ri- 
cupera, INYWI ‘13 (Deut. 25. 2) quanto basta per 
la sua reità, secondo la gravità della sua colpa; 
N2'1 quanto occorre per comperare un agnello, — 
NPIPA ‘50 più del bisogno; 142 79 (Mal. 3. 10) 
sin che più non vi sia bisogno. Coi suffissi: I 
il tuo bisogno, quanto basta, D°3 il loro occorrente. 

1064. III. Aggettivi: 3Î0 buono, avv. bene: 
2 NODI, e seguito dalla D comparativa meglio: 
220 D'BN FIN DIV. I Rabbini dicono MD! (ecc. co- 
me infine del $). NP rimanente, sovrabbondante; 
avv. più, maggiormente: Ip! nivvi ron Yam ‘DI 
39D NP; troppo: IN DINNN DAI. 23 numeroso, 
avv. abbastanza :21*? U, MI MVIV 215; basta: 
995 DOP TIP 29; è per lo più seguito dalla 7: 729 
28 921 npinba 99 di basti, 12'39 DI DI vi ba- 
sti: dopo la ? relativa alla persona regge anche la 
D relativa alla cosa: DIVI nibyo 935-297 (I. Re 
12. 28), D'Niayin "920 050733 (Ez. 44. 6). MINI 


DN ho pec- 
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prima s MITONI NS! Dm WwDd' MINORI DINI cose fer- 
ribili,avv. terribilmente: INDI DINI 15:27 97IR 
ny cose, parole fiere, avv. fieramente: NY VOYI 
niv. Così N29) MVP e simili. I Rabbini dicono N9* 
per 2î% come in Caldaico Y5WY per 20 avverbial- 
mente, laddove in Ebraico l'aggettivo 2î% usasi spes- 
so in luogo di ND, p. e. IND "NN IV NN D3I. "a 
<< 4065, IV. Infiniti assoluti: 20n far bene, avv. 
bene: UM {iN (Deut. 9. 21), IM NN2 (id, 27. 8), 
207 NINYI (id. 13. 15), ed in Jona nel senso di 
molto: *7ÎM9N 28, senso nel quale trovasi usato 
il caldaico e siriaco 20. DIVN quotidianamente, 
continuamente, ripetutamente (uguale a d>p2) e 
D'IP2): 0271 DIWN (Ger. 7.13; 35. 14), N91 DAWN 
(ib. 25. 4; 29. 19. ecc.), INN DIN (id. 11. 17), 
U°r) DIWNI (ib. 32. 33), e così probabilmente : 7929 
Dawn pos 473 ipa MyI (Prov. 27. 44), DIUM 
3IYM mattina e sera, ogni mattina ed ogni sera: 


bud 


3IYm DIVI *NWIDN VII(I. S. 17. 17). MO presto. 


E con preposizione affissa NIMNI ascosamente, di 
soppiatto (Dan. 10. 7). sa 
1066. È un verbo finito usato per avverbio'la 
voce IONE o ion jeri, la quale deriva dall’arameo 
"ona fu compiuto, il giorno ch'è ora compiuto 
e passato (a). Hannovi oltracciò i verbi avverbiali, 
di cui ai $$ 1350. 1351. e 


(a) Quindi è che sì in Caldaico che in Siriaco scrivesi con Jod | 
finale, la quale in Caldaico si pronunzia, ed in Siriaco si scrive bensi, 
ma non sì fa sentire. i 

I, 
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CAPO Va 


DELLE PREPOSIZIONI. 


4067. DX e col Apo: “NN distinguesi in due 
particole di diverso significato, delle quali l'una suo- 
na co'suff. 'NN, INN ecc., e trovasi anche colla 1: 
NIN: e l’altra prende I] W39:NN, TN ecc. NX co' 
suff, *NÎIN FNÎN (mase. in pausa, e fem. sempre ANI: 
nel mase. in pausa una volta MININ) INN (fem. 
FININ); MININ, DANN (e raramente DINÎN), DNIR (DIN, 
MINÌN) raramente DANN e DANIN e al fem. FINN 
è segnacaso che precede l’accusalivo, e ciò per lo 
più quando il nome è definito coll'articolo, sia que- 
sto espresso, p. e. YINTNKI D'DUN"NR DITIR N03 
(non così DEVI IN DIN mM nivy DP3) o taciuto 
per essere il nome costrutto al gen., p. e. MAR? 
PUN *53 NN, o unito ai suff. come DX) PIX DX 723 
JIN, o per essere nome proprio, p. e. AP? DX TINI 
Ciò sembra provare che il segnacaso DX luogi dal- 
l'essere M290 è piuttosto WYDD, rion usandosi che 
dove l’obbietto del verbo è definito e determinato, 
mentre dove l’azione cada su d’un obbietto inde- 
terminato omettesi PNR, p. e. MUN IAN amò una 


+00 00 
000 


donna, TVP3ND9 NPI prese in mano una lancia, 
29m nebn MPI prese della crema e del latte. I 
Rabbini nel dire che INN è 200 intesero di dare 
qualche valore ad un vocabolo superfluo, e trovan- 
do che l'NX ha anche il significato di con, dissero 
che anche quand'è segnacaso' conserva il valore di 
associazione ed aggiunta, quindi è N25. Usasi do- 
po 1 verbi passivi adoperati impersonalmente, p. ©. 
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IVINTDNI IUDTNN DEVI, on fit revenir Moyse et 
Aron, man brachte Moses und Aaron surtick (V.$ 
1342. lett. d.). Questa particola. trovasi rarissima- 
mente premessa al nominativo: 219N"NN1 "IND NI 
(I. $. 17. 34).D'BN9N 953 OMINRI (II. Re ‘6. 5), 
MVD ITPNN MITOYON (Gios. 22. 17), 9'7Y2 VID 
MO NI TITAN (IL S. 14. 25), TIP ava ansa ne 
DI (Es. 1. 14), I 0 
1068. È frequente presso i Rabbini P Mx ho. 
minativo nel senso di is ea id: 7% nvobv na 
(315 N99» DONI Pit mond paw nerona, nobw nè 
von ansie nai neon, mar may omabe ne 
VD AND AIMDY MPN DIAPANNOt, 3005 1000 NR 


(D''RDD N773 TION INT Dar mDa3, mh ww na 


DINI DIV MI PRE INI IMION D°7Y, DII Nb Ut NA 
(1915 MIDI) MMNIDN DUI 9 PRW NN MMI: Così in 
Ger. 27. 8 TINI peeNÒ ag NEI. È più fre: 
quente ancora co’ suff..- nnan none mpho DN Lato 
MD NI29D, PO INI }3 piyow "i ob iniai, nin 
MI PRIMI WNT INR, 7° Pod DIN IONE, 
(3°9 IIIID TOY TIME NOIIDINDI PID INNI MER MININI 
(5 ND” DID. Chiamano talvolta DD IMRE le parti 
sessuali fem.: 19985 men bu nivp varsni vann da 
(3973 DIDO) DIPD IMNI VII), e dicono E'NM INIR re- 
lativamente alla seconda persona nelle proposizioni 
oltraggiose jp? D'35 N97 ana, nen 35 nente, n5m 
Dn, NIv) 198 D20 ven iniNb ipinv DIpOn TINI 
CR 23 per 9YIDW e relativamente alla prima nelle 
proposizioni imprecatorie o dolorose: NDY ip» 
IIDII WI POM IPINRI varia by Pomaiyan 
GTA cui è analoga l’espressione scrittirale *39N 
Spin omn p'vaNn I de 
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1069. Leggesi talvolta l’ NX riflessivo - D'DIN van 
DNIN (Ez. 34. 8) sè stessi. Questa particola potreb- 
be essere derivata da MX - WIN e vw, | 
1070. DK co'suff. *IR INR (mase. in pausa, e 
fem. sempre INN) ÎN& (fem. FAN) INN DINE DA 
vale 1) presso, apud, penes: DR PIU nys PIANI 
presso di te; NN NN 1? MV MONI, ciò che avrai 
presso tuo fratello, ciò ch'egli avrà del tuo nm 
mano, ciò di cui ti sarà debitore; "DN 9IpD ma D: 
presso di me, sotto la mia cura. Dicesi figurata- 
mente tenere presso di sè nel senso di possedere: 
30 UN INN INDI 301 ID mentre hai presso di te, 
mentre hai da pagarlo; come pure nel senso di 
conoscere. sapere: DIVI NIVI VAR VICI (Is. 
59. 42), MNTDI PRD"NNI(Giob. 19.3 ), 19M SeDo 
TOS (ib. 14. 15); 2) Con:6î inv IP. con che e- 
sprimesi talvolta l'essere uno in soccorso e soste- 
gno d' altrui: '93x TON '9 NN ox (Gen. 26. 24), 
AN REX D'39 *9 (II. Re 6. 16). Parlandosi di guer- 
ra, litigio, contesa e simili con usasi per contra: 
DITD 379 V99 NK nonbD sby, ne Dip: 112097 YA 
PIIYWI DIN NN III 19; 3) orso NN 135 né 
Leggesi talvolta *NîN FNÎN invece di ‘na INN, p. e. 
"MIN "AN (Gios. 14. 12), MUNDO VIna YA D'I7'3 
DNIN, 
1071. NND 1) via da: DI9WY3 tnwp 15% (Gen. 
26. 31), YMIX NNO nm: IN (ib. 38. 1), TORNO RUI 


Sett IO STES a io LO RUE 
. 


"INA (ib. 44. 28); 2) da semplicemente, importan- 

do però sempre implicitamente qualche distaccamen- 

to di cosa da cosa, sia questo materiale o morale, 

p. e. 3NYI IND WR I2NW (Es. 11. 2) chiedano a 

loro amici che rilascino loro; N85 NEMA*mp" 
28* 
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wine dd; buento: +35 me DINI più (Es. 29. 28) da 
percepire (i Sacerdoti) da’ figli d'Israele; PRI 
nm #3 NXD "13 neiv noyoni NIEn (Gen. 25. 20); 
im NSD Nyn 2997 MO (Pz. 35.50); DNI NOD N NSD; 
NINA NSD da te proviene. Così colla omissione 
della 9 antecedentemente espressa : 109P1 PR ban 
III NNI per Re NN. | 
1072. 70 o 5, di cui fu già ragionato tra le 
particole affisse (295). L’'Ebraismo seriore ha oltre 
a NIDI la voce MIT. p. e. gom nmy) DimIn TM 
(Avod Capo 3. 10); ed ha la locuzione T:D"N PRI: 
non dipende tutto da lui. non dev'essere tutto 
a modo suo, invece di che trovasi anche talora N? 
ago ban, Nella seconda persona si ha (Chollin 41) 
mpn 53 Nb. i 
1073. N e nello stile poclico x co’ suff. 


e, PN CMELS via, ADANI 1a, DIN; omnia (poet. 
10, mia, significa essenzialmente moto o dire- 
zione, sia che ciò abbia luogo col movimento del 
corpo, 0 col parlare, sospirare, udire, od anche col 
pensiero. Quindi vale: | 

IL a, es'unisceai verbi di andare Tn, N23, DIV, 
np, may, ny, POV, IST, di voltarsi MS NYY, di 
parlare N°p: PIT MIT UPS e simili, ed ellittica 
mente DIN *97 (Ez. 36. 9) 10 sfo per rivolgere 
la mia attenzione a voi. È opposta alla parlicola 
30, onde {9° PN da ....a: MIRI IN NIRDIB 

ny a Se pra ma 

Il verso: D'MIMHB NT NIB2M O MR 
Ja 115 (Num. 6. 25), DID INN MID D'I7OM 
(Gen. 37. 36), D'OBTAR Vanpti 19: DN) (Dan. 
12. 7) 
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III.contro:#M8banbx pp prora yo ov 13 
ali. (Is. 3. 8) e quindi ellitticamente in DIN mn 
(Ez.13. 8), TP? 9371 (id. 21. 8), DUM AN 19M (id. 
34. 10), PIN*IN (Ger. 50. 31, e 51. 25) io sto 
per rivolgermi contro di voi, di te. 

IV. în, entro, sopra però co’ verbi di moto, 
mentre co' verbi di quiete usasi 2: {NN NI 799 INI 
(Deut. 23. 25), DIVINA Inn ISIN) (Es. 25, 21), 
UND Sy np35758 mY3-b5 N81 TON 890) (Num. 4. 
10), 127 v2DAba MM (Giud. 6. 20), TINTA sn 
29932 (I. S. 6. 15). | 

V. oltre a, unitamente a: N° MANN" DR IMYNI 
MPN (Lev. 48. 18), DDI"9N 335 NI (Treni 3,41). 

VI. a cagione di: D'DM nada ANDOR (II. 
S. 21.1), ROVAN AVia DY25"DN (I. Re 21.99), uc 
MRI Pon osi DbRa fav mom (LS. 4. 21). 

VII. relativamente a: ‘nbbann mo nyanoa 
(id. 1. 27), SIM MIN *5 3 b8 Foyd 027 0072 I. 
Re 14. 5), YMS PO;I3728 Dent: #35 22M? (Giud. 21. 
6). ne I 

1074. Questa parlicola si prepone ad altre pre- 
posizioni locali, ed esprime il moto o la direzione 
verso il luogo. Così : pino significa lo stare fuori 
di, 9 qann Dx il moto o la direzione verso il fuo- 
ri: MEN Md! paro "8. Così 7288 niwa ba, 
ne 5a, 30 da, ao 78, N23 ba, n2y n8. pon “N. 
Così PîN IR duve deve nolarsi che 7) non è ehe 
un nome (PM costrutto al genilivo, da cui formasi 
la preposizione PHI relativa alla dimora: INNI *NIIVI, 
e Tin IN relativa al moto man IDIC PN 9a PIUM, 

1075. Alcune volle questa particola trovasi u- 
sata ad esprimere vicinanza o contiguità od anche 
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dimora, senza che supponga moto: D'903N 0 
pon vada my) pino rrwmroa Daw on mi (I. 
Ro 13, 20), INBOTDR MINI (1. S. 5. 4), AMAT 
mad Manat (Giud. 6, 39), 19798 DTD NIDI 
mo (I. S. 97. 3), IONI Dis-25 iI (Ez. 7. 48), 


piSaT AR NIM (I. S. 10. 22), 30? MAR DIIPY INI 


(Bz, 2. 6), 1207 TNT IDIIER DIppn ON +2 


mppmene N3In DU inU (Deut. 16. 6), ‘2370 VPI 
nibaun ny3328 INIE' (Gios. 5. 3), Alcuni di que. 


sti ed altri esempj possono spiegarsi per ellissi sen- 


za che la particola ?8 perda la sua essenziale signi 
ficazione di moto. Così M2' WK DIPDA Lx DN 19 
matin DW è per MIIM NIN DU; IN DIPDN h3 ha 


RIM IDR MID NIDI = DIPON 9 DR NIDI RONI 


POT NIDI MEN: Man da min ap = IAN NINO 
DU *3I09pI; DIPOA N 7PI3 DIMIR DIVI = quroown. 

1076. DY (da cui probabilmente DY aggregato 
di gente) co'suff. "BY 327 (masce. in pausa e fem. 


sempre 39) ecc. DDY e DMOY: nella prima perso- 


na dicesi anche ’79Y. Vale: I 
I. con nel significato di compagnia e società: 

W33 DY 28? 93, 19Y 091; nel senso di insieme a, 
unitamente a: VW? DY p'I° DEDN END: soaxhn NI 
avan dy V5IN, N92N IDA DIDVI; nel senso di in 
soccorso di, in sostegno: DIBY TI MII IN Dy., 
nel senso di contra parlandosi di guerra, contrasto, 
litigio : eat Dy DN, MYD DY DYO 200  DIp'p 
DyINDy, INDY VIE pISTiDI, cui è analogo: *3 
139 193°DP INTO MONTI UND a fronte di mio 
figlio’ Isacco (V. 19"pn YMI pag. 190). — 

IL verso: 7I2Y DY N'UY 20 DI DONI D'10D: 
im po noy von o'ppn. o 
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Ill. presso, appresso: D'IN d'D' ty nav, 
TOR Dy Mim D'DI Nyav, noy nvni nose DIvdyavs 
NU MPoI DID NUDI NY 1vioR n Dy (IL P. 19.7). 
I. ugualmente che: D'7730 Oy D'10pN, INDI 
IPION DY, OY DINI MID INI 99) DINI fia pr ‘3 
DN (Eccl. 2. 16). 

V. durante (significando la coesistenza): TN 
UnY Dy (Vedi 02'Pn p"n3 p. 113), ed in Caldeo 
ID ITOY MIVIVI (Dan. 3. 33). 

— ViLoltre:"TOY DITIN PRI FINI INSON N° Jopa. 
È quasi avverbio e vale ed inoltre in D'*Y nor Dy 
(I. S. 16. 12; 17. 42). Uniscesi a 23 0 29% a si- 
gnificare un interno secreto pensiero: 937 1 }p 
27193 “PP; DV che tu non nutra internamente un 
malvagio pensiero, IDNI'39 DY #38 ‘NIDI (Feel. 4. 
16), SIN NI 23970101, TI39°0P PA DEN yy (I. 
Re 8. 17. 18). Così 3337 DY NPI (Deut. 8. 53) 
devi intimamente conoscere. 

1077. DVD via da o semplicemente da, impor 
tando come DXN separazione 0 provenienza: VOYD 77; 
n OyD My. 

1078 dy (da cui probabilmente ny) e poeti- 
camente anche *?Y. co’ suff. del nome plurale ap 
T29 723 (poet. 12022) 19 map by Dorby 1aby 
0722 (poet. 10'27) hw: a 

I. sopra in senso fisico, importando contiguità: 
1939P UNI 5y 17? IDO! e senza importare contigui- 
tà al di sopra di: {9SN 5y npiy' DIVI NY wIWN 
TIND SY, YINM2Y D'OU N232'9, ed in senso mo- 
rale: 197 Fin NPA quindi alla testa di: NvOI 
DID FIR y; 53 op by pes vio (Prov. 28. 15) 
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e più di, al di sopra di: D'I*xb3 vba Ta 

3977 Sv invion api iii 
i II. presso, appresso: DI) vyby n NOD FINYDH, 

pap by onw Nu, nat nen vip onhm, 12M) 

evi PI mata RI NI? (ILS. 15. 4). 
III. attorno: ay n Npin- (I, S. 25. 16), 

veni: madby ata mani (Ez. 13. 5), #27 Timo 


MPI (Giob. 19. 6), N0VD "My D'ENI (id. 7. 12), 
pura ty DIM (Prov. 624), 
TV. contro: YDMD YU 2Y NWI Apr 239 
muy Dyna, Dv ip I UN 1273 /3. } 
V. con, insieme a, unitamente a:'*320 NI }D 
D'33 by De, imvaw padana nix by, mid niban by, 
D'EIn by DEINA ANI o 
VI. rapporto as viy 139 NR NR, by MIDI 
1900, Apamnhy pont (Is. 37.9). 
WILL per, in favore di: 1999 P7y 599) SOM?MI 
DIN 3 p: TROIA PIV DIIN DIN (IL Re 2. 
18). 


EMP? NN NENTI 5 NO 727, m7Y MON 19; da cui 
75 5) perciò, MI OY perchè? IN Y a cagione 
che. L'IN può anche omeltersi, pe, 3IDY N° ny 
NIN. Così coll'infinilo adoperato invece del verbo 
finito: MNM NI TION 5Y = MIDN DER yy; +33 299dy 


tar MR DID) 9) asator = 103 SEN 51397 VEN N 


IX. secondo, a norma di: 'D dY; DIAM 
nine by meyonp w na nicw op mmmn, va SY 


by 5 dpi aes, T7sn D'DEDN 97 10) NIUN MEET 


X. verso: INDOTDI IN porDy mani, NN NOI 
D'OUN Oy TT ne I 
XI. oltre: *D03 by o'wimpn on} ib wi Sr 


VII per, a cagione di: 032 mi ma mm 
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meno, nn bp amino ta, new vonnnbiby (Num. 
28. 15). 
XII. mediante, col mezzo dì: on va by N55 
DINA o 1939, man gaam by) 

(XII tra: DPI Ds sam pro ra bt- ANI (Num 
31.8), D'Ipon pone 

XIV. significa incumbenza, debito, obbliga- 
zione: *9y Tionpba, PI onba by, ba nato 
2%; DEVI 99 N79 13 (Ezra 10. 12), op 
MRI MEV 9) (II. S. 18. 41). Così nelle preci: 192Y 
N39 9 è anche avverbio: in alto: ny 0 923N 
(IIS. 23. 1) 

1079. SUB: 1. giù da: 902n yo bian, NID'D 7 


93999 Dyp. esemplicemente da : "NN Yi 22 vDUN 
I9DA9PD 939723 (Ger. 36. 11). 4 
IL. via da (importante separazione): 1799" 
PeR Sppess. ino a dep omar op, yo bant 
INDIs SPA N93 93 (Amos. 7. 11), LD JuvIbw 
772 | | 
III stando sopra: PIYD mesa N; tales stan- 
do sul tuo dosso. non ti si logorò addosso: 92931 
329 bvo noba #ù, rn ant aly (Gioh. 30. 30), 
Divpanzob buo narimyoa nom ny 9Yn1}.P.26.19). 
IV. al di sopra di: VPI? ED “EN D'EnPaY 
D'apn 53 apo inps ne cem amor Dre bin dimara 
"DO n53 5yn 223 ‘9; edavverbialmente al disopra: 
3P9 D'Evn Da Nip. 
2Y9D sopra, al di sopra di, sempre seguito 
da °: D'yyi Synn ed avverbialmente al di so- 
pra (1025). | 
1080. DNA ($ 1063) co’ suff. del nome plurale 
"END (e poet. *2NNN tre volte in II, S. 22) FM 
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vANA IP RIALA (ed una volta T2NNA Gen. 2.23) POR, ; 
o>rne, DIPANA e DAN, non. A 
"1. sotto: pu yy-ba NAA.(una sola volta seguito A 
da 9:89 non thx (Cant. 2. 6). "4 
II. nel luogo: D'ININ'221 250 NNA (Gios. 4, | 
9), MINNA PI N30, von UN 127, DANN SIVI ‘G 
onto "y mamoa. I 3 
II. sedi sotto: gun DNA nuov '3 mentre 4 

erì soggetta a tuo marito, 'NNA | none uri (Ez. 23.5); 3 
IV. in posto, invece: rIN nn i jn5h, 290 DO i S 

3 non nbph amb, na pata ann d 
V. in cambio, in premao : Nya pon INNO. 
natv NAn NyI DUI TINTI non, nen on nat “i 
DIiRa (Sefan. 2. 10). o 
VI. a cagione: 198 IN vb non (Prov. 30, 
91), 'VDY nov NI nei NNDA (I. S. 19. 22). È 
1081. NMND:1. sotto, al di sotto di per lo gia È 
colla >: 9'più nano WS DON j'3, nono D'DI uc 
ras? | sa 
II. di sotto a, di sotto al peso di, dalla som 
missione: D'DUN NOND DOWNR MIINMI, ‘NNMIM 
om3o nib3o NANDO DINE, n7m> Nano DITR VOB, 
(II. Re 8. 20), D PAZIAIO nono um (Osea 4. 42) 
III. dal luogo: YANPD VIN Wp NI. Ed 
4082. ‘9% poeticamente anche "Iy coi suff.: rg i 
FJ 9%, ray, DIV, DIVIY ed una volta =la, 5: 4 
und Dn-3Y Aubomva (II. Re. 9. 48): 4 
I sino, sino a (di luogo e di tempo) : pmi | 
TTT: DIVN TY NODI 4 
Il. sinchè: PpTAN ai ‘(Gios. 2 2. 22) Pur 3 

733 may. | > 
DIL presso: DmIE 137 NI) o orde “pon 
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Opere del professor Luzzatto —& 
vendibili presso la sua famiglia eli; ‘ 


(dirigersi alla sig. Elena Segrè vedova Luzzatto, Via Spirito Santo, N. 6r0ssa, Padova) i 


Li 


Prolegomeni ad una Grammatica Ragionata della Lingua 
Ebraica, 1856, in 8, aust. lire 5, ridolte a... ..... Franchi 3:— 
Grammatica della Lingua Ebraica, Fascicoli 4, 1853-57, in 8. » B:— | 
(NB. Fra breve se ne riprenderà la stampa, per condurla a ter- 
mine qualora non manchi agli Editori il favore del pubblico). 


Lezioni di Storia Giudaica, 1852, in 8., aust. lire 5, ridotte a ;».° 3:— 


} 
{ 


Il Giudaismo Illustrato, 1848, in 8... a 185 
Calendario Ebraico per 20 secoli, esteso con nuovo metodo, rd 
4849, in fol., aust. lire 41 ridotto a ............ » —150& 


Il Profeta Isaia volgarizzato e commentato, Fascicoli 6, 1855-66» 


(NB. È in corso di stampa il VII ed ultimo fascicolo. — Si 
pregano è signori Associati, che non avessero ricevuto gli ultimi 
fascicoli, di reclamarti). 


Lezioni di Teologia Morale Israclitica, 1862, in 8...... SI 
La medesima col ritratto dell’autore, franchi 3 ridotti a...» 
Lezioni di Teologia Dogmatica Israelitica, 1864, in 8... » 


Dialogues sur la Kabbale et le Zoar (in ebraico), 4852, in 8.» 
Discorsi Morali agli Studenti Israeliti, 1857, in 8. piccolo, 
aust. lire 2 ridotte a <il » 
Divano di Giuda Levita, con commento, (in ebraico), 1864, in 8.» 
Elementi Grammaticali del Caldeo Biblico e del dialetto tal- 
mudico-babilonese, 1865-66, in SL... ” 
Traduzione della Parte I. delle Orazioni di rito tedesco, 1821,in8. » 
Formulario delle Orazioni degl’Israeliti di rito italiano, colla 
traduzione di S. D. Luzzatto |... » 


Di altre Operette si tengono poche copie 


Il frontespizio di questo volume III° si darà in fine 


Proprietà degli eredi Luzzatto 


. dn alcune copie incorsero i seguenti errori 


XLIV, 7. Fu posta la parentesi dopo l’a in luogo di dopo annunciasse. 
L, 10 e L, 11. Le prime parentesiodi-quéesti0dùe versetti vanno angolate. 
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JI V. a nda VIN DIVI JTD EpIy DINDI 

Bici 3, 8), IND wvo-bs : e UNO, panman-y rx 

bdo 32.:11), 19y maman porgi l'orecchio a me. 

V. durante, mentre: OODNONN 77 095) TINNI 

(Giùd 3.26), ‘non Dy int ny 937 son (Gio- 
na 4. 2), 0370 mn mn (Giob. I. 18). 

SV prima, innanzi: D'IXD FINI 7? n 
moraro Fin 5"70 (Gen. 48. 5), on HanigR 
59yr%p dI. S. 44. 24), Ip91 19 NOY (Giud. 6. 31) 
prima di domane, UDvI N37 (Es. 22. 25). 
VII N 1 mentre non, cioè innanzi che 7% 

sit NI (Prov. 8. 26), quando non aveva fatto, 
si DIVI) sì innanzi ché facesse. L’ ebraismo seriore dice: 
w LIBIY, p. e. MIMO 1919 bw 19, mann pan bu 1y 
(Bei ichot Cap. 3), 713” tb NoN bw 39 (Maccot 5), 
* nbtin N93) cb 3 espressione ingiustamente cen- 
bi a dal INT 33 nei Mann 'MIpn gs 28. 

SA LA }9» 371° **° 35 vale molte volte da... 
ati imod 39 IV pa D: Ya INI 771 390, ma soventi 
Fia perde il suo natural valore, e ‘significa soltanto 
ei + 0 es PONI TY DINO MP) 17 9210, aVîNo 


a SNO 7Y ila param Dbiyn meny UND 















Rit 


n 39 Divo, 

SS ****3Ve....e, tanto... siate: DOAIL 
i nno IP FMI) (Num, 8. 4), 30 significato di eternità 
N vedi $ 1055. 7% è anche sostantivo significante 
- preda: 7Y. 328° 9p32. E così {991 19 pi3UN TIR 
‘ (Num. 21. 30). Dibon è divenuta nostra. preda. 
. ‘In questo testo incontrasi la voce ©Y in tre sensi: 
À 3 o” preda; P. sino; nos 7Y. 3° presso: RITO IV. 
29 



















na i 
“9083. N32 (composto della 3 Fe dalrornio 
NI 
") I. senza: “no Wan apr ivi i 
monD ‘hot? (Sal. 17.4), ? NÒ;: 398an asd Sori 
52, 3), FECE 
II. fuori di: AND NY Spar 
(Giob. 15. 32). ww 
IL in quisa che non: omesda wr bovaba 
(Treni 4.14). Talvolta il nb appartiene alla” voce | 
seguente (vedi $ 1004): Sn N95 PINIP DI con.chi 
tutt'altro è che Dio, non già senza Dio; VON YI. 
by N52 17739 (Ger. 2. 11) quasi ny Nb rena, | 
1084 '3 (corrotto da N92) senza: TEST È 
Dima merate ya sha NDÈ (Giob.. 8.41) il 
131591 (iI iv (Sal. 59, 5), N02 93 AbAE Rea 
(Giob. 31. 39); .VUA 28 (id. 35: e pe 
anche avverbialmerite; ed'equivale atm 5 2 ge 
napn #5 ni ;(0sea:7. 8), N23) 22 'n0N (5:32 va 
gen UPENLE (id. 44.6), noprney "9 mor: | 
8. 7), DIP: povy: Sala Tg 
‘4085. 1955) Jo stesso che ua senza mov 


ny1'b25.myYNN (Deut. 4. 42). Nel testo: SI}; 
ny3:925. ‘(Gioh.. 36.. 42) l'espressione ALTO: 
vale inopinatamente, repentinamente. è ‘$ sec 33 

1086.*9291.= 855; Han-151 an (Giob. SEA): 
in mancanza di viveri, perchè non han. viveris” 
Nn +925 Mvyn (id. 44 25) fatto per non aver paura. — 

Il =: pri 53) PO MYPI (Is. 5. 14) senza 
limite. e: 

1086. bis dan I. per mancanza, , perché non: 
im nb5» M2(Deut.9,28), 7910 San Niba at 
- (Treni 1. a non, + essendovi;. 95: troni. 1998 


‘Li 


_ pi . 
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(Deut. 28.55) perchè non gli resterebbe null'al- 
tro (propriatagite ‘perché non avrebbe altra cosa 
da’ ‘serbate; pe: is8). sti 


| H.=*79 scia SUY ‘920 MAXI VIY (Ger. 2. 16) 
SU #720 ADDW INN (id. 9. 40), 12990 72702 N02 
n2°0 (id. 9. 11); DIPIY YINI D2ÎY debe, ONININ*N29NN 
ag peo w8 *d20 (Sofonia 3. 6). 

Trovasi per pleonasmo }$ dopo #50 o ann 


DIIFDI DIP 2NI0)9 DITIR PR '220N (IL Re 4. 


3): È composta da ma e ND la voce mona: non 
mo 25"by {NN (Giob. 26. 7) sul nulla. 
=: 1087. 3 (poetico contratto da 195). 


ST L= ND winv9 1252 SON(Sal.10.6) M522 mevoa 
+ did. 11), DY3973 PNDW MUONI (id. 21. 3), p"IY 
“btor23 DID! (Prov. 10.30), 73 DEUDI DIBMAN 


. Sl (id. 24.23). 


“* IL affinchè non: PD UIX NW? TY piprh3 
TINM. (Sal. 40. 18), TI NPI OP! 13 (Is. 44. 21). 
—_ 1.4088. ‘N22 (da 13 colla N di compagine, in 
grazia dei suffissi): I. senza che, sennon:. ‘nz 
DIAR DI'MR (Gen. 43. 3), e DR *M05, api De -N9a, 
(Amos 3. 3) 722 DR *N42 (id. ib. 4), e nel senso 
di sennonsè: NIMIDR'AI2(Gen.47.18),3ITOR N73 
973 (Giud. 7. 14). 

IL non: NM NNO 'N23 (I. S. 20. 26) N20 


si mo ‘N73 (Is. 14. 6) incessante. - 


II. fuorchè: DIM *N23 ‘NUDO N (Gen. 21. 26), 
119) ‘n +nb2 (Es. 22.19), dove è ellissi del verbo: 
1925 n n25 norm SI 29999 pon Dion 3 (Num. 11. 
6) (pure ellitticamente per 391 98 ‘N72 1PY PN), 
MIpn mio: {3 225 N53 (id. 32. 42). In questo sen- 
so prende i suff. del che però non trowansi che 
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due samp; ‘ni3 pix mina (sea 13: da ps tao 
N72 (I. S. 2. 2). 

1089. Ue procode i verbi per lo piatti 
nel senso di: 


‘ I di non, o non seguito da RSA oe 
pyrnx n2U nb bnn ny AA 25) Hus: 


ni a fure il giuoco di non licenziare il. popolo, 
o.non licenziando il popolo: 13 mwy mam S299"ND 
92 Map sn33% (Giud. 8. 1) di non invitarci; 
31 ‘na yi MIPIY TR VR D'I95 mM 
(Ger. 16. 12), snobaa inbab par mo8. di non 
mangiare. In NN inbaba DMI INN D'Sb5 me Ea. 
13. 3) la!) è ridondante: ed î quali ‘Non baliso 
avuta alcuna visione. 6 
II. in guisa di non, in quisa che rd de: 
vnizp sbw *naab 121 Poda n7AR navn - ci 
14 ), INDIAN ‘nba D9'35"bY inv mon ni cd 
20. 47), INYM WR 1307093) D'YIDP: PN dI 
23. 14). - 
III. per non; ‘affine di non: on vartniinba 
(Gen. 38.9); N31 RX NA ‘99237 NOINNA dn (L. de 
15. 17). I Si ro. 
1090. ‘nb 55 devianti per mancanza, T, 
- cagione che non: N n33; ‘p>50 (Num. 14.16) pir 
mancanza di potere, non potendo, ossia a cagio- 
ne che non ha potuto; ‘720 NUR $Eme È ii 
INYIV (Ez. 16. 28). non essendo ancora sazia. 
1091. N93 33% I. innanzi al verbo sino a non: 
pu i ven nda (Num. 21. 35); 
HI. innanzi a nome: sino a che più non esi: 
sta, vale a dire, finchè esiste: N D'DU MOaTIY 
1X'p' (Giob. 14. 12) non si desteranno (i morti) 
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sinchè dura èl cielo, vale a dire non si desteran- 
se 0 giammai, Così da 93: MY 93779 DIbU 29) ? (Sal. 
72. 7), sinchè dura la lina: pt 

1092. vl 3 (da 53 e 7%) co’ suffissi 7473 

gta si 

| LL senza: SI7DN WR DINI PP7YODI (Gen. 41, 
i senza di te, senza dipender da te. 

JI. fuori di, oltre a: 11702 DON '3 (Is. 45. 

6). È probabilmente la forma ‘assoluta di 11723 la 

voce | 1993 nei due testi seguenti, senza che la Jod 

vi sia “Star , come vuolsi comunemente, ma la voce 

propriamente a 7iY NO, (23= N 6 1087 

y= 31 S 1082 V.) non più, ment'altro : 

IN IWN PI '7Y22 (Gen. 14. 24) null’ altro 

APR) fuorchè ecc; 1939) DININ vIyba 








n° (id. 41. 16) non dir altro (con 
verbo, vedi $ 1088 III.) non lodarmi 


"MI 1093 svn I.senza,senza il consenso,"19%20n 
an te ssa panno n'y (1s.36:10), ‘1992300 
nasynb DNI Marty uva (Ger. 4h. 19). 

IL fuori di, oltre a: quo +1yb30 (Num. 5. 
20), 199 Mx #1 1 >7yban ban0'3 I. S. 22. 32), e 

- co'sufi, HU DID pNI (Is. 13. 11), 77201 
DMN PN (id. %E 6). 

1094, 32 (secondo alcuni da 7% e secondo 
altri colla 3 radicale) co’suflissi '7Y3 (una volta 
IV sal. 139. 11) F7V3 (IIV2) vaya” (FIDI): 9773 
097Y9, DIVI. 

I. in faccia NYMMVI D"Ipni wan-Nd (Amos 
9. 10), DAY D'35Ì3 "2 (Giob. 9. 7), *7%3 913 (Tre- 
ni 3, 7), IWN DE 3y i ina 77 1iy3 Dob na sbn 
kb, (Giob. 1. 10), tay3 n n3D”, e generalmente 
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" dicesi “y9 30 e 773 N99m 220 nel senso di. chie 
dere uno în un luogo: NYNI iny23 N3DM | (IT.:Re 
4.21),733 7429 TIVI nè AMIOY(id. 4. 4) 27m sapa 
snm ay93 (Giud. 3- 22), l’adipe rinchiuse .in se. 
la lama, DAY? 793 MPI {INN (Giona 2. 7) cat i 
ellissi del verbo, ‘72 mia mo30, | 
II. per (di luogo): ONW35 772 pan pen 
xi9Mn 173 (Gen. 26. 8), {1700 773 bhana DIM 
(Gios, 2. 45), N93 773 MID bb (II. Re 1.2) 
mpinn SY3 FIN Foo sunS ran (II. S, 20. 21). » 
III. per (di favore): TM JIY3: vban. ca 
20. 7), iva 2921 (Lev. 16), w Matt ATI 
on) 235 (Prov. 6. 26) in grazià ‘a ungerere 
uno può ridursi all'ultima indigenta» a ee” 
IV. dicesi ‘793 MM nel senso di Vini: RA 
pinyo 173 mm nai VED, (Is. 32,12), £ RIE 
fortezze sono cangiate în caverne: } 
4095 2 co’suff. del nome ‘singolare a silla da 
93, PAID, e con quelli del’ ‘nome ‘plurale: “fielle 










A 
Lee NIE “AE i 


voci 73,373, DI'N'3, DPI da 929 -usitato nel 
dialetto talmudico e siriaco) tra, fra, sia in senso 
fisico: Magn Man p3 N37 WWYX(Gen. 15. 17), che in 
senso morale: D'NR 3 D'37D num (Prov. 6. 19). | 
Quando nominansi i due termini tre'i quali è una 
cosa, ripetesi f' 2) 792: MI PN Wp 72 IN (Gen. 16. 
14). pare****-pa, MEREZZZZZTE da.... ‘a, 0°. 
semplicemente da:3VM0jPNNNA p319712 PIA 

| D'D) D'D (3, dalla luce all''oscurità, da un'acquo 
all altra, ovvero la luce dall’oscurità, un'acqua 
dall altra. Questa preposizione. è spesso accompi: 
gnata da ellissi, e specialmente di voci significanti” 
differenza o distinzione: DAN #3 DaY pi cui : 
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giudicherà le differenze che nasceranno tra le genti; 
VW) pis va DMN DPIVI (Mal. 3. 18) vedrete 
Ta differenza che passa tra il destino del giusto 
e quello del malvagio; #2 MV PI ANIN IndI FOPm 
“PI (Lev. 27. 12) distinguendo da bello a brutto; 
ni vs) pa iv! govypa (IL P. 14. 10) non 
sono ‘appo te due diverse cose, ossia è la stessa 
cosa per te èîl soccorrere îl potente ed il debole. 
 Gosì presso i-Rabbini: box Nar navi w* p3. pr 
(FD 71892) 1952 WSI non corre altra differenza. 
È poi propria del linguaggio rabbinico la locuzione 
{138 ***+**.#5 nel significato di tanto. .... quan- 
W#6j sia che : .-.-.00 che: 730MON j3 DI pNMvD 
ROW) DMN DINO | 
7 *R1:096. #25 di mezzo: 30 NIANOT-NR (DN 






SOIA (Num. 17, 2); 30 Iwa np mam 


Dw-29%N Spa Dan (Ez. 37. 21), Dipun DREI paD 
(Sali::104. 12) e dove sono due nomi ripetesi 39 
PDS ** ** 1 PIEDI PIDI MIN PIO (Ez. 47. 18). 
1097. Ni3=PI:; DI92N NÎ3 IYN WNT (Ez. 10, 
7), nda MIU ‘Dix wa 27N0 NOD (Ger. 25. 16). 
take! distinguensi talvolta da }"3 separando due parti 
una delle quali è poi suddivisa, o è eomposta d’al- 
tre parti distinte : 79° A 1993 19°DÎ23 no NI *NA tra 
nor tutti cioè fra noî d'una parte e ie dall’altra:’3 
OninI {'DDAM(Gen. 42.23) tra essi e lui. Si ha la for- 
© ma assoluta di }°3 in DIN VIN (I. S. 17. 4 e 23) 
« luomo che si frappone a decidere tra î due po- 
| poli-nemici, e presso i Rabbini D'NI, che da essi 
| ‘Usasi avverbialmente, frammezzo. ! 
“91098, 2XR (da vox 5A) co' suff. NN ecc. pres- 





i ‘S0fffipiresso: Maya at), maman ae, pian 1938 rom) 
tail, gl Io E 





460 | | 
(Prov. 8. 30). PXND d'appresso: "29893: na npni 
(I. Re 3. 20). Ss Pal 
1099. IX; N (propriamente la parte. di dié 
tro, $ 1062) coi suff. del nome plur. MN ecs, .... 
I. dietro: 203 MN (Cant. 2. 9), pz abb c A 
matoni (Is. 57.8). 5 E a 
IL dopo: Mign Da3%n ame, nen tà mame 
13 INR; ]I *IMR, IYN IMN, NY SANN, Usasi frequen- | 
temente *IN8 727 nel senso di seguire e con ellissi 
del verbo 727: "INR ato -819 per NI A 29aI 
IMA non mi seguirono pienamente, fedelmente. 
Così DIPINX VpINTE 77 IDUN (Deut, Î2. 30). par 
DIyamv 255 vpanta. Così dicesi 1995: *IR:A60 
nel senso di seguire le partì di’ alcuno: DVD 
+apY IMI a PIA NIN IT REA 
Re 46, 24), TIT 'IMR VOTO IN (LS 
10). | enna. 


i aa 






1100. INNO e MAND: I. di dietro (Signifienn- | 
do allontanamento): PARI IOND 2037 (Is. 59,48), 
I SMD ONAY }379Y3 (Num. 94. 43). 0 
II. stando dietro, mentre uno è dietro : MSD 
an nI9Y (Sal. 78. 71). 1WIMND INUN VINI (Gen. 
19. 26). Sa 
INI. al di dietro, dalla parte di dietro: 92) 
DANNO (Es, 14, 19), vImeD mpSb Saponi (i 
Re 10. 19). I i o 
IV. dopo, nel tempo posteriore: MY TONI 
1 PAD WINRD (Eceles. 10.14)... 
1101, DIM e nat corsuff. tm, gola, quem 
mnbn, fuori di, fuorchè: (WIOYNYI NA gi 
(II, Re 24. 14), Vip nin DRS Iv MaI (Deot. 
4. 12), DITAR PRON (Is. 43. 5). Questa piffieola. | 


È 
| 
Ù 


| 
i 


| 


toiiani La rag 
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è probabilmente composta da 7 (IV) e NO colla 
N di compagine come in nba (11145) e vale pro-' 
priamente che non ‘coll’ellissi del verbo essere: N 
tarmoy N99 non INVI non rimase che non fosse la 
| plebe, non rimase alcuna cosa che non fosse plebe. 
<" 1102. 333 co’ suff. *133. 793) ece. LL. in faccia, 
innanzi, alla presenza, incontro,. rimpetto: ‘333 
F2799N 108 (Gen. 34. 32), 7301" 733 *3 MIy97 
TWD (IS. 12, 3), MIND TI) MAD (Ez, 40. 43)... 
© IL contro: 1933 vIny D'IWN (Eccles. 4. 12), 
#23 vm: MN (Giob. 10. 17) col suffisso relativo 
alla persona che è il soggetto della proposizione, 
vale direttamente (propriamente nella linea in fac- 
cia 0 sè) 113) tx Dyn ay (Gios. 6. 5), DUAN 7" 
1133 DN nvyn (id. 6. 20), 97) MON MINYA D'INDI 
(Amos, 4. 3) uscirete direttamente per le breccie. 


323 usasi per metafora a significare il bene, o il male 


che si prepara ad uno, il bene o il male che lo at- 
tende: TON T43 div*3 (Sal. 52. 11), 733 NYI '3 
DI'35 (Es. 10 10). Nello stile poetico leggesi due 
valle 71133 colla N paragogica (Sal. 116. 14. 18). 
4103. 7332 IL in faccia: D'NI DIVI) DINDIR 
and DUIN (Is. 1. 7). 
II. contro: N 2 MXY PRI (Prov. 21. 30). 
III. allato, a fianco: 717 MINI (Gen. 33. 
12), WIN fINI IU) DI) 73/1 (I P. 5.41). 
1104. 7233 è frequente presso i Rabbini nel 
significato di corrispondenza, significato applicabile 
ai due luoghi, ove trovasi nella Scrittura 11339 N} 
(Gen. 2. 18. 20) corrispondente, adattato a lui. 
1405. 7239 co’suff. col nome senza proposi- 
zione, 0 colla b lungi da: 9130 Puavo DINO (Sal. 


29” 
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10. 5) è tuoi castighi rimangono in alto, lungi 
cioè da lui (confer }IM" 52 J7 non MN (Is. 26. 11) 
V. 93 IMN pag. 3), ‘130 70. *3DN (Cant. 6. 3), 


270Y pioo *295p) 1Iby? *Y33 7220 *VN INN (Sal.38. © 


12), PY°Y 7230 MIA (Giona ‘2. 5), RI 72303? 


sero 
Die 


3ipa(Prov. 14. 7). — 7330 usasi anche avverbial- 
mente: in distanza: 7330 N IWN (Gen. 24. 16). 
1106. M23 in faccia, dirimpetto, innanzi: 
nba mad max sami (I. Re 20, 29), III MUDATNAI 
imbun (Es. 26.35), 25 N33 32° DMI MAY (Tre- 
ni 2. 19), W'N299 MY N93 #3 (Prov. 5, 21) gli 
andamenti dell'uomo stanno innanzi gli occhi di 
Dio, gli sono tutti noti, I 959 N23 Net NYD 
(Ger. 17. 16) le mie espressioni ti son note, M3I 
man5bn NYx 03371 M (Giud. 18. 6) la vostra im 
presa sta innanzi a Dio, è da lui sorvegliata e 
protetta (espressione analoga a D'p'*1% 71M Y7ÎNI 
opposta a #19 *99% MIND) Co suff. hassi NN ÎN9I, 
INX' iM3) ‘5 (Ez. 46. 9), e con altre vocali îM23 99 
(Is. 57. 2) dove il suff. si riferisce al soggetto del- 
la proposizione nel senso di 1733 &*&, e la voce vale 
appunto direttamente, rettamente. Così Rascì inter- 
preta #2. Quindi gli aggettivi MM33, NÎIMII cosa 
retta. 
1107. N29) I. in faccia: N31 MDI9 (Gen. 30. 







38). I 
II. a riguardo di, relativamente a: INYR n235) 
(Gen. 25. 21), ed avverbialmente: 10*3? M2339 PPY 
(Prov. 4. 25) dirimpetto, in linea retta. 
1108. *255 (il nome D')5 costrutto al genitivo 
colla ? affissa, propriamente alla faccia di) co’ suff. 
N55 ecc. I. în faccia, innanzi, davanti INR on 
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YVIIY'109 MUID ‘207 MODENA (Es. 7. 10), 297 
MINUN MD MAMI (Is. 36. 7). si 
I innanzi, avanti, prima: VII no D'NIw 
(Amos 1. 1), inî9'155 (Deut. 33. 4). 
III. a disposizione, in potere, ai comandi di: 
TI 7157 DINO FIN (Gen. 47. 6), i }n3 Hanna 


239297 una (Deut. 2. 36), TOY Nan nyha 001 


(Num. 27. 21). 

IV. equivale alla 9: 1955 INA MIN (Gios. 
6. 26), IT 1259 IDNN(I.S. 20,1), ANDA" N8 nda 
‘523 n3 152 (id. 1. 16) conforme all espressione 
32 8% *natvmn (Giob. 13. 24), il verbo {M2 tro- 
vandosi usato nel senso di 23YN in 255 33% {nm 
DIR (Ez. 28. 2). ei 
—_— #409. ‘355 LI d’innanzi (esprimendo allonta- 
namento): DIPIBO IVI NOP VD (Es. 14. 19). 

II da, via da: DMI 'DIN NI NP en 
(Gen. 16. 8), D'I2D 1297 3 DM ANP. (Osea 41. 
2). | 

i III. per timore di: *35D 9S200'13 UDV IU 
YIXM*3U* (Num. 32. 17). sa 

IV. dalla presenza di, innanzi a: 7ED 1N 
tawn-v3 (Sal. 96. 9). 

V. a cagione, a motivo: P7Y9 YI AED (Deut. 
28, 20), VED 290 INYOE ONpYS"NAI (Es. 3. 7). 

VI. innanzi all’arrivo, prima che venga: 2 
pISD NONA NVIF IDO (Is. 57. 1), DD DOSI Nya 
Uh (Giob. 23: 17). 

1110. 1995 I. da, via da in senso di allon- 
fanamento: MUD 595 aero niv-ha inmi(es. 
35, 20), RESTO. 

II. da in senso di provenienza, 122% N2/Yn 
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1990 (I. P. 29. 12), NY' BUD 73920(Sal. 17. 

III. dalla presenza di, innanzi a: Va dà T 
yramnba (LP. 16. 30). 7% 

IV. innanzi, prima: 33529 DIM o" (Gees 
1. 10.) 

41111. poso dal nome luana, may. 0 ey 
della radice DDOY, da cui DY e DY, e da cui; seb- 
bene irregolarmente, senza Daghesh N'DY I. presso, 
appresso, allato, al fianco: NIYD! AZYA ‘n0Y (Lev, 
3. 9), innano nov! (Es. 28. 27), 92x9 Tan Nin 
inay>' mn (IL S. 16. 13). | 

IL corrispondentemente, tenia al pi | 
ri di: ISNN'VOP NOY! (Es. 38. 48), PIN INSONNI 
DIZD ay (Ez. 3. 8), May mina Dn DI a 
PAIS (LP. 24. 31), OMANNEy nenoyd mena Di 
(Eccles. 7. 14) i mali, în proporzione, in equili 
brio col bene. Leggesi una volta Nî9Y? (Ez. 45. 7) 
e noy 2 (Eccles. 5. 45), dove alcuni Grammatiei 
(vedi nel Lessico Kimchi) suppongono la 2 e la» 
preposizioni affisse quasi NOY 99; mentre ritenendo 
l'antica divisione delle parole può bene interpretarsi 
l’espressione in conformità della corrispondente cal- 
daica 93p 59: 9 33 RIU by 13 in tutte confor. 
mità tato mantera colla quale è venuto, se ne 
va. Così in Caldeo: 19 NOTO 127 MOT 192R; a 
(Dan. 6. 11). I 

1112. ID presso, appresso, appo, alletat'a 
fianco: 715% #33 0 NINPI (Deut. 2. 19), NON "n 
p'nxn “an y (Es. 18. 49). ION I. idem: 728 
sarin nn DanB& ay (Es. 34. 3) presso quel nidi 
MX bypby ibywb SD (I. S. 17. 30). 

Il verso, dalla parte: 13) {INT maman 
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13729 pan Mnobe MammI-N& (Gios. 22. 41), nba 
mv NEIYDN"D (Es. 28.37) dalla parte anteriore, 
Mpinn nonbpo 5 Mod (I. S. 14. 45) verso la 
faccia, in facccia. Gli stessi valori ha ‘9D. Leg. 
gesi una volta 232 (Deut. 1. 1), come ‘pure una 
volta ND? con 8 superflua (Neem. 12. 38). Da 
questo 545 o >NÎ2 sembra derivato il nome: “Nb 
sinistra, Quasi parallela alla destra. La destra fu 
poi detta }'D? da fDN fermezza, e }BX abile arti- 
sta, per l'attitudine sùa al lavoro. 

1113. 73 I. in mano, in potere, a' disposi- 
zione: 373 INA iO) (Deut. 2. 30) "73 D"M nin 
O? (Prov. 18. 24). se 6.0 

| H. sotto, sotto il comando, sotto la direzio- 
ne: IRPI NOV (I. S. 18. 2), ]2 NOMN PI 
1722 38 (Num. 7. 8) “a se 

III. presso, parlandosi di avere presso di se, 
ossia possedere, e talvolta rappresenta questi stessi 
verbi: 1713 PIAN NYDI NYN (Gen. 44. 16), NYDI MIN 
MD pù y30'7!2 (I. S. 9. 8) mi trovo avere, ed 
in Caldeo 773 !7 712% ND2NI (Ezra 7. 25) che 
possiedi. I l sa 

IV. con.(p. e. prender con sé), MD 773 np 
(TI. Re 8. 8), ("2122") DI3 MP? ADA MIWDI (Gen. 
43. 15), D'WIN D'WW MO J73 MP (Ger. 38. 10) 

V. per mezzo, per l'organo, mediante: "TON 
WD 72M MY (Lev. 8. 36), 73 WR Fhoo 2233 
D'DMON (Ester 4. 12), 09773 039 MIU (Prov. 
26. 6). o 

1114. OY e to 5 I. in mano, a (parlan- 
dosi di consegna): '7°7>y. ins MIN (Gen. 42. 37), 
D'30 pi by vivo DMI NI VOI(A.S. 17). 
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22), MONDE se) 9-by AM (II. Re 22. 9), 13701 
monbonotwv Py fanDn API (ib. 12. 42): 
II. presso: MN P_dY IYN #2 (Gios. 15. 46), 
onry ny nianem (Giob. 1. 14) 0 
III. per mezzo, mediante: 320 UNI DR'XÎPI 
nino 7 ay 095 (Ezra 1.-8), 32M MPa 
(Sal. 68. 11). sE : ; 
1115, 'D9 propriamente come la bocca di: 193 
NINN (Es. 28. 32), *PIN3 'D3 (Giob. 30. 18), vale 
per sineddoche (come il latino 0s) come la. faccia, 
come l'aspetto di, e quindi secondo, giusta: 'D3 
9 08 197) (Num. 6. 21), îN75Y '959 VR (id. 7. 
5) e co’suff. NI PDI NM (Giob. 33. 6) i0.-s0r 
no pari a te în forze. . 
1116. '5? (propriamente della bocca: : INDI 
binw +5) 0IY (Sal. 141. 7) all'apertura, NIPIBI 
(Prov. 8. 3), al taglio 3NM 157) vale I. secondo, 
a misura, în proporzione di: N3IA DIVI 9 ‘DI 
inapo (Lev. 25. 16), wa" Dèm ibat +55 (Prov. 12. 8) 
II. tosto che (propriamente all'aparire di) *B N 
Unvn Syp pyn ni9yn (Num, 9. 47), 7337 N89D 127 
DINR IPON MW D'YIW (Ger. 29. 10). Usasi co’ suff. 
p. e. inzRa PU! fV5) (Lev. 25. 51). 1 Rabbini u- 
sano w ‘97 nel senso di a cagione, a-motivo che, 
perchè. GG. | | 
4117. 'D 5% (propriamente sulla bocca: 31 
‘5-by (Is. 6. 7) sull’aperiura., NT '979Y TY 
(Sal. 133. 2)), vale L al detto, per l'ordine di: ic; 
aR>' va y1aNv 15 (Num. 27. 21) i 
II. secondo, giusta: RW MEN mino 157% 
(Deut. 17. 11). — | o 
1418. 159 (la particola affissa 2 unita alla sil- 


Dall 
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laba riempitivatt derivata da 5), co' suff. #59, 9î03 
e Mab3; nina, nina, 15103, moins, Dniba: IL come, 
quasi, "simile, tale: qnon vN-iD3 “yan (Sal. 89. 
47), {209 nibizoo I7Y (Es. 45:5), i mina» WR 
D?NYDI INDI (id. 9. 18)95 x -in9 ND nai (Giob. 12. 
3) 

II. appena, tostochè : noy MAT 1521 (Gen. 19. 
15); *N733 P22 97 27 in9: MBDX IMIONOR (Sal. 
73. 15) se io intraprendessi di narrare le mie di- 
savventure, tosto ecco che i tuoi fedeli figli mi 
direbbero (come gli amici di Giobbe) infedele ed 
empio (sottinteso il verbo 19DN'). 12 Î09 prendesi 
comunemente ‘nel senso di similmente: ‘in9 vIV 
UND 2 (Is. 51. 6, ove veggasi il mio commento). 

1119. 1523 (dal verbo ‘23 rotolare, come il 
nome 7120 cagione da 330 girare) co’ suff. 533 
ecc. a cagione, a motivo dim 1299! A) 1299N 1515) *3 
pax (Deut. 15. 10). Leggesi alcune volte nella 
Misnà 723 senza la 3 

1120. MIN "Y. co suff. *NITIX dY ecc. I. a ca- 
gione, a motivo di: by. DIMAX "Y9 IND 9299 PWM 
199 NITÎN (Gen. 21. 41). 

II relativamente a: NYNININ niandy 1 san 
INEN (id. 26. 32). Leggesi NONI IWiR Nina baby +3 
202/114 INI’ MIVD (Ger. 3. 8) probabilmente per 
agaha Dia by 13 a cagione di tutti i tortî che 
mi avea fatti. Il nome NININ d’ignota derivazione 
sembra equivalere a 929 o '921 da cui 9! 527T5y | 
(Gen. 12. 17) mam nbiy mavby (Ger. 7. 22). Leg- 
gesl ni1S senza By nel solo vessatissimo testo: TONNI 
131 NY NONNO NN Moitan myna NmINDR 15 dI. 
S. 13, 16), dove alcuni orientalisti voglieno DA es- 





- 
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sere lezione corrotta da 9% (cul conserva il para 


fraste Gionata) ed altri da 7%, 0 da aniendue ‘que- 


ste particole, come opina. Gesenio. Il testo però non 


intendesi niente meglio alterando la comune lezione; 
la correzione è quindi fuor di proposito. Vicèversa 
sembra che il testo intendasi comodamente coriser- 
vata la lezione massoretica, prendendo la voce ® 
qual: sostantivo è NITIR nel senso di 197, egli è.in 
nulla questo grande oltraggio di cacciarmi viù 
rispetto all’aliro che mi hai fatto. Secondo questa 
interpretazione la. «voce 8 unita alla seguentg: «col 
Maccaf dovrebbe venirne staccata, e la voce. sano 
riferendosi alle. voci MNM motan nyom, la voce 
NN dovrebbe avere V'21 anzichè api, e ciò nélla 
seguente guisa: (1) NIN (2) dv (5) ina 
DY DUYIER (1) NINO 0) nun FARE) nesta 
(4) mot. 

4I2I. MIND. infinito del verbo nia col. “sui 
della seconda persona, propriamente andando tu; è: 
sasi nel senso di verso: TRYTY MII MINI (Gen. 
10. 19), DIpn mM mob mos? (id. ib. 30). Trovasi 
anche. MINI IP sin verso: nonyo MINI 3) (I. Ré 
18. 45) e senza fl: 3 IND "ny (IL S. 5. 25). A 
IN3 equivale N53: non sab ann (Num. 34, 8). 

4422, DI (nella guisa che n'30 ‘usasi per. im- 
ternamente) tra: MIX) MINI DI (Prov. 8. 2), nel 
qual senso questa voce usasi {requentemente i in si- 
riaco. I 

°  Varii nomi ‘usansi oltracoiò quasi preposizioni 
p. e 3PY premio, mercede (Sal. 19. 12), propfis: 
mente conseguenza, ciò che tien dietro ad. ‘altra 
cosa, da PI: calcagno, usisi qual preposizione, € 


| 469 
big in piremio che, sia che si tratti di bene A cguate 
del o di Die ui 8. 30): 


! cAPO VI. 


| panza CONGIUNZIONI 


avi 


19); 
Ò in 0 * piùttosto o per dir meglio: SFR VA NN 
DIY mix DD MI (I S. 29. 3); 

IIT. se poî, chè se: NY N33 NÎW +3 YTÎI IN (Es, 
21. 36), inv) Nar 9317521 pw WDII MWYTAN 
3330 25°NN (IL S. 1 8. 13), chè se io col rischio 
della mia vita commettessi queste infedeltà. (men- 
tre.alcuna cosa non può restar occulta al Re) 
tu. resteresti spettatore (della mia punizione); 

IV. forse: "9971 DI3% V29) INTÎN (Lev. 26. 41). 
L’o che in italiano segue il se o il sia esprimesi 
in ebraico collDR: NYDR 99793 Mpa (Num. hi 
23), TTT NI WON MONITOR (Es. 19. 13), ed è 
irregolarità nell’ Eccles. ? DAN mo mZ9! N (11. 6), 
590 iN mi DInn ya Ja] (id. 2. 19). Sembra inte- 
rjezione (utinam) nel testo #YD3 PIM IN (Is. 27. 5). 

14124, DXI, se condizionale: "P33M tny 195 N DR 

(Giud. 4. 8). Il se di dubbio o d'ignoranza non e- 
sprimesi coll’DN, ma colla 3: FO9YWT NWI pit (Num. 
13. 18); nè usasi l'D& che nel secondo membro per 
evitare la ripetizione della: IITOR NIN VYDA (V. 
VI, DI'PN, pag. 94). Sono ino olie NMBTDA FINII 
3930 (Cant. 7. 13), *2ìN309 DINO 4 D& RN N'DA, 


mino MUONDA (II Re 1. 2). I Rabbini non fa- 
30 
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“ cendo mai uso della #1 usano DX nel sehso di dub- 
bio o d'ignoranza, nel che peccasi assai ‘comune- 
mente anche dai moderni versificatori. 

1125. L'ON ommettesi ini È Ve- 
di Y"2 ibid. Talvolta omettesi |’ apodosi : IVI 
DNNUM NUNTON (Es. 32. 32) se vuoi perdonare; 
bene. Spiegansi comodamente per ellissi alcuni al 
tri, DX, che si'sono voluti interpretare per utinam, 
p. e. ‘rrynwn-Da bpnt 33 NT'YNI DI VOS (Sal. 
841: 9) quasi de; vown DN n? ES n IUANI, I 

I. Quand anche : nAaR DW DOW PENDE (Gal. 
139. 8), 7207 Damova med Topron (Ger. 15. 1). 
OIL DX +e ee pa © talvolta DRI**** DN sîa 

000.0: MITO MIN (Deut. 48. 3), DN NOM 
a yow (Es. 2. 5)» e nelle proposizioni ne- 
gative Nè... NÈ 

IV. ne' giuramenti vale che non lai 
male avvenga se): '? IPUA DR man omni’? nyaur 
(Gen. 21.23). L’i imprecazione è più chiaramente ac- 
cennata (ma solo accennata) nella formola frequente 
DX Di’ dI DININ q7rntw NI (I. S. 3. 17). Così 
coll’ DR ripetuto nel senso di né: ... nè: NM 
Vyrsr MIIZONI DIDON NIN! 'INDRI, n DIDN 1708 
(Ez. 14. 46. 20). — 

1126. Nella maniera che P DX ne’ giuramenti 


nega, I NOI DN afferma; p. e. 00927 ANI NOD | 


095 nieya 12 '2182 (Num. 44. 28) NY DN in Gen. 


24. 38. ha il senso di ma; appunto come il latino 
nisi; se ‘non, che vale se non, e ma. Da N? DA, 
ossia dall’equivalmente caldaico f PR, è contràtta 
la -particola rabbinica N9X; che ha questi medesimi 


significati di se non, e ma; p. e. 1 p9pD Le 
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xy usb sia oIN? se non, IPPINRMWUMDNNRN 
MUYDM NIN ma. NE 

1127. DN 7% e DN WN 1Y I sinché: TOR TY 
nnv* 193 (Gen. 24, 19), Tha DIN'aTOR NUR 1% 
DOIPo (Num. 32. 17). - 

II. prima che: 21 'MIITON 7 (Gen. 24. 
33),131 NEW NN MPUNOR IWR 77 Jam N° +3 (id. 
28. 15). o 
©4428, N I. se seguito dal verbo messo al sog- 
giuntivo): MNT zip’ ADOM a (Deut. 32. 29), 15 
III mob a APPASE, Pralzeiule ‘N YOM(Giud.13.23) 
0 IL utinam: PI? Mi SNyDW 1) (Gen.17.18), 
MY fINI INDI (Num. 14. 2). È esempio unico 
api! uovo 19 (Gen. 50, 45) dove in vece di desi- 
‘derio esprime timore. — Leggesi anche con. . pa- 
ragogica: *Dîxoi mawpri NI (Is. 48. 18), DIR NY 
Dyna Din 22X (I. S. 14. 30). I 

4129, NANI eb (da le eN) se non: 87 13 
MIU ny 3 vmononn, (Gen 43. 10), N DY3 NI 
MIR (Deut. 32. 27). I 

1130. }5 che non, di non, perchè non, altri- 
menti: MOW ")I"NN PUN]D FI MMWN (Gen. 24. 6), 
3pyrdy 927N%D FI NEVI (id. 31 24) 17228N NI 
panon }R 13 an NI 390 (id. 3. 3.) Dopo il verbo 
MON usasi }3 con ellissi, quasi: faccio questo per- 
chè non avvenga questa altra cosa, ed allora 32 
equivale all’italiano non vorrei che, non voglio che, 
‘p. e. PARI NINA MOD INR ‘3 (Gen. 38. 11), 
TANT IY23N7A MON 3 (Num. 16. 34), TONT93 
mai 39m oMIyn aby? ja D'nWN5 (1. S. 13. 19) non 
vogliamo che gli Ebrei possano farsi ecc. Anche 
senza il verbo OR: 19 MOt}D NAVI (Gen. 3. 22). 


lm 
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Può esser derivato da questa particola il: verbo VIN 
(Sal. 88. 16). Il Rabbinico N9& equivalente a 72 sem- 
bra accorciato da NI?IV i, equivalente al caldaico noia. | 

(1134 3NT. ma, però :"ARNI N° IR(Gen. 20.12) 

II. solamente: DYDI IN 'NNUN NI NÉ (Es. 10. 
18) e quindi 

III. del tutto, onninamente : moto. I liti 
16. 15); 

IV. certamente, senza dubbio: mb Iv 3x 
(Gen. 44.28), PPITDNR NI PODI IN (Giud. 3. :24) 


MER 733 IN (I S. 16. 6); 


V. appena, IPY{ NY NY FRI (Gen. 27. 30). 
Questa particola nel suo pa significato si rife- 
risee alcune volte a voci alquanto da essa lontane: 
mi man DEIR (Is. 34. 14) per Mami MIR 
DY, ni IX3PI DUIR (id. 15) per DYy \X5p) ni19m 

1132. 5 I.ma, però: MEPIIR po) DIVINI pi 
137 (Gen. 49. 8); 

“H. solamente: iob NPI: noto (Giob.. f. 
15), e quindi I 

III. del tutto, onninamente: poni prox pai nm 


(Deut. 28. 38), 


IV. certamente, senza dubbio : pia: pan oy: pI 


(Deut. 4. 6), *ININa N 'anvatep) (Giud. 14. 16); 


—_ V. fuor che, senon che 317 DIL PI INWI NI 
1125. (I. Re 17. 18), DIOKPI max 221084 NW (I. 
Re 22. 16). Riferiscesi talvolta a voci ‘alquanto, di- 
scoste: 19'3. N 1oR D'37 DN pw? po (Sal. 32. 6) 
per 393 85 rx pi D'27 00 NuWÒ) Queste due par- 
ticole irovansi per enfatico ‘pleonasmo l’una dopo 
l’altra in ‘9 929 NUDI" PW aa 12. 2) for se 
solamente, unicamente”. . . .? 
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1133. DI I. anche: 323 72 DI'9 (Gen. 35. 
17). Dovendo premettersi ad un verbo del quale per 
enfasi aggiungasi l'infinito al finito, la congiunzione 
s’interpone e deve quindi corisiderarsi come se pre- 
cedesse il vocabolo precedente: "NR Dian-D3 Daan 
2IDDI (Gem:31.15) = Max HR DI: nby- DI pus 'DIN) 
(id. 46. 4) e col nome invece dell'infinito : nnoy3) 
DY23703 ANDY (I. S. 4. 6). Similmente trovasi tra il 
sostantivo c l'aggellivo: 3ININ p'ir°D3 #20 (Gen. 20. 
4)= p'It #3 DIN. Si trova posposta alla voce cui do- 
vrebbe ‘precedere anche fuori di questi casì, p. e. 
man SIMINN-DI DANN (id. 29.30) = UIELE INN DAI 
(Veggasi 6. 1394). 

ILL persino VI NIU! vat DA (Prov. 14. 20) e 
nelle proposizioni negativo nemmeno; TIR DI PR 
(Sal. 14. 3). 

HI. e: DW3 139703 DEPE 32 (Giob. 30. 8 

IV. usasi per enfatico pleonasmo : nava nah 
DIWTDA (Gen. 27. 45), DIVIWTDA N N3YIN (Prov. 
17. 25 e 20. 14). 

V. eppure, tuttavia: N° D3 *MVID 99999 N59 
> by (Sal. 129. 2), nyav Nb DI D'NINI (Bz. 16. 
28), 73nD 25p Ni v DI (Rut 3. 12), amen DAI 
*5IN 33 voy IWN (Gen. 15. 14). In Divnna DA 
195) ‘NN “akiva] NXD 52p) (Giob. 2. 10) è sottintesa 
una n: 03. 

1434. DI vale talora e difatto: DI '5053 27 
IMMNONI MIN (Geh. 42. 28), D'NI Mm man DI 
(id. 38. 24), VITI MIN IDIDAI (id. 42. 29). 

1135 D3**** DI e talora DI °°° * DI e... 
e, tanto .... quanto: unt 3303 DAN"DI (Es. 
12. 31 e triplicata: VEVTDA MANTDI MMIRDI (Gen. 
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43, 8) OWINDY DI MDY DA (I. S. 2. 26) ed in 
proposizione negativa né . .......né: NI apra 


23993N NI 02703 133pN (Num: 23. 25). né mali- 


dirlo, nè benedirlo, DYITDI DIOATDI (Es. 5. 14), 6 
triplicata :. “ RESÙRO. TIITIND DI DUO D3 Vinrinva 


(id. 4. 10). lie pla E a 

1136. ‘3 DI quand’ anche, sebbene: FIN?2IDI 
mpiy N'13 (Sal. 23.4), VSU #29 M9eN 129N13 0A 
(Is. 1. 15). (1). N vt De ai 
- 4137. AN I. anche: D'PIYI DITANIIVIM D'NDI 
(Deut. 2. 11) e nelle proposizioni negative nè, nem- 
meno : NY IYD-ND MR (Sal. 119. 3), RN ar 
ay d2 a sor (Is. 40.24), ua 
«IL seguito da pronome (espresso o sottinteso) 


VNNIN VIT 297 N21 FIN (Num. 16. 14), IA 


significa ed io stesso, e tu stesso ecc. FIN IUNIIR 


RIMMR IN (Is. 48.52), DOMDAN BUD (I. S2.7), 
gy nnpo moby (Giob. 14. 3) e contro questo 
stesso tu tieni gli occhi. aperti? 3 e 

III. usasi per enfatico pleonasmo, e specialmente 
dopo la N interrogativa: VW DY p'IY NODANARN (Gen. 


18. 23), INI! 132 NNTYRAND (Amos 2. 11), REM 


. i 


VII DEWD NI) (Giob. 34. 17), ‘DOAWVD SSN ANN 


44. 10). “i 
1138.’ AN I. quanto più, quanto meno, mol- 


to:più, molto meno: (secondo che la - proposizione 


(1) Comunemente viene riguardata come composta da HI e {' la 
voce D3I/I (Gen. 6. 3), la quale forse appartiene piuttosto alla radice 
Dati usata nel {2}°P'7D ed in Siriaco. Vedi i miei Commentarj: -. 


IV eppure e tuttavia: 902 PIRIAN (Sal 
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è positiva o-negativa): 3 AN 1 72) jITaRI DIRW 
DIx39 NI (Prov. 15. 14), IN} NEU 1235 PixINÙ 
qpu-nat 2712 AN (id. 17. 7). Talora trovasi o- 
messo il 3: IOT'NI HIU AN: POR NI PIAYA IN 
(Giob. 4. 18, 19), e talora essendovi il *2 deve in- 
terpretarsi separatamente, rimanendo #8 col valore 
di *9AN: "I NN naxiob nev N° p'pn inno man 
mr amniar UN (Ez. 15. 5) molto meno quando 
sia stato arso al fuoco.. a 
Ie e anche questo che: D'WINI mn2wn ‘9 qNI 
pamDD D'NI (id. 23. 40), MMINN N° DIA IDR3 AR 
73n yy ban (Gen. 3. 1) dove sottintendesi la n in- 
terrogativa: c'è forse anche questo che Dio v'ab. 
bia vietato? ecc. | 
4139, Y9N se, seguito dal verbo soggiuntivo: 
D'EYB D'AW NIN MMAANI (Eceleo. 6. 6), D'TIY2 N) 
39930) ninow” (Ester 7. 4). nè in altri luoghi tro- 
vasi questa voce nella Scrittura, sebbene usitatissi- 
ma presso i Rabbini ed i Siri. Potrebbe essere com- 
posta da DN e Lie; se, magarî. I Rabbini ne usano 
Il composto ab ab ed i Siri bia. "e 
I ‘4140. I Rabbini dicono eziandio NIDIN 0'90%R 
congiunzione corrispondente per lo più a N71), p. e. 
Man tim bada a n'Ivm e talvolta a 1: N9098 
DO NI MIN A 97 N29. La doppia ortografia 
di questa particola rabbinica la quale trovasi termi- 
nata ora-coll’& ora colla Jod proviene dalla parimenti 
doppia ortografia della congiunzione seritturale. N91), 
ed è quindi insussistente la opinione di N°9 MAD 
(RI Mya che in X si debba terminare NIDIR e- 
quivalente a xi, ed in Jod quando equivale a 97. 
4441. Altra eongiunzione rabbinica derivata da 
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x è px (da AN e IR) quand’ anche, sebbene, 
e nelle proposizioni negative nemmeno: NN TONI 
DIN NW (5 N30). Di AN sono per composte le con- 


giunzioni rabbiniche w ‘5 by AN quantunque, seb- 
bene, {22 ny NN ciò nondimeno, con tutto ciò. 
1142 *3 I. che (congiunzione): '9 D'AIIR NI 
3î0 vide Iddio ch'era bene. se 
II. poiché, imperocchè: PNR '5'D98 3ynma5 
N) (Deut. 23. 8). I 
III. ma (quando il '3 è preceduto da nega- 
zione) : D'ANNI 9.999 *NN onnow DANNI (Gen. 45. 


8) SIE I 
IV. quando: Dp'1159n N° piabn atm (Es. 
3. 21) I 
V. se, se mai: DNDOI'9I TWIN DAN VW 5 ANI 
(Num. 5. 20); ‘300 Naxn Din D'37 72223 ae) 
DID NPN SÙ 115) (Deut. 7. 47) o 
VI. dopo che: *2353"N& RUWSII (Gen. 31. 
37) a ea 
VII. equivale alla î interrogativa: “N Nxrm'9 
*79 {INDY (II. Re 18. 34). | 0 | 
VIN. sì (in conferma dell’antecedente) "DN ‘3 
Dio Nin*3 135 jn39'3 1IW? (1.5.14.39) buo nare 
RD DIPO MIANN3 (Sal. 77.12), vi sb obiy a 
(id. 112. 6). I a 
TX. anzi: INN MAY 5 NU DNI (LS. 2: 16) 
-X. in guisa che: *3 ono "ba by armani 
MO 9PD INI 03 MANNA (Treni 1. 10), 799 NIDI 
ing 522 8515 FIT (Deut. 14. 24) 
XI. purchè: *D)3 DONI DOW MM ‘5 (Is. 39. 8) 
XII. come: 9273 (id. 62, 5), PEN 2 (id. 
44, 3). I ; 
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1143, '5 N° mainò, cibò:*3 N5 Yak NAn (I. 
- PA44. ‘DAL. forse perché. NATIPIAANANN 
DIN (Gen.29. 45) al 
II. forse perciò: 3PY? DU NIP'IN (Gen. 27. 
36) | : 
. © HI. equivale alla # interrogativa, e la voce ’9 
vi è riempitiva: ARYW 35 ani UR Tivw' 120 (IL. 
S.9. 1) Me 
« IV. equivale al '3 e la N vi è riempitiva : ‘}2 
dp Dm? mi 192302 mebwm (id. 23. 19) ed in 
questo senso è molto usato dai poeti del medio evo. 
1145. DN *3 I. ha il valore di queste due pàr- 
licole: 7700 295 ON) MIHTON'5 (Treni 3. 32) pot. 
chè se affligge, usa poi clemenza *2 WIN VT IR | 
"DS DAR D'I'DADN (Ger. 26. 15) che se mi fate 
morire, POND DRD +5 (Treni 5. 22) imperoc- 
ché ci avresti tu forse abborriti? a 
Il. sennon se DIN MIDA 13 i 'N(Gen.28.17) 
LT. ma: FIR DI AMATO 13 eater ni map N 
(I. Re 18. 18), DIR *7 NEYD'DN'3 Nan DM NI 73 
(Is. 37. 19) | e 
IV. senza che: YMYDN +9 D'WIpri REI xD 
DIDI ÎIPI (Lev. 22..6), MINOR 19 Div; 85 mom 
TINDNN (Is. 55. 10) Ae 
. VW. equivale ad DX, e il ’9 è riempitivo: "17M 
131 Spam vinnay, 5235. SDION v9 51 Dai? nda 
(I. S. 25. 34) I | 
VI. equivale a ?9, ed DN vi è riempitivo:“DR 9 
VaR "TALE MOWN IND NYS (I. Re. 20, 6) 
- VII. nei'giuramenti trovasi talvolta OR ridon- 
dante, preceduto da 75: WIM 'IIYON3 "TM (IL 
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Re 5. 20) = YWNYMERTDS, 17933 NINIYN VAWI 
DID DIR PONIDTDR '2 (Ger. 51. 14), TRITO. 
Ign rame. Dum nei DiphI DN v3 T700 (IL S. 
15. 21), dove la particola DR è ‘19 N INI, Infors 
no a queste e simili costruzioni. vedi n7NvD Num. 
414. 20. n 
0 1446, 29 ma 2 92 N79 PRUN ME va8(Gen. 
47. 19) .Nell’Ebraismo misnico questa particola è 
talora usata nel senso di E vero, per es. n 1a 
dar (Eruvin 30. retro), 228 {n DR (ib, 37), MOR 
dar ib (ib. 41). Vedi 9InWD Gen. 17,490 
‘4147. 32% (probabilmente da 3 IS ma : ecco. 
Secondo Timpio da 72? quasi 323? o 7122 ba, se- 
condo Kérber per 72M infinito dell’'V9N di 19, ‘€ 
secondo D2I'V9 (Gen. 28. 16) da 13 IR) L ma, pe- 
rò: {INDIA DINI TIN N21 DN D'IPIR ‘MIDA 138 (Sal. 
82. 6.7) STAN DEVO JIN MIT IMP PI MON ‘INI 
(5-49, 4), 0 A 6a n 1 LoL 
IL senza dubbio, certamente: DIPDA M WI ]2X 
MN (Gen. 28. 16), TIMYTITIN (Es. 2. 14), 
F9MIR DI2IP NN 10) ]IN DII avorat Dm Dia INI 


t 


Dyrr9N (I. Re 411.2). si 2 
“4148. 19 Dy 12 posciachè: "9 DNI2Y 13°2Y2 
D393% (Gen. 18. 5), 'MIP>sa ana 13°b1713 (id. 
19. 8). I CRE e 
4149. }X? (dal verbo MY rispondere, corri. 
spondere) posciachè: '3 DNIPNTN?]Y (Num. 20. 
12), 3327/7210? (II. Re 22. 49). Regge comuné- 
mente un verbo passato. Talvolta ha dopo di sè un 
infinito: MI IITINN DII21 IV (Ger. 5. 14) eta 
voltà eziandio un nome 0 un pronome: qniyin a mt 
(Hz. 5. 9), IM RINTRENIMI PI DINIY TONI PO ui 
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(Aggeo 1. 9). Questa congiunzione è spesso seguita 
da VR o '3 riempitivi: MINITTNA PUY IWA } 
(Gen. 22. 16), NYID0IN PIY yV'3 IN (Is. 7. 5). 
Trovasi per enfatico pleonasmo }Y?2ì }Y': 1Y'DI }w° 
IDND ‘DIVI (Lev. 26. 43), 'DYTDN 1PDa jurai qu 
(Ez. 13. 40) e senza la Vau: ANUI DINU jy:3 pur 
3°'305 DINK (id. 36. 3).. ne ! 
41450. VD? (da nIYD, del medesimo verbo, da 
cui }V*) coi suff. '9Y99, 73Y91 ece. Precede i nomi, 
e vale: L in grazia, a riquardo, per amore di: 
FIN 13209 PIywin (Sal. 6.3), DU pub Dy'UmI (id. 
106. 8) n 
IL @ motivo, a cagione: DVD) 13 n OY 
(Deut. 3.26), 1205 mm ni niban pyoon mob» 
FPOSWVD (Sal. 48. 12). E precede i verbi futuri ed 
infiniti, e vale cl | a 
HI. affine di, affinchè: ©DY303 1n3y jyd» 
(Es. 1.11) DMMINN 189 quod (id. 16. 32) 
IV. inguisa che: DIVO? Ma Da yowrsd 
‘sto (id. 11. 9) | 
. V. dicesi frequentemente in: ebraico: fa questa 
cosa, affinchè tu conseqguisca quest’ altra, per dire: 
fa questa cosa, che così conseguirai quest altra: 
TDI PI 199 FONDI PINNA 729 (Es. 20. 12). 
Trovasi col passato invece di fuluro: "TIR DNRY jD9 
D'IITDI DINA (Gios. 4. 24). Così forse ‘mo 309 
(Es. 10. 1) ch'è senza Jod, potrebbe leggersi 1vD) 
AU. 122) è talvolta - seguito da TEN: NIN IWA jyD® 
YINITON (Deut. 27. 3). La voce MY? del testo: 
vo) im byo hd (Prov. 16. 4) non è la particola 
1297 ma è il nome MYDO con *: Dio ha fatto ogni 
cosa pel suo oggetto, ed anche il malvagio serve 
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per qualche cosa, cioè serve per punire altri malvagi; 
serve DWWI DI, senve quando Dio ha da mandate 
del male a taluno (analogo a 3390 VWID). Il Pa 
dach della ? sembra essere destinato a maggiormetità 
eontraddistinguere e nome as arr I 
1 0°4 I E 

1151. NIVI cò’ suff. "9292 ecc. E quivi 
qui: ne’ tre, primi valori I. my-dR an von 
ditan inv MIY3 (ILS. 12. 22). pai 

Il quiya MITRA MMI (Gen. 3. 17) 

II. 'UDI PN "mapa (id. 27. 4), IVI pa 
Vomna SPA (II. S. 10. 3). Trovasi seguito da vi 
in ini 155 PI 8)°%; n3y3 (Gen. 27. 10). Légges 
colla 9 nel terzo valore: DINA MIDI maya? 3 (e 
20. 17), 199) DN 230 niapah (II S. 44. «90 I 
pparha n NN o maga) (id. 47. dai E 


CAPO VII | | | 
DELLE INTERIEZIONI E 


4152. Esprimono gioja ANT, T7n. Quest'altim 
è propria di coloro che calcan l'uva: "8% D'3p!3f 
Ign IPA NIN 7 (Is. 16. 10), e per ‘métaforà 
applicasi alla conculcazione-ed oppressione che il vin» 
citore fa de’ vinti: IVI D°5993 17PD (Ger. 25 30), 
TP PN YI (id. 54, 14) Leggesi ‘anche 71 (Ea, di 
nel senso di ia FS 2 

4153. Espriniono dolore: NNX, TI (col dativo): 
Di» i (Ez. 30. 2). "iN (col dativo e talvolta senta 
la): ‘mim 9 n= 95 (Num. 24. 23), LD 'AL 
DOT per Fh "iN (Ez.24. 6.8), è ripetuto: 72 "N AR 
(id. 18. 23), e-seguito da NI; 192 NI9ÎN (Tréni 5 
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16). VIN (Sal. 120. 5) colla M della forma fem. ed 
essenzialmente. Y920- NK (Ez. 6. 11; 21. 20). ** 
(col- dativo): {IX F7"N (Eeeles. 10. 16), Men 19») 


00. 
6 e 


(id. 4. 10) e senza la ? nel nome proprio 3923 *& 
(1.-S. 4. 21) ="1922 "iN cioè 7129 203 15 sin ca 
(Prov. 23. 29) è probabilmente il sostantivo astratto 
di {28 vale a dire indigenza. 23%: ‘nyviton 
°7%298. (Giob. 10. 15), Y'PPBORI Mmm 9 te 
(Michea 7: 4). Potrebbe essere composto di *38% "& 
non avvenga a mne, lungi da me tanta sventura! 
confer 777 2vb3 DPI xi (Treni 1. 12). "ax 
9 significherebbe propriamente: io sono ‘în uno 
stato, cur ognuno vorrebbe lontano da se. Altri 
vogliono sia del verbo 928 cui suppongono equiva- 
lente'a 59 ululare. È anche interjezione dolorosa, 
che non trovasi che ripetuta, i: Ip» nixm-222 
Min (Amos 5. 16). Leggesi una volta #1: Nam D'Yp 
MI (Ez. 2. 10) che credesi sostantivo, per ’719, ma 
più probabilmente è interjezione, da cui poscia il 
nome: *19, | A i I 

. 1154. "N è propriamente segno del vocativo: 
LRIC1 PX *N (Zac. 2..11), e nell'antico ebraismo è 
ben diversa da *I8, mentre questa è per lo più se- 
guita da .?, ed esprime quar a me, a te! laddove 
"1 è immediatamente seguita da nome, e vale ok 
fu, 0.voi: NUM AIM (Is. 1. 4), DINO 02 HM (id. 
30. 1), D'DI VY *# (Nahum 3. 4). Gridavasi nei 
funerali : MIN (I. Re 13. 30) ah fratello! non 
mai guai a te fratello! TN AN (Ger. 22. 18 e 34. 
5) ah Signore! Trovasi senza nome: 203) *în *m 
VD YARD (Zac. 2. 10) oh! oh! Trovasi seguito da 
Verbo: *35D DMIR AN (Is. 1. 24) oh! ch'io vogha 
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prender. soddisfazione de' miei nemici. Gerernia 's0- 


lamente ed Ezechiello hanno alcune pochie: volta u- 
sato i seguito da 8 o by nel senso di "IR: RM 
NT" 19 42) (Ger.48.1),0N9pD NY Dod 8973 On"2v Mm 
(id. 50, 27),D'2230 pasa ny rn (Bz. 43, 8) 


‘©’ 4155, Sono interjezioni imprecative NI, NINII3 


deh! in grazia! La prima segue il verbo; la s6con- 
da la precede: N3 NYWIM MRI. (Sal. 118::25),"NIS 
qu vd NI NU (Gen. 50. 17). N2 usasì spesso-de 
po del futuro, cui dà valore ottativo, p. €. AINI3 
sta #Y (Giud, 13. 8), '9998 RI793Y) (Gen. 33. 44). 
Usasi sovente per puro vezzo di lingua, anche sen- 
za valore deprecativo, ed anche senza essere» prece; 
dita da imperativo,‘o da futuro, p. e. VM 'IINI. NYA 
(Es. 11.2), DI RITIN (Treni 5. 16), ‘INSD NIBR 
Tyy3 im (Gen. 48. 3) t0N7922 NITITÙI <(Sal.; 148. 
14. 18), 'DYI NITAM (Gen. 12. 14 ). Leggesi alcu 
ne volte MIX colla ©, p. e. "UDI MIMMNZAN (Sal. 
116. 4). Questa interjezione trovasi seinpre' seghàta 
di due accenti, dei quali il primo è necessario:' gii- 
de togliere che il Kamess dell? X seguito da Daghesh 
non. divenga chatuf, ed il secondo forse è naturate 
alla parola, la quale probabilmente deriva da &34-il 
Daghesh poi è per accrescere l'intensità dell’.interje- 
‘zione, o per distinguerla dall'avverbio IX e talvolta 

4156. '3 che Gesenio vuole -contratta ida 99 
nel senso del caldeo 39-22, corrispondente al rabbi- 


«nico NWPI9, sebbene alcune-volte equivalga.ad-Na& 
pie MUTI PP MLFIAZIOD 3 (Es. 4. 13) pure ilo 
non è propriamente vocabolo déprè- 


‘più delle volté 


) 
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cativo, ‘se non. se-in quanto esprime la domanda 
dell’altrui attenzione: 20) nbnn3 TY 7919915 
258: (Gen. 43. 20), Laaprnv YDIN. DI Du È) 
(Giud. 6: 45), "me 23 now nvin miwinn IN 91 ’3 
(I. Re 3. 417), DESTA MURD'IR 1998. quo MN 
MI FPY (I. S. 1. 26). Non è quindi improbabile l’o- 
pinione di Coccejo, Gussezio ed altri che ‘2 stia per 
ellissi del verbo-in luogo di *2 N89, (3 D'W (Giob. 
23. 6) quasi attendi ‘a me, nè vale l’obbiezione di 
Gesenio che trovasi '3 detto anche quando è più d'uno 
che parla, p.. e. 3979 TV 398 '2 conciossiachè nella 
stessa guisa che- usasi invariabile '39938 invece di 
III (come in italiano -Messere, ed in francese 
Monsieur) può essersi anche usato ’23 per. 3, la lin- 
gua: avendo perduto di vista la primitiva significa 
zione del vocabolo. 

.. . 1157..If pronome ’D adoperasi talvolta nel si- 
ghificato di utinam! p. e. II 0a» °D (Num.: 11. 
4) :chi ci darebbe da mangiar carne? cioè potes- 
simo noi mangiar carne! Così II. S. 15. 4; 23. 415. 
Sal. 4.7. a 

‘1188. Nel medesimo ‘significato di utinam usa- 
sì più spesso la ‘frase }M 'D, la quale è seguita I. 
da: verbo (ece. ect: come al S. 4327). 
1459, Dbm absit! Tolga Iddio! mo {min 
no:5n dnotra prin mbinan mv ney. Dux 
AMI UNA pito bb-DOR inim (IL Sì 14. 45), 
mon NS mn ib span (id. 20. 2). Il più sovente 
regge lab relativa all’ agente, o la D relativa all’a- 
zione: MI 9275 DUYO 7) tm (Gen. 18. 25) lun- 
gi da te, ovvero, sarebbe. cosa indegna di te di 
far simil cosa; VOM ax mom (Giob. 34. 10). 


osso 
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L'azione trovasi anche retta da DN: DS » VPI 
DIN p'INù (id. 27. 5). Trovasi talvolta dopo MM 
* * * % an ablativo superfluo relativo ‘all’ ‘agente 
stesso, e talora a Dio: 73 1997 1299 193 NON (Gios. 
22. 29), Mo'9 N79 M (I. S. 24. 7. e 26. 11). De 
riva dal verbo ?*M significante indegnità, degrada: 
zione, disonore; ed analogo assai ‘al verbo 9%. si 

1160. N30 (dal verbo IT dare) or su, or via: 
01995 mapba MIN (Gen. 11. 3), PY MINIZI MON (id 
ib. 4), PON NIN NI NIN (id. 38. 16).- Altre volte 
coriserva it suo valore verbale, ‘ed allora mutasi*in 
290 al plurale; *37 al fem: 03 70M (id: 30. 1); 
O'PAn DIN 097 197 (Deut. f. 13), NIDVON I 
(Rut. 3. 15). od Sa 

1164.119Y'equivalc ad man: 1” vana mpwa ni) 
(Gen. 19. 32), PATTY DIA MII N39 (Prov. 7.48) 
Trovasi al plurale 12? senza che la voce lasci d’é- 
sere interjezione: W3Y1 199 MAY! (Geni. 37. 20) 

1162. MNI ve ecco: MIU III MI MRI (Gen. 
27. 27), YINTNR DII95 MINI MINI (Deut. 1) 8) DN 


DIM 0915 INI DI& (id. 11226) 
1163. DT:st! zitto: MOVI VAMINII5 DI TON 
(Amos 6. 10), yaxmha vio Dn (Abacue -2.' 20) 
Leggesi nel plurale 3DN in Neem. 8. 419. Di questi 
interjezione hassi il verbo (probabilmente da €ss0 
derivato) in 272 DIM (Num. 13. 30). Potrebbe ben 
essere derivata da ®© |’ interjezione caldaica, siriaca, 
etiopica e :rabbinica DN corrispondente a n 5n qua» 
si: non si parli di tal cosa! Così DI971DN per 
01201 propriamente: zitto, non si parli di tal c0 
sa ‘se vogliamo aver bene, quaî a noi se ciò fos: 
se, Male Michaelis nel lesscio siriaco. interpre!? 
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37 DN parce tibi, nel qual senso era indispensabile 
1l dire DN, I 
1164. 'NWN co’ suffissi del nome plur. PIYR 
(f. 98 irregolarmente per 7'MWR) MIR (per 
VIN) DIOR felice, beato te, lui, voi! e presso 
i Rabbini *1/%X me beato! txn MUR (Sal. 1. 1) 
beato colui! Man Iiwa=snan dvx Wen va (Sal. 
65. 5). È nome plurale D'WR beatitudini. Così 
in Caldeo e Siriaco NI237 MV 0h! le felicità di 
colui, oh! colui felice. Gosì i Greci dicevano tris 
macarios (tre volte beato) ed i Latini ter quaterque 
beatus! 


341 
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PARTE II. 
SINTASSI 





CAPO I. 
DEL NOME E PRIMA DEL SOSTANTIVO 


La lingua ebraica non conosce le moltipliei 
forme che le lingue europee posseggono pegli. ag- 
gettivi derivati, come sono in latino le terminazio- 
ni eus, osus, ifer, arius, alis, abilis ecc.: essa 
si serve quindi assai di frequente dei nudi sostan- 
tivi ad esprimere le proprietà di altri nomi. Essa 
dice non solamente, come l'Italiano ed il Francese, 
nDI 13 vasi d’ argento per argentii, XY NN arca 
di legno per lignea, e così ogni dove trattasi della 
materia, di cui alcun corpo è formato, ma essa dice 
ancora 99 YY albero di frutto per fruttifero, 'X 
D'DI uomo di sangui per sanguinario, e simili; 
lasciando all'intelligenza dell’uditore la cura di sup- 
plire quant’occorre a risolvere il sostantivo in ag- 
getlivo. | 

1166. Fra i sostantivi però quelli che più fre- 
quentemente la lingua ebraica usa in luogo di agget- 
tivi sono i sostantivi astratti (detti dagli antichi 
pon nisw siccome quelli che esprimono gli acci- 
denti della sostanza, e dai moderni D'OYSD NIDY 
spogliati della sostanza, ossia astratti), p. e. 
PIX'ININD bilancie di giustizia per giuste, IRPI TY 
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legno di tarlatura per-tarlato, nonbo IX uomo 
di querra per agguerrito, DON VIN uomini di 
verità. per veraci, sinceri. Sono da denominarsi so- 
stantivi astratti qualificativi. 

1167. I sostantivi astratti non hanno sempre 
bisogno d'esser posti al genitivo, ossia d'esser pre- 
ceduti da un nome DD per essere qualificativi: 
hanno talvolta questo valore anche posti al nomi- 
nativo, p. e. 9230 0 NDR la cosa fu verità, cioè 
vera, quasi sì dicesse 3297 WAI NON 999; mon "INI 
îo son preghiera, cioè non fo che pregare, quasi 
MYDN ON, MON ID '3 essi sono disubbidienza, cioè 
disubbidienti, quasi "99 "WIN; MIR DiDN '9 noi 
siam jeri, cioè siam dì jeri, siam nati jeri, quasi 
bon WIN; D'DI IND per IND UN uomo d’ impetuo- 
sità, cioè impetuoso. 

1168. La lingua ebraica possiede alcuni nomi, 
1 quali hanno del tutto, o quasi del tutto perduto 
l’uffizio di sostantivi astratti, assumendo esclusiva» 
mente o quasi esclusivamente quello di sostantivi 
qualificativi. Così M293N non significa abbominazio- 
ne nel senso astratto di abborrimento, ma sibbene 
cosa abbominata 0 abbominevole 3VDI 937 (a). E- 
gualmente D'W non vale distruzione, ma cosa con- 
secrata alla distruzione. Così NIIN vale non già 
perdita, ma cosa perduta, N2323 vale raramente fur- 
to nel suo senso astratto, e comunemente (come 
talvolta anche il nome furto in italiano) la cosa 


(a) Quindi in mp9 DM mina ba napin a'am89I 
(Deut. 7. 26) il nome NIYÎN benchè di gen. fem., siccome quello che 
Y so 
equivale a 3YNI 229, è seguito dal suff. maschile in INDI 
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rubata. Gosì nora cosa rapita, PYY cosa 0 dena= 
ro frodato, 1YY9 piccola cosa. Così VIP è talvol= 
ta nome astratto, essendo posto al genitivo, come 
VI) VIN gente di santità, cioè gente santa; fre- 
quentemente però sta al nominativo, p. e. Nin U9p 
Dn vip. wp YM e vale cosa santa. Così NIW è 
nome astratto in NIW YDW annunzio di fulsità, 
cioè falso annunzio; ma per lo più equivale a 937 
xi cosa falsa, insussistente. 

1169. Alcune volte il nome astratto qualifica- 
tivo invece di succedere al nome qualificato, lo pre- 
cede costrutto al genitivo. Così 3000 In (Gen. 3. 
24) il fulgore della spada, per la spada di ful- 
gore, ossia la spada fulgida (quindi spiegasi l’ag- 
gettivo fem. NIDNINDM), DIIIP DYI (Ez. 20. 28) la 
irritante loro offerta, "MX 2Î9 (in fine di Ester) 
la moltitudine de’ suoi fratelli per î numerosi suoî 
fratelli. Così V?9 Nin qamnw NM (Giob. 36. 46) 
la tranquillità della tua mensa, per la tua men: 
sa di tranquillità, cioè la tranquilla tua mensa, 
quindi l’aggettivo x5N concorda con now ch’ è ma- 
schile, non con NM) ch'è fem. Così nelle preci l'e- 
spressione. MNIWNI 293 hompn significa, come 0s- 
servò l’Heidenheim, degno di numerose lodi. — 

1170. Oltre al nome &&, la lingua mette tal- 
volta innanzi ai sostantivi per renderli qualificativi, 
i nomi ?Y2 padrone, possessore, cioè fornito d’al- 
cuna cosa, e }2 figlio, p. e. 0YW 9Y2 peloso, — 
nvp's y3 di due tagli, D'833 Sya aligero, 73 
D'19P cornuto, 0929 dy3 chi ha litigio, INI va- 
lente, MO }3 reo di morte, NIN }3 (coll’infinito 
‘invece dell’astratto) reo di battiture, e nello stile 








| 
| 
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poetico il nome D'ND gente, p. e. NW ‘np gente 
falsa, IVI*NO gente affamata, il quale non incon- 
trasi nella prosa, se non se nella locuzione 7505 ‘ND 
gente di picciol numero. 


CAPO II. 
DELL’AGGETTIVO USATO SENZA SOSTANTIVO. 


1474. L'aggettivo usasi talvolta senza sostantivo, 
riferendosi a qualche nome particolare, o al nome 
universale 929 cosa, cioè I. alcuni vocaboli primi- 
tivamenle aggettivi usansi per una specie d’antono- 
masia senza essere accompagnati dai loro sostantivi, 
cui l’uso della lingua vi sottintende. Così VIN forte, 
usasi nel significato di forte cavallo, destriero, e 
di robusto bue, toro; D'NI correnti usasi per a- 
cque, e secondo taluni anche D'Y1 nel testo DEMI 
QPo5'NI (Sal. 68. 31) che intorbida le correnti 
argentee, cioè le più limpide acque. Così *1? (dal- 
l'arabo #9? forte) potente, nel significato di Dio. 
Così AN caloroso, è il sole, e N32) bianca, è la 
luna. Così NYDN romorose, vale strade, piazze 
romorose. Così i Rabbini dicono DN calde, e {IVIA 
tiepide, ove sottintendesi D'D acque, NOW, NY2IN 
ed altri numeri mascolini, ove sottintendesi ©'N5v 
palmi, e W3W YIIN ed altri fem. sottintenden- 
dovi DIVIYN dita (v. NIV fol. 26. retro). 

II. Omettesi il nome universale 929 cosa, met- 
tendo l’aggettivo in gen. fem. Così 7132) #52 j'X ?9 
(Sal. 5. 10) per 3123 23%; VAR FINN NIN UNI 137 
DIWP (Gen. 42. 30) per D'Up 0937: mivp. nivya. 
7173 IN (Num. 22. 48) per di73 iN jivp 029; maive 








490 | 
my" per DÎ0 921 e YI N99; NXI2 172KDI (Abacue 
1. 16) per N79 939: *MINY NOS per IN 099: NNTS 
VID per MII 9292: NNT ADD per MM III MI, 
Il gen. fem. sembra riferirsi al sostantivo fem, 
n°b. »nb5 equivalente in caldaico a 329. .L'agget. 
tivo trovasi alcune volte in questo senso anche ma- 
scol. p. e. MYYN IWN MMI. Così 2Î0 e YI sono spes- 
so usati quasi sostantivi, in vece di MV e NY1. 


Pd 


— CAPO II. 
DELL'ARTICOLO 


1172. L'articolo definito f usasi, come nelle 
altre lingue, quando si parla di un oggetto deter- 
minato, sia per essere antecedentemente nominato, 
o successivamente indicato, o per essere in altra 
guisa già conosciuto. Così D'WYINA DUD IWPHI (Gen. 
18. 16) gli uomini suaccennati niw Ita WIN 
MUD (Num. 14. 36) gli uomini mandati da Mosè, 
39 il Re, usato dai sudditi per antonomasia, ‘a 
indicare esclusivamente il proprio sovrano, MIT il 
fiume, esprimente in ebraico l’ Eufrate, Sy9n il Si- 
gnore, con cui intendevasi una particolar deità, TOYI 
Pavversario, il demonio; DUN (Lev. 24. 11 e 16) 
il nome di Dio. ia 

14173. L'articolo usasi ancora nei nomi singolari, 
usati in senso generico, per esprimere qualunque 
individuo di quella classe, p. e. DIMI dl saggio, cioè, 
ogni saggio; P"IXN il giusto, cioè ogni giusto. Così 
o? ogni dì, WAN? ogni mese, MU ogni anno, 
#2 in ogni generazione, NED? per ogni cento, 
N28 per ogni mille, N329? per ogni dieci mila 


“n; 
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(Giudici 20. 10) In quest’ultimo testo i cento, i 
mille, e i dieci mila si riguardano collettivamente 
quasi unità. Così la particola affissa 2, in cui è sot- 
tintesa la m p. e. 112 come la colomba, cioè co- 
me ogni colomba (v. YI 588 pagg. 97. 98). 

Il Ben - zeev (*93Y "9 n0YN 6 284) distingue 
questa © colla denominazione di N09NON N dall'al- 
tra, cui denomina NIPPON 'N, 

1174. Lo stile poetico ama scarseggiare l’arti- 
colo. Così TIMO (Sal. 21. 2), 25 12M (id. 45. 
46), 3209 (id. 61.7), 920 12% (id. 72.1) per 7220. 
Così UIY 155 (id. 72. 417), UDWMMD (id. 50. 1), 
WNW NI (Ger. 31. 33) per WOUM. Così {IN NOnI 
(Giob. 33. 11), {IX ‘70!2 (id. 38. 4) per YNNN. Co- 
sì DIN (id. 5. 7; 11. 12. 20. 4) per DINN. I no- 
mi W9%, 790, 52n, DixW ed altri, proprii dello stile 
poetico, non hanno mai l’articolo. Ciò è un caldai- 
smo, poichè la lingua aramea non ha articolo pro- 
priamente detto, e la poesia ebraica ama i caldaismi. 

1175. L’articolo indefinito esprimesi in Ebraico : 
I. coll’omissione dell’articolo, p. e. Y'N IMRIDNI un 
uomo; e questa è la più usitata maniera, 

II. colla voce INR, p. e. INNUN "1 (Giud. 
43. 2; 1 S. 1. 4), TAN N'DI MM (I Re. 20. 43), 
e questa maniera è pochissimo in uso nell’antico E- 
braismo, 

III. colla voce NN (e nel fem. NNX) seguita 
dal nome messo in plur., p. e. D'?997 INN (II. S- 
6. 20), D'"723N INR (id. 13. 13); Nî533N NMI& (Giob. 
2. 40), invece di che trovasi qualche rara volta ?N 
**** MD, p. e. DIYITA INN (IL S. 2. 21). In al- 
cuni rari casi trovasi la # in nomi non determina- 
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ti, p. e. UMBINIM (Gen. 14. 13), "IRMND (I S. 
17. 34), URID AVIR (Num. 21. 9). cm 

1176. L'articolo non ha luogo nei nomi già 
d'altronde determinati, come sono tutti i nomi pro- 
prii di persona, città ecc. Sono eccettuati alcuni che 
in origine erano semplici appellativi. Così {TI pro- 
priamente l’acqua che discende dal monte, 11225 
propriamente il monte bianco, il monte coperto di 
nevi (come il nome Alpi dal greco «Agos bianco) 
moan il sito elevato, N2YBNI la vedetta. In alcuni 
il primitivo senso appellativo è a noi ignoto; o .in- 
certo, come ’Y9 jW3N NINN. In MEIN VIVY il no- 
me NE29 è da riguardarsi qual patronimico, quasi 
dicesse "IDA, 

1177. L'articolo non ha luogo parimenti nei 
nomi costrutti al genitivo, p. e. Nr 3 i figli 
d’Israel. I luoghi ove incontrasi l’articolo in paro- 
la costrutta al genitivo, p. e. IYI2N }IINM (Gios. 3. 
44), Sun NNSYN (Es. 39. 17), INM2 IRA (Gen. “ 
31. 13), MUR FINA (Ts. 36. 8) DN ME NIANM (Gen. 
24. 67) spiegansi col supporvi l’ellissi di un secon- 
do nome senz'articolo, quasi si dicesse 7798 {98M 
TII39, NUR 720 101, locuzione che non è senza 
esempio nella scrittura, avendosi N7YN }37D j3UDN 
(Es. 38. 21) JIN jPI {PI (Sal. 133. 2). In Ez. 7.7 
MOIO DYN 29 il mio codice ha la He di DY*1 non 
puntata, e l’antecedente Tevir rende anche probabile 
doversi leggere MDino DI. 

1178. Quando un nome costrutto al genitivo 
richiegga l’articolo, questo passa al nome susseguente, 
se esso n'è capace, p. e. 903 12 vasi d’argento, 
mDan ‘23 i vasi d'argento, MONO WIR gente da 

* 
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querra, MONIMN'YIR la gente da guerra. Egual- 
mente quando i nomi costrutti sono due o più ($ 
1196) l'articolo si appone all’ultimo nome cui si 
appoggiano, p. e. 9DXNT 733 NYINY23) NIN (Lev. 43, 
59) la legge della piaga della lebbra del panno 
di lana. Lo stesso accade della  vocativa, p. e. 
D'IIT UN NY NY (II S. 16. 7) o tu, uomo sanqui- 
nario. In NW ‘59% (id. 4. 19) o gloria d’I- 
srael, DIVI NIN (Treni 2. 13)o figlia di Gero- 
solima, la © vocativa fu preposta al nome costrutto, 
a cagione del seguente nome proprio che non la tol- 
lererebbe. I 

4179. Glì aggettivi patronimici derivati da no- 
mi composti (p. e. DN n'3, DR 2, NY'IN) pren- 
dono l'articolo nella loro seconda parte, p. e. M'3 

"RIO Pon va, nn aa 

| 1180. L’articolo non ha luogo parimenti nei 
nomi uniti a pronomi possessivi. L’ Ebreo dice senz’. 
articolo ‘120 come il Tedesco ed il Francese, non 
come il Greco e l'Italiano. Le eccezioni a questa 
regola sono rare, p. e. nvn (Gios. 7. 21), Y*NM 
(id. 8. 33), 7NI9M7 (II, Re 15. 16), INI232 (Is. 
24. 2), \mynh (1150). Non sono però da annoverar- 
si (come fa Gesenio Lehrg. p. 658) tra le anomalie 
1 participii, p. e. 7:y09: INIT *9I0YDI, mentre qui 
il pronome non è già possessivo, ma obbiettivo, e 
queste voci equivalgono a: 3Nîx Mynn, inia n3pn 
AIM DOYDN. 

1181. L'aggettivo prende l’articolo ogni volta 
che il precedente sostantivo lo ha, p. e. 121730 7YN 
mo 20M SNA, Eccettuasi il caso, che l’aggettivo sia 
il predicato della proposizione, p. e. 129%p Nata vyn, 
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D'obv man D'WI85, e secondo Mendelssohn j38M 
RIN 1-by nba, (Gen. 29. 2). È anomalo "DX D'ni 
nvan mbayn (IL S. 6. 3). L'aggettivo che precede 
il "sostantivo, non riceve l'articolo, quell’ aggettivo 
formando sempre il predicato, p. e. YINN NID.è 
buono il paese. L'aggettivo predicato riceve l'arti. 
colo quando l’intenzione principale di chi parla è 
di far conoscere che un dato attributo appartiene 
piuttosto ad uno che ad un altro soggetto, p. e. "7 
D'YWIN'DYI'INI pIST (Es. 9. 27),il Signore é il 
giusto, ed io ed il mio popolo siamo 1 colpevoli. 
n generale la negli aggettivi può risolversi in che 
; Maiman vyn la città che è grande, PISO N il 
EA è quegli che è giusto. 

1182 L’aggettivo non suol prender l'articolo 
quando il precedente sostantivo non lo ha, a meno 
che il medesimo sostantivo non trovisi (per esser 
costrutto al genitivo, o accompagnato da ' qualche 
suffisso) incapace d’articolo, p. e. DURI "998 *19) 
(II. Re 18. 24) D'IUN ‘TONDI, MpINO JI. Sono 4 
nomalie *WWM DY (Gen. 4. 31), aUn D* (id. 2.3 
ed Es. 20. 40), D'733M DI (Sal. a 18) N90 
um (Ger. 38. 14), binan 3 (I S. 19. 22) 
Ove l’aggettivo sia un participio, può senz ‘anomalia 
ricever l'articolo, senza che l'abbia il precedente s0- 
stantivo, poichè allora la ? equivale al che è: così 
D'IMENON D'72Y (I. S. 25. 10) NANI ITA su 62.4). 


CAPO IV. 
-DELL’APPOSIZIONE 


1183. Apposizioni comuni alle altre lingue s0n0 
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p. e. I 720 il Re (denominato) Davide, Ion 
nobw il Re Salomone, T©Y '93 mio figlio Esau. 
Così nam m735 INI navn (Ger. 3. 11) l’ostina- 
ta (denominata) Israel, l’infedele (denominata) 
Giudea. 
1184. Apposizioni proprie dell’ Ebraico sono p. 
e. DOX D'IDX (Prov. 22. 24) che equivale ad D'IDR 
not Dn UR o DER 1727 DI NUN: DOM D'939, ‘Zace. 
. 13) DOM) On wa 0927 0 D'NI 93 on VEN; 
così DRY DMI! (Es, 24. 5), NIYNN i” (Sal. 60. 3), 
yo} D'D (Is. 30. 20). Così DINIY M, ed NINIx DADA 
per NINIS NWI NWA 71, cioè che ‘equivale alle schie- 
re celesti, che ui tutti poleri, che è gentili 
supponevano divisi tra î diversi astri che adora- 
vano. | 
1185. Sono parimenti apposizioni proprie della 
lingua ebraica: I. quella, per cui i nomi esprimenti 
misura o peso unisconsi ai nomi seguenti, senz’ es- 
sere costrutti al genilivo, P e. DUO MEN (Rut. 2, 
17), DIDMNO (II. Re 7. 4), 9D2 "RPE) (id. 5. 23), 
ou ON (id. 4. 2), 
Il. quelle delle espressioni }2% D'IO (Es. 28. 
17) Nun D'N>Sp (I. P. 15. 19), IOY DN (II: Re 
3. 4) D'D PASINI (Gen, 6.47), NW Y'YN (Est. 3.13). 


CAPO V. 
DELLA RIPETIZIONE DEL MEDESIMO NOME 


1186. La ripetizione d’un nome usasi a signi- 
ficare: I. moltitudine sparsa quà e là, p. e. IX2 
SOM NANI (Gen. 14. 10) D'IDN DION (Es. 8. 10) 
D'22 023 (II. Re 83. 16) D'NIDn D'NIDI (Joel 3. 14) 
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II. distribuzione, p. e. IN 72) MOD MOD (Num. 17, 
47) una verga per ogni tribù. Così coi numeri p. 
e. DIV DIN, NYIY NY2Y (Gen. 7) 

III ogni, ciascheduno, p. e* î93) TI NI (id. 
32. 17) WR UN, DI DIP, MW MW, a #3 (II. Re 17. 
29), 1p22 0p3? (I. P. 9. 27), e con ?affissaalse 
condo nome D” D', 971 997, NIDI MITO, DYI DI 
(Ester 3. 42), WI YY. (Ezra 10. 14). È poi dell'E. 
braismo seriore l’aggiungere la voce ?3 al nome che 
si ripete; p. e. N°701 N7O"523 (Ester 3. 14), 723 
MICI MW (id. 9. 21) ciocchè è comunissimo presso 
i Rabbini. | 

— 1187. Colla ? affissa al secondo, il nome ripe- 
tuto esprime talvolta diversità, doppiezza, p. e 
TINI JIN MORI MON (Deut. 25. 13. 14) 201 22 
(Sal. 12. 3), 37) 27802 (I. P. 12. 33). 

1188. La ripetizione ha talvolta valore inten-. 
sivo, p. e. YYIX NI9N3 NINNI (Giud. 5. 22) pel 
forte galoppare. Così cogli aggettivi: pîOY PID 
(Eccles. 7. 24) Mapa now’ VI U (Prov. 20. 14) 
È poi frequente la ripetizione nel parlare appassio 
nato, ed esprime l'intensità dell’affetto. Così 'UN) 
"YN9 (IL Re 4. 19), "VO YO (Ger. 4, 19) DIOR 
9395 #93 (IL S. 18. 25) tutti esprimenti ]’intensità 
del dolore. È pure intensiva la ripetizioue in 733 
MA PIX (Deut. 16. 20) il giusto, sempre il git- 
sto, ed in 728 7992 N12 (id.2.27) per la pubblica 
strada, sempre per la pubblica strada. La ripeti 
zione 3039 TOI0 (Is. 28. 416) vale a mio avviso: 
fondamento degno di questo nome, un fondamento 
degno d'esser chiamato fondamento. 

1189. La ripetizione è frequente nelle chiamate, 
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. e. OMIR DOMIR, Dpy pus myo meo, ax 1a 
(Sal. 22. 2). 

1490. Il nome trovasi sino a tre volte ripetuto 
con valore intensivo in WT7? UiIp VITPp (Is. 6. 3), 
MAD'UN MY MY MY (Ez. 24. 32); con valore asse- 
verativo in Mpn n ban n bam n Dam (Ger. 7. 4) e 
nel vocativo appassionato "1933 'YDW YOR YIX TIX 
(id. 22. 29). | 

4491. Il nome che si ripete con valore inten- 
sivo si pone talvolta in due forme alquanto diverse, 
in grazia della varietà, p. e. MIYUDI IVVD (Is. 3. 
4) MNUDI MXTW (Giob. 30. 3. e 38. 27) NpiaDi nia 
(Nahum. 2, 11) MAEDI MONW (Ez. 6. 14). 

1192. Trovasi ripetizione con diversità di nu- 
mero, p. e. D'DOm DMI (Giud. 5. 30) una donna 
(per sineddoche la parte caratteristica pel tutto) an- 
zi due, ovvero anzi più donne; D'NMDN ION (ib. 
15. 17) uno anzi più mucchi (ove non si voglia 
con alcuni critici leggere D'MMDN DA gli anmuc- 
chiai). | 

1193. Ripetonsi talvolta più parole coi signifi- 
cati del 64186.IT.11I, p. e. MRI D'DI5 UW D'9I3 VW 
(Is. 6.2) IP IPIPa pr tt Ir9 0 (id. 28. 10. 
3) ine astrid mup mr N°739 MUD (Num. 17. 21), 
2390 N3un DI3 NIWN DI'I (Lev. 24. 8), MUSW 
D'y'aI mobwa map) np3 INNN mp D'IRUD D'Y'II 
ma) IhpI TnN7 Mpa OpUD (Is. 25. 33), 2Y 
TTAN VOR DOD DITE AU) INRn Unpo NOD DITE 
(id. 26. 21), e trovansi ripetute 3 volte le 5 parole 
MIND DIRI VW NAN INDI (id. 25. 30). 


(hd 
. 
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CAPO VI. 
DEL GENITIVO 


1194. Il genitivo esprimesi talvolta senzà la 
forma cortrutta: I. mediante * * * * dava che qp- 
partiene a ....Dp.e. MIN) NMUN INXD (Gen, 29, 


. 
. 


9) FIIY? TEN INSI (id. 47. 4) DON nONDI Mpuon 


c0 noel 
e 


Dayp 329) (id. 40. 4 e 5), NI? x DMI (I. 
P. 11. 10) MOIO) win D'YUN VW (Cant. 1.1) 
TI. mediante la sola %, p. e. NT? noto, nian 
myD), pipan man, D'InIb nam (Sal. 123,4) i 
disprezzo der superbi, vo nb PITRDI (IL Re 
5. 9). a 
— 4495. Due, tre ed anche quattro voci costrutte 
al genitivo possono immediatamente succedersi, di 
cui ciascheduna è subordinata alla seguente, p. e 
TINITDY ENI 22 (Giob. 12. 24) 933 NYIY PV) NIN 
WWrN (Lev. 13. 59). 
1196. Due o più nomi egualmente subordinîti 
ad un terzo e costrutti al genitivo non possono sur 
cedersi, ma il nome che li determina deve mettersi 
dopo del primo, aggiungendo al secondo un suffisso, 
che lo riferisea al nome determinante, p. e. 1270) 
mansb ampb mam (Ger. 4. 18) in vece di 1299) 
TTM *3M5 ‘@2. Sono anomalie MeDm w39 mm 
(Giob. 20. 17), N NXPI NYI MI (Is. 19, 2), 
. 1497. Trovasi nondimeno nello stile poetico 
qualche parola frammezzata tra il nome reito ed ll 
reggente, p.. e. MIM nina '9MUD (Is. 19. 8) per 
MR Man 'P ben, DD PR Y29 (Giob. 15. 40) 
per T2ND D'D' 25, riv NenDI (Osea 14. 3) pero 
RWn piv 55. a Ei 
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1198. Sebbene i nomi proprii non ammettano 
DIYDD trovasi DINI DIN Aram dei due fiumi, cioè 
Mesopotamia, IN Dn) D'3 Betlemme della Giu- 
dea, NY 319. È più regolare 3179? IYN MNDIE (I. 
Re 17. 9). 


1199. Il regime (M'DO) non usasi esclusiva- 
mente ad esprimere il genitivo; esso può indicare 


qualunque siasi rapporto esistente tra due nomi, dei 
quali il secondo serva a determinare il primo. Così 
dicesi 3Y2 ‘33 DON (Giud. 9. 24) la violenza com- 
messa contro i figli di Terubaal, DIO Npy? (Gen. 
18. 20) il clamore che si alza contro Sodoma, 
D'IUNA N93 (Lev. 26. 45) l'alleanza fatta cogli 
antichi, 37 3YÎD (1. S. 20. 35) il luogo concerta- 
to con Davide, ODI NON (id. 16. 20) un asino 
carico di pane. 

— 1200. Usasi molte volte il regime, dove in al- 
tre lingue userebbesi l'apposizione, p. e. N99 9MI 
D'OUA Y'PI (lo strato detto cielo), DINI *WIX (I. 
Re 10. 15), DMI '9IWIN DVI PW 11203 VM 
D'YII2.'DV-NI NANI (Ger. 14, 17), DI N'aNI 
(Is. 37. 22). Così MR3xN RIS per MINIL eUNRIS 
($ 1184). 

1201 L'aggettivo è di frequente costrutto al 
genitivo innanzi ad un sostantivo c he lo determina, 
p. e. 227 19 D'22 ‘pi (Sal. 24. 4) per YDI MN 
93 12.35) NYPPI, IITD'ON(Id.1 19.1) perD'DN DIITIOR 
D'NSU NOD (Is. 6. 5) per MIRDO YNDU IUS, 27 NON 
(Prov. 6. 32) per DOM 125 nw&. Così DIV]29 (Gen. 
49, 12), NY NUp, DI' MEP (Giob. 30. 25), INA NA! 

4202. Trovasi talvolta un nome costrutto se- 
guito da un nome con preposizione (affissa o sepa- 
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rata) ciocchè suol dal gram. riguardarsi siccome. un 
misto di due diverse costruzioni, p. e. 9p33 '9’3V9 
(Is. 5. 11), misto di RI 'DIVI e 9P33 D'O'3VA, 
Così DI) sami (id. 56, 10), NI7IIN IR MP (id 
14. 19), INTV '99N pID"9Y *2W (Giud. 5. 40); 
DAPD MPN (Ger. 23. 23), DID NIDI (Ez. 13. 2); 
#20 3NN (Lev. 13. 2). 

La lingua ha adottato per legge di metter sem- 
pre la voce INN in forma costrutta, quand'è segui. 
ta dalla 9. Egualmente il nome DÎPD usasi sempre 
in forma eostrutta, quand'è seguito da Y?N 0 W, p. 
e. BIMOrIYN DIPDI (Lev. 4. 24), DIN O mIntY Dipo 

(Eccles. 1. 7). 

Senza ricorrere ad un misto di due costruzio- 
ni, potrebbe dirsi la forma costrutta, siccome la più 
breve, essere la primitiva (come diffatti essa è sem- 


pre più vicina alla forma caldaica e siriaca), e la 


forma più breve essersi usata quando il nome era 
strettamente unito al susseguente fosse questo o 
non fosse accompagnato da preposizione, ed. essersi 
usata la forma allungata, dove il nome era in certo 
modo isolato, e senza stretta unione con altro nome. 

1203. I nomi in Î trovansi spesso nello stile 
poetico in forma costrutta non voluta dal senso, ma 
allora la N deve riguardarsi appartenente alla for- 
ma poetica NN, Così NY NON (Is. 33. 6) per 
MADIN, 3 n'a (id. 35. 2). Sovente tali nomi han- 
no Kamess invece di Padach, p. e. 5X0 NNY (Sal. 
60. 13). 


1204. Incontrasi alcune volte un nome in for- 


ma costrutta succeduto da un verbo, dove la for- 
ma costrutta fa le veci della voce NYN. Così IP 
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MIA (Is. 29, 1) = 7 MOON Ip, mapn pha 
INN (Lev. 14. 46) = îNN vann ava Dom dò, 199 
DAR 13320N0 (I. 8, 25,15) -DARVISAN IV 005 
MIDIY GUN Nin'3, (Sal. 90. 15) IYIIPNI CAVO NU, 
Così col verbo preceduto da N°: *Ny7 83 NY (Sal. 
84° 6) NY NI ava not. 


CAPO VII. 
DELL’ACCUSATIVO 


1205. I nomi trovansi frequentemente usati a 
guisa d’accusativi, senza che ne abbiano il valore, 
nei quali casi deve sottintendersi qualche preposizio- 
ne, p. e. #397N& NOMI. Re 15. 23) per ©5213, t9bn3 
in29Y 3 N& (Gen. 17. 25) per N23, NDIM pI 
35 VIAN (id. 44. 40) per ND33, rp DIND {ND 
(Deut. 33. 11) per D'INDI 0 D'IND 7Y; NR 57 
‘ni va:nb3 (Sal. 3. 8) per 'M779Y; UNI oO? NN 
(Gen. 3. 15.) per NOM DY. Così '% N D'D 1395 
(Treni 3. 48) îl mio occhio si scioglie in rivi di 
acqua, 3% m355n Ny33mM (Joel 4. 18) le colline si 
scioglieranno in latte, {NE DEN IX (Gen. 1. 20) 
brulichi l'acqua di un brulicame NY, ni3: aPLE, 
(Is. 1. 30) qual terebinto caduto del suo foglia- 
me, cioè di cui è caduto il fogliame 28 nayin Yyn 
(Amos. 5. 3) la città che esce in mille, cioè da 
cui escono mille abitanti (gli abitanti chiamansi 
VIN IYV NY Gen. 34. 24). 

1206. II segno dell’accusativo NN ha luogo do- 
po ì nomi, quando questi sono verbali, e derivati 
da verbi attivi, p. e. '9NX NYI (Is. 11. 9) vw? 
AUDI (Abacue. 3. 13), DION D'ndR nosnoa 

32 
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rabour-NWY (Amis. 4. 41), "ano: 13978 ‘N ram 
(Osea 3.1), NN DARY ANI (fs. 29. 13), 


CAPO VIILO I 
DEI GRADI DI COMPARAZIONE 


1207. Il comparativo esprimesi colla D, la quale 
può aver luogo anche dopo il verbo, ove questo sia 
qualitativo ($ 340) ed abbia quindi implicitamente 
in sè un aggettivo, p. e. TINI 2938 (Gen. 4f. 40) 


ch’equivale ad 399 973 WIR, Così DYN220 MIMO 


(1. S. 10. 23), 1399 ROYY (Gen. 26, 16)7220 DIM 
DINN (I. Re 5. 41). 

1208. Il superlativo relativo esprimesi: . 

I. coll’articolo seguito dal nome della specie, o del 
corpo,cui l'individuo appartiene con 2 affissa, p.e. 1971 


D'w33 (Cant. 1. 18). La 2 lascia il Padach se il no 


me non ammetta articolo, p. e. YYST nEiDI ban 
3% 232 (Giud. 6. 15). Ove gli altri individui sono 
antecedentemente mentovati, può omettersi la 2,p. 
e. Qopn Nn #71 (I. S. 17. 14) 


II. ponendo l’aggettivo in regime col nome delli | 


specie, o del corpo, cui l'individuo appartiene, p. €: 


DIR D3 (Prov. 15. 20) il più stolto tra gli wo 


mini, DIN PAN (Is. 29. 19), NM y°00 (id. 35.9 


DI ‘2 (Ez. 7. 24), #32 dp (II. P. 27. 4T). I 


nome può essere rappresentato da un pronone, |. 


e. DIYp_IVI DITTA (Giona. 3. 5), DIV Pina Dam 


(MON (Michea 7. 4). 
“1209. Il superlativo assoluto esprimesi: 
I. coll’avverbio TND 


II. coll’aggiunta del nome di Dio, o del cielo, 
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p. e. DIRO MIINI"YY (Giona. 3. 3), nima nia 
D'OWI(Deut.1.28).Così' 395 Tx-92I (Gen. 10. 9). 
1210. Il sostantivo stesso trovasi al superlativo, 
nel qual caso fa d’ uopo sottintendere l’ opportuno agget- 
tivo, ciò che ha luogo ponendosi il sostantivo in regime: 
I. col sostantivo medesimo, che vien ripe- 
tuto, ma in numero plur. p. e. D'73% 12% (Gen. 
9. 25) infimo schiavo, DOWN 'DYW il più alto cielo; 
D'VWN VO nobilissimo cantico, DIV 'IY bellissi- 
mi addobbi, 
II. con alcuno dei nomi di Dio, p. e. 98 "NN 
(Sal. 36. 7), 2N%IMN (id. 80. 11), T1'5Y (id. 104. 
16), î DAnbw (Cant. 8. 6). 


CAPO IX. 
DELL'UNIONE DELL’AGGETTIVO COL SOSTANTIVO 


1211. L'aggettivo concorda generalmente col 
sostantivo in numero ed in genere. Tuttavia alcuni 
nomi, che hanno la terminazione plur., senz'averne 
il valore, ammettono l’aggettivo singolare, p. e. "bi: 
P'15 (Sal. 7. 10), NEP DIN (Is. 19. 4). Trovasi 
nondimeno D"N DIN (I. S. 17. 26), D'UIP DIR 
(Gios. 24. 19). 

1212. I nomi collettivi, sebbene di forma sing., . 
ammettono spesso l’aggettivo plurale, p. e. ‘9701 


D'INION (Osea 11. 7), {NSD MI72NI NSM ADI) (Gen. 


50. 39) 1723 D'N2n mr mD3-55 (Ger. 28, 4), 3 
‘D'W9IP DI5 AVA (Num. 16. 3). 

1213. Siffatte costruzioni, dette ad sensum, 
sono frequentissime in ebraico, tanto rapporto al nu- 
mero che al genere. Così DINX D'*rn nia?npn53 
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(I. S. 10. 18) dove il participio posto in genere 
maschile sì riferisce ai popoli abitanti quei regni. 

1214. I nomi di genere comune ammettono 
diversità di genere anche in due aggettivi consecu- 
tivi, p. e. pimmotza ma (I. Re 19. 11). 

1215. L'aggettivo si pospone sempre al sostan- 
tivo, p. e. M7i73 Py D'p'IY D'UIR p'iY Wa meno 
che il sostantivo non formi il soggetto della propo- 
sizione, e l'aggettivo siane il predicato, nel qual caso 
sottintendesi il verbo essere, o uno dei pronomi 
personali NY, 81, DI, 3: p. e. "921 NW (Sal. 33. 
4) 92M N3ÎY (Eccles. 7. 11). Così men Dvbr 0159 
(Prov. 7. 26) equivale a NN IYR 9 bna Dn D:37 
(al che però si oppongono gli accenti). 

1216. Sono in piccolissimo numero le vere ec- 
cezioni, dove l'aggettivo senza essere predicato pre- 
cede il sostantivo, p. e. D'7?X D'39 (Ger. 16. 16) in 
grazia della varietà, avendo prima ‘detto D'37Y D'WT. 
Così D'OY D'97593 (Sal. 89. 51) dove però il Sal 
terio del 1477 ha D'OY 12391. 

Non appartiene quì DI 99) pros pra: (Is. 
53. 11}, nè '1Y è l'aggettivo di mag, ma l’accu- 
sativo di P'1Y: il mio servo (menti era serso de' 
potenti) giustificava il giusto (Dio), cioè rassegna- 


vasi pazientemente alla divina volontà. Intorno a 
FIT (9935 v.6 1183. Vi è egualmente apposizione in - 


FIN ADINN 17333 (Ger. 3. 7) dove oltracciò è ag- 
giunta, come per parentesi, la voce MININR: l'infe- 
dele (ch'è sua sorella) denominata Giudea. Altra 


maniera di esprimere la qualità prima del sostantivo | 


v. S 1169. 
1217. L'aggettivo che precede il sostantivo for- 
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mandone il predicato, può non concordare con esso 
in genere e numero, p. e, TIM Nd DIV (Prov. 17. 
4), PI DOIN 0 (id. 15. 17), FD min iv (Sal. 
419. 72) dove l’aggettivo deve riguardarsi quasi neu- 
tro: bonum est, è buona cosa. 

4217. La medesima sconcordanza ha talvolta 
luogo, quando l’aggettivo predicato succede al sostan- 
tivo; p. e. 290 È Dott N (Gen. 49. 15), 1WP90N1 
NWND (Prov. 3. 18), ma P9220 mR quos” (Gen. 
27. 29). Negli ultimi esemp] il plur. suol prendersi 
in senso distributivo: chiunque vi si attiene è da 
dirsi beato. 

1219. Quando un aggettivo succede a due no- 
mi di diverso genere, siano questi di numero singo- 
lare o plur., l'aggettivo sì fa plur. mas., p. e. DAIINI 
D'ipli TIVI (Gen. 18. 11) D'2°Î0 DISDI D'Pm (Neem. 
9. 13), DINI JN FI3 (Deut. 28. 32), PNII1 PI 
D'NvI D'938 (Giob. 1. 43). In DINI NOME mim 
(Ger. 7.20) l'aggettivo è singolare, perchè i ì due no- 
mi essendo sinonimi.indicano una sola cosa, ed è 
fem. perchè il verbo 953 conviene al nome din e 
non al nome AR. 


CAPO X. 
DELL'UNIONE DEL SOGGETTO COL PREDICATO 


1220. Col sostantivo formante il soggetto della 
proposizione concordare dovrebbe in genere e nume- 
ro il relativo predicato, sia questo verbo, aggettivo 
o pronome. Qui però ha luogo gran numero di ec- 
cezioni, dove tuttavia è assai raro che siavi vero 
capriccio o scorrettezza; ed il maggior numero sì 
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riduce realmente a costruzioni ad sensum. (V. Chr. 
Ben. Michaélis Dissertatio, qua Solaecismus generis 
a syntaxi sacri codicis hebraei depellitur 1739). Del 
predicato aggettivo essendosi già trattato nel capo 
antecedente ($ 1217 - 1219) rimane a trattare del 
predicato verbo o pronome. n. di: 


A Sconcordanze rapporto al numero. 


1221. Quei nomi che prendono talvolta la for- 
ma plur. conservando il valore sing. hanno ìl pre- 
dicato in sing. p. e. D'T?2R N73. QD? 1998 MPI (Gen. 
39. 20), NY 19Y93 (Es. 24. 29). Non è però così 
dei nomi privi di forma sing. D'D, D'DW, DIA, DID i 
quali vogliono il predicato in plur. (intorno ad dp 
DI (Num. 24. 7), 09 MA N9î (id. 20. 2) v.6 1225). 
Il'nome pipa ha il predicato plur. in D'79X 'NA 39M 
(Gen. 20. 13), Dana via 1933 (id. 35. 7). V. pure 
$ 1211. 

1222. I nomi di forma sing., ma di valore 
plur. hanno frequentemente il predicato plur. Ciò non 
si verifica solamente nei nomi collettivi ($ 1212) p. 
e. N33 AND) (Gen. 33-13), MW N “pan (Giob. 
1. 14), TDy DIYWI 179 (Giud. 5. 11), PR 17pÎ21 
Mayn7599 (Num. 40. 3), ?NIU' 197 (Osea. 9. 7), 
DIR 309% (I. Re. 20. 20) D'ITI D'IIN NW N23 (IL. 
S. 3. 1), nei quali tutti il verbo si riferisce agl’ in- 
dividui appartenenti alla specie, o al corpo indicato 
dal nome collettivo; ma anche in nome appellativi, 
quando vengono adoperati in senso collettivo, p. e. 
VUOI AFYIPRI ADI (Prov. 28. 1). 

4223. I nomi collettivi possono anche avere il 


li 
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predicato sing., p. e. NO D'IIDNR INSE* NWI (Es, 
44. 30). Talvolta la costruzione comincia col sìing., 
indi passa al plur. p. e. MINNMIDYN PDUN (Es. 33. 
4), ADSYN OYN IP (id. 1. 20), DI2217297 DINI IMM 
mi) at» (Gen. 6. 1), e talvolta viceversa, p. e. 
NeYOTDUN DAUP2I (Deut. 4. 29). (Intorno a ciò v. 
una mia ipotesi nel VIVI del D2'PN p. 91.92). 

1214. Il verbo trovasi in sing. appresso ad un 
soggetto plur. quando questo è da prendersi distributi- 
vamente (6 1218), p. e. NOY NO mamo (Es. 31. 
14), così T9YI NIII NI VIN N°) ANNO (Is. 1. 6), 
né alcuna (di esse piaghe) fu ammollita coll’olio. 

1225 Più di frequente mettesì in sing. il verbo 
relativo a soggetto plur., quando il verbo precede 
il nome, nei quali casi il verbo è da considerarsi 
quasi impersonale (come: havvi degli uomini, es 
gibt Menschen, il y @ des hommes), ciò che è as- 
sai frequente nel verbo N, p. e. DIVINI (Num. 
9. 6), NININD 'Y (Gen. 1. 14). Il verbo impersonale 
può essere sing. anche dopo del nome, ove l’imper- 
sonale sia transitivo, p. e. VEIL ION 3PY' 993 DIN 
(Gen. 35. 26). V. S 1338. 

1226. Il soggetto plur. femm. di cose, o di a- 
nimali, non però di persone, e quindi dai gramma- 
tici arabi denominato plur. inumano riceve spesso 
il verbo sing., p. e. 337N N2UMD 92973 j2N (Ger. 
4. 44), ‘n miawno 932375y NOp '2 (id. 51, 29), N12 
MIYY (Gen. 49. 22), UN NIE NÎDN3 (Ioel 4. 20), 
niyan sxo sb (Treni 3. 38), WI MMI 1 NINOM 
(Is. 59. 12), {13N nyy3 NIIUNA (Prov. 30, 18). Tale 
costruzione è usitatissima in Arabo, 

1227. Le sconcordanze che hanno luogo col 
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nome plur., incontransi. egualmente presso il nome 
duale, p. e. MID PI *MI (Es. #7. 12), NOP TYIYI 
(I. S. 4. 15). 

1228. Il pronome relativo a soggetto plur. usasi 
molte volte (collettivamente o distributivamente) in' 
sing., p. e. MDYM DIVINA 'IVW"NN MUNN NPNI (Gios, 
2. 4) li nascose unitamente (quando il senso non 
sia che per la fretta ella ne nascose uno, e l’altro 
visto il luogo vi si nascose da sé), dy DIN) MIRO 
139° '5 933 (Ger. 36. 15) poichè alcuno più non 
ve n'è TI MAMI SER TINA NTIYI (Deut. 28. 
48) è tuoî nemici, cioè quello che Iddio ti man: 
derà contro, NI72Y 1oM9 Han by on aDIp-Ndi 
(Ger. 16. 7) per confortare taluno della mortagli 
persona, TOR 57) vanthy DMN DIS onia pura 
(ib. ib.) quando taluno abbia perduto il padre o 
lamadre, 1395 190! D'p'Ix npax Inv dpy vu ‘pavo 
(Is. 5. 23). I 


1229. Ammettesi frequentemente innanzi al no- 


me ‘p il verbo YDW ciocchè produce molte appa- 
renti sconcordanze di numero, p. e. 3NUI Par “ip 
iP (Is. 52. 8) il verbo ANWI non si riferisce già 
all’apparente nominativo ‘P, ma a Pose 5ip è retto 
dal verbo omesso YO *I8; così D'pys Fn ‘09 dip 
(Gen. 4. 10) 18m) 0'33"D9p (Giob. 29. 10). 


B Sconcordanza rapporto al genere. 


1230. Frequentissima è l’enallage del genere 


col verbo N precedente un nome fem., p. e. tm 


aZAD (Gen. 24. 14), Mnna Qya mm 13 (Deut. 22. 


23), nei quali casi il verbo essere è usato imperso- 
nalmente (v. $ 1225). 


| 


n 
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‘ 1231. Il verbo î#N usasi viceversa in fem. in- 
nanzi a riome maschile, quando vi si sottintende la 
voce NNT ciò, p. e. 2N2W'3 pm (Giud. 11. 39). 

1232. È frequente ‘il cangiamento del suf. fem. 
7 nel maschile ®, ciocchè però non è propriamente 
enallage, ma permutazione ($ 254), p. e. 2237 

DONI pPN MIDWI NIDNNO (Cant. 6. 6). 

1233. È frequente l’enallage nella terza perso- 
na plur. fem. nel Futuro, dove a MINWYPN vien so- 
stituito MUP', p. e. bw nia NY DN (Giud. 21. 21) 
per ' DINYN (quando non si dovesse leggere INSTON 
come ‘1 {MY DX Is, 4. 4), Nido mmvan ni33 NI 
9a DRYIVOICant. 6 9) vp? vom (Osea14. 1), 
va NI3"t9 IMU (Eccles. 12. 4), Ip! Ip D'37991 
(Ester. 1. 20). È meno frequente nella seconda per- 
sona, p. e. 199YN DI YYYATON (Cant. 2. 5), come 
pure nell’Imperat. p. e. pisInw Im (Is. 32. 11), 
qU2N MIIDAIYDW (Amos. 4. 1 ). 

1234. Alcune volte l'enallage si spiega median- 
te ellissi, p. e. MINIMI NI Inbo SUN Mpys nomi (Es. 
41. 6) per MN 993 105 US; Dip nn DnO NY 
D'PAUD (Ger. 30. 19) per N7IN up, nam “13Y?1per 
nn Dip. 

1235. Talvolta il suf. si riferisce ad un sinoni- 
mo del soggetto, p. e. ANMEH ‘N mrOwn- D'AmwII 
DIPBITNN MIR, dove ‘nono non riferiscesi altri- 
menti al nome dio, ma al sinonimo TI ADIX o VY 
(vedi Bibliothèque universelle Tomo VI. pag. 306). 
Talvolta il sinonimo è implicitamente indicato dal 
verbo antecedente, p. e. 3y3 noat bann bano» 
i nn UDYI N3°IY (Es. 22. 25), dove il suf. 
masch. PRUA si riferisce al nome ‘99M indica- 
to da verbo vann an, 
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1236. I nomi di genere comune hanno talvolta 
il verbo or nell’uno, or nell’altro genere, anche in 
un medesimo periodo, p. e. TY #73) MOMO Dinw 
D'PI (Is. 14. 9), NON 7772 UNO OMR T773 721) 
3 N3 (I. Re 13. 10). 


G Sconcordanze di genere e numero insieme. 


1237. I nomi collettivi di gen. fem. prendono 
spesso nelle costruzioni ad sensum, ove la collezione 
sia d’uomini, il verbo in plur. masch., p.. € 
N qu DIPINR NIDITIYR INT20I (Gen. 48. 6), 


DIN AMO PI nrannrhai (1. S. 2. 33), D'IRw 


my svyrnd Dent? (Sefan. 3. 13). 


‘ 1238. Talvolta il discorso comincia colla costru- 
zione grammaticale, indi seguita con quella ad sen- 
sum, p. e. D7Ip=nN I M7pn-h3 NUM (Num. 44. 1). 

4239. Il verbo 1 precedendo il nome usasi 
talora impersonalmente in sing. maschile, sebbene 
il seguente nome sia plur. fem., p. e. D'WI 14m 
(I. Re 11. 3). 


CAPO XI. 


COSTRUZIONE DOVE IL SOGGETTO È COMPOSTO, 0 
DOVE SONO PIU SOGGETTI 


d 


4240 Quando il soggetto consiste in due nomj 
uniti per M2'DO il verbo concorda talvolta col se- 
condo formante l'idea principale, p. e. vent mani 
1Y3Y (Es. 18. 4), MMN'D NYIY VAI (Lev. 13. 9), 
D'39 PD! I20DI (Giob. 38. 21). I | 

4241. Quando il soggetto consiste in più nemi 
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uniti da congiunzione, il verbo quando è posposto, 
mettesi per lo più in plur. , p. e. 197 Mi 9NR NUDI 
(Es. 17. 10). Il verbo anteposto mettesi il più so- 
vente in ‘sing., e concorda col primo nome, p. e. 
TONI DID 927 (Num. 12. 1). 

4242. È raro il caso, in cui il verbo posposto 
trovisi in sing., nel qual caso concorda talvolta col 
più prossimo, p. e. NIN 'NOM'DN MIN (6 1219), e 
talora col maschile, sebbene più lontano, p. e. 797 
D'7mow: MIbpI (Prov. 27. 9). In MIN TI) MUND 
173982 (Es. 21. 4) i figli sono considerali dipendenti 
dalla madre, e la Vau vale piuttosto con che è: la 
donna coi suoi figli apparterrà al padrone. 

1243. Accade sovente che la costruzione inco- 
minci per un verbo in sing. anteposto ai nomi co- 
stituenti il soggetto, indi uno o più altri verbi suc. 
cessivi al soggetto mettansi in plur. p. e. 2028 Dpni 
1IwN ANI: 521 (Gen. 24. 52) PNIWN MPI ORM 
mI33N (id. 24. 61), î mann agi Mm 1uD 
(id. 31. 14). 


CAPO XII. 


DEL NOMINATIVO ASSOLUTO, E 
D'ALTRI CASI SIMILMENTE COSTRUITI 


1244. Intendesi per nominativo assoluto un no- 
minativo collocato al principio d'una proposizione, 
isolato e senza predicato, il predicato che lo segue 
avendo un altro nominativo. Esso forma quasi una 
proposizione per sè, a compimento della quale i 
Grammatici sogliono supplire le parole quod attinet; 
in quanto a . . . Nella costruzione regolare siffatto 
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nome dovrebbe essere posto in alcuno dei casi obli- 
qui, preceduto da altro nome, o da qualche prepo- 
sizione. Così 1371 D'DN URN (Sal. 18. 31) Iddio ... 
integro è il suo procedere, cioè italianamente: di 
Dio il procedere è integro, ed ebraicamente 311 
pn an il procedere di Dio è integro, 'DW3 N 
INDI (Sal. 11. 4) Iddio ...è în cielo il suo trono, 
DAyo vw25 DI (Is. 3. 12), MITI MITA TA (Gen. 
49. 19). Tali costruzioni trassero origine dall’impa- 
zienza d'esprimere innanzitutto l’idea principale e 
più importante del discorso. Lr 

1245. Il nominativo assoluto trovasi talvolta 
intruso in mezzo alle altre parole formanti quasi un 
altra proposizione, cioè è preceduto dal verbo o da 
altra parola, p. e. M22D }INDW MOTI (Osea. 10. 7) 
per NOTI MITO IDO cioè MITI TIIDU 379: ANIA 
MAN NANDO (Prov. 14. 13) per TRN AIN ANDOI 
cioè MAN ANIW NANNI. Esso trovasi rimandato alla. 
fine del discorso in 93% WD) PN MEND (id. 13. 4) 
per PRI ÎVSI MEND Div cioè NI MENO 2IY VOI 
quando non sì voglia prendere xy 1753 per Calda- 
ismo, come Y2 132, e tale sembra essere l’ opinione 
degli autori dell’accentuazione. . 

1247. Esempj di nominativo assoluto accompa- 
gnato da Participio, e quindi interamente rappresen- 
tante l’ablativo assoluto de’ latini, sono barn 11991 
N91 D'130 D9'IND INN (Es. 12. 14), MII Mai N°973 
man Oy: NI (I. S. 2. 13) omni viro sacrifican- 
— te sacrificium, veniebat puer sacerdotis, e con verbo 
finito invece del Participio 7N9' rg nos vv Wa 55 
(Is. 49. 17) quocumque commemorante eam (Ju- 
daeam) ipsi (Aegypto) pavebit (Aegyptus). 
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1247. Trovasi, sebben più raramente, anche 

altri casi usati assoluti. Così l’accusativo: DY9 NXI 

D'9y invN 271 (Gen. 47. 24) e l'ablativo: Y22 
sapo basn sh yi Dv ny (id. 2. 17). 


CAPO XIII. 
DEL PRONOME PERSONALE 


1248. Incontrasi talvolta (per produrre una 

maggior energia) un pronome personale collocato a 
guisa di nominativo assoluto (1244), e seguito da 
‘un suff. della medesima persona, p. e. TX FI NNX 
(Gen. 49. 8), *9M3 FI72'2IN (id. 24. 27), NINNI 
pon 39 03 3 SI (Deut. 18. 14), DIHY DAN PI 
DIDUR (IL P. 28. 10), NP! INDI DIN MIDI 
(Eccles. 2. 15). 
— ‘1249 Altre volte il pronome personale separa- 
to usato a guisa di nominativo assoluto, trovasi col- 
locato dopo del suffisso, p. e. ‘INDI 19) NO' (Prov. 
23. 15) equivalente a: '37 MOB #IN DI, Così TN 
MANDI TOI (I. Re 21. 19), DAR DY9I35I (Num. 14. 
32), 'IN"DI'3292 (Gen. 27. 34), IANAR DPI PAYTIM 
(Prov. 22. 19), }IPN MR 'INPI (I. S. 25. 24), 89 
D»n AA PPY (IL P. 35. 21), MITOIN TIR (Sal. 
9. 7). Invece del pronome suff. incontrasi il nome 
nei testi: 13779) NWITDI ngn (Gen. 4. 26), ov 
NIDI 37 (id. 10. 21) dove si sarebbe detto 179 
&W DI se Set e Sem fossero stati antecedentemente 
nominati. I I 
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CAPO XIV. 
POSIZIONE E VALORE DEI SUFFISSI DEI NOMI: 


1220. 1 suffissi nominali, i quali rappresentar 
sogliono i pronomi possessivi, esprimono talvolta 
(come accade al regime $ 1199) altri rapporti, Ì 
quali più comunemente sono espressi da preposizio- 
ni, p. e. TOR (Es. 15. 7) per 929 D'DRT TPRM 
(Sal. 73. 27) per 299 D'PITT "ND (Ger. 17. 43) 
per *399 D'NI, Così INPYSIN (Gen. 18. 21) lo sela- 
more che si alza contro di essa, VIT DIR ay 
(Sal, 56. 13) i voti a te fatti, 0315-y INNY Man 
(Es. 20. 20), PR INMO SII (Ger. 2. 19). 

1251. Alcune poche volte il suf. rappresenta il 
pronome separato, p. c. 3? 977 îNW 23 (Deut. 33. 
17) per i N7n NW 993 NWIY NIN egli ch' è parago- 
nabile ad un primogenito bue, è maestoso, ha 
corna di Reem, 939! 9390 19901 (Is. 31. 9) esso 
ch'era qual rupe, dalla paura sparirà. Così po- 
trebbe spiegarsi £Xp1 #M (Ecceles. 5. 16) quasi NM 
aXpI 19N, quando non fosse più probabile essere stato 
primitivamente. scritto 31 nom, 

4252. Il suff. che dovrebbe opporsi a nome 
in regime, non potendo aver luogo nel. medesimo, 
siccome quello che non forma che una mezza parola 
(1196), si unisce al nome susseguente, p. e. 13 
impn bb (Deut. 1. 41) per î9 mex monbn +53 i suoi 
arnest da querra, 15DI Ure (Is. 2: 20), Wap DU 
(Lev. 20. 3), IT 9 (Is. 64. 9). Sono rari i casì 
ove il suff. annettasi al nome in regime, p. e. 192 
73 (Lev. 6. 3), quasi 72 70 139, ID ONN (Sal. 7). 





515 
7) quasi 99 MONO ‘DMI, MaI 32995 (Ez. 16. 27) quasi 
NOI 701 O. 


CAPO XV. 
RIPETIZIONE, PLEONASMO ED ELLISSI DEI SUFFISSI 


1253. Il suff. ripetesi ogni volta che più verbi 
riferisconsi ad un medesimo accusativo, p. e. JIN? 
FIVU FI (Deut. 7. 13) ch’equivale a 71 ANI 
gna N97 

1254. Il suffisso obbiettivo del verbo omettesi 
spesso, ove può facilmente sottintendersi, p. e. MPI 
VINI (Sal. 139. 4) per *377N POR 39pM (Num. 
16. 5) per 12'9pI, wp D'YIITNN SIPITNX TARA: 
ce 9. 14) per DYUpI, vnvn (ib. ib. v. 413. 192. 

e 23) per IONE, DES MINM (II. Re 6. 21) per 
DNÎIN NINNI, n32 rPanba (II. S.1. 20) per Manta 
cioè nNI ah 0 bio, 7297 NR, 

1255. E più rara l'omissione del suf. nei nomi, 
p. e. 9) MIN #V (Es. 15. 2. Is. 12. 2. Sal. 148. 
14) per I0m, pax ANZI (Sal. 40. 40) per 93278 
(conforme al verso susseguente IVDI"NO DPI), 
DE 55, (Sal. 60. 6) per TOWP. 

1256. I suffissi sì verbali che nominali di terza 
persona trovansi alcune volte Saggi per Calda- 
ismo, p. e. T77TNX MINIMI (Es. 2. 6), inyurna Dw 
(I. s. 21. 14), VWIN-NX 199239 (Prov. 5. 22), int 
nat: 1155 Dm (Gios. 1. 2), Sîy2 132 (Num. 24. 3), 
may 32 (id. 23. 18), URN ÎnÎ32 (Hz. 10. 3), sp 
2Y9 (Giob. 5. 5.), NIUR tea (Deut. 33, 2). Sife 
fatto pleonasmo è frequente presso i Rabbini. 

1257. Il suf. unito alla © usasi frequentemente 
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per pleonasmo dopo i verbi. Ciò ha luogo precipua- 
mente dopo i verbi di moto, p. e. 1 bn sen aller, 
andarsene, FTMI (Gen. 27. 43), 127031 (Is. 31. 8) 
sen fuir, î2 ÈiN1 (Prov. 20. 14), 72 'DIP (Cant. 2. 
10), 10? 135-N1 (Giob. 39. 4) Trovasi senza moto 
Ivan (cant, 1. 8), I) IYNI (Gen. 21. 16) star- 
sene, MIMIY (Sal. 120. 6), 9? MU (Ez. 37. 14), 
7 MNbDN (Amos. 2. 13). SI 

1258. Nelle espressioni IMIW3 e IMWU73, il 
pronome non è superfluo, ma figlio del suo anno 
vale figlio di quell’anno in cui vive, cioè nato l'an- 
no stesso, e quindi non ancor compiuto un anno. 


CAPO XVI. 


OSSERVAZIONI DIVERSE INTORNO ALL’USO 
DEI PRONOMI PERSONALI 


1259. I pronomi personali separati fanno le veci 
del presente del verbo essere, '99N DYY (Gen. 3. 
40), MAR DYY (id. ib. 11), MIN NA DAR ND (Id. 
29. 4). I 
1260. Ove il nome è espresso, il pronome è 
superfluo, ed il verbo essere si sottintende, p- e. 
p'ax N. In grazia d'una maggior energia usasi talora 
il pronome insieme al nome, p. e. ') 8Wp'35 (Treni 
1. 18). 5 

1261. Questo pronome di energia usasi nella 
terzà persona (NW N DI N) quand’anche si tratti 
della prima o della seconda persona, p. e. SINT*8 
(270N (Is. 52. 6), PYUD NND NWI ?DIN (id. 43. 25), 
ID RIMA (Sal. 44, 8); *3IM'92n D'wAD DARTDI 
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ON (Sefan. 2. 12). Così in Caldaico 79 MIRIN (Ezra 
5. 11). | ia 
1262. L'Ebraico usa di voltare in terza persona 
la proposizione che succede alle parole fu il quale, 
vbè è quali, ove queste però sieno sottintese, e non 
espresse. Così coi suffissi nominali MY Npwo *im 
(Abacue 2. 15), O tu, il quale dai a bere al tuo 
amico, quasi: O tu, che sei quegli, il quale dà a 
bere al suo amico, e col verbo N77 8° Mpwy. n 
(Is. 54. 1), Esulta, o sterile, tu la quale non par- 
tarivi. Vedi i miei Commentarj in Is. 1. 4. 


CAPO XVII. 


DEL VERBO 
E PRIMA DEI TEMPI 


A Del Passato. 


1263. Il Passato esprime: 

I. Il Preterito perfetto, p. e. 7? Tan ‘5. Iwa 
NUR * ** "Ns (Gen. 3. 11), 

II. Il più che perfetto: MEy Iwa nana pidn (id. 
8. 6), 

III. L’Imperfetto: MYA NV (id. 29. 17), WN 
IMA (Giob. 1. 4). Questo terzo valore del passato è 
raro fuori del verbo î#N, e l'Imperf. esprimesi più 
comunemente col Futuro, o col Participio. 

1264. Il verbo passato suol collocarsi innanzi 
al nome soggetto della proposizione, p. e. DION N92, 
Ove il nome preceda, ed abbia affissa la congiun- 
zione ? il Passato esprime per lo più il più che per- 
fetto, p. e. 9273271 (Gen. 31. 19), MMpo mi (id. 
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ib. 34), OWN pNaMi (LS. 44, 27), DO nwA 
(id. 28. 3), MY "M (II. Sam. 17. 14), TOR M (Gen, 
18. 17) (Vedi ’©’”9 Gen. 4. 1). . | 

1265. Il Passato esprime: ce i 

IV. il Presente, e ciò quasi costantemente nel 
verbo VP, p. e. MY *** qa 198 onyTn 
(Gen. 29. 5), ed assai frequentemente in tutt’ì verbi 
indicanti azioni dell'anima, p. e. 'PINN (Es. 21. 5), 
ORI, *POND (Amos. 5. 21), "#51 NNIN (Michè..7. 
1), ’ASBN (Osea 6. 6), MIND (Es. 10. 3), 'NXYP. (Gen. 
27. 46), ‘IMI (Sal. 84. 11). a 

1266. Il Passato usasi pure a indicare il pre- 
sente nei verbi qualitativi ($ 340), p. e. W29 (Is. 
1. 15), MID * 2290 (Sal. 104. 24), IPY °° 
1773-MD (Sal. 92. 6). Molte volte però i verbi qua- 
litativi non significano uno stato, ma un cangiamento 
di stato, ed allora il passato conserva il suo natural 
valore. Così IND 9719 1Y (Gen. 26.13), MW 57379 
(id. 38. 14) divenne grande, 739 '%3*** N20 93 
(id, 18. 20) si è fatto grande, si è fatto ‘grave. 

1267. Il Passato esprime finalmente il Presente 
nelle. Profezie, dove il Profeta descrive un avveni- 
mento fuluro quasi presente, e già avvenuto, p. & 
Ta Dig inn quna D'29N0 DYN (Is.. 9. 1). Non è 
necessario, né ragionevole dire che il Passato, faccia 
le veci del Futuro, ma sibbene che il Futuro ven» 
. ga poeticamente descritto siccome presente, e..che 
il Passato faccia le veci del Presente. Vedi eziandio 
S 1275. 

1268. Il Passato esprime: oh | 

V L'Imperfetto del Congiuntivo (amassî) ed il 
Condizionale presente (amereî), p. e. 399 DPI 


| 5419 
SI mobyi (Is. 1.9) saremmo, iNPN di *AIMON'5 
DI *n7 Da wi nbbn nen DI (Rut 1, 12) 
quand’anche to pensassi ... quando pure questa 
notte. io andassi a marito, e quando pure parto- 
rissi figli maschi, DINK'NIM SY (Giud: 8. 19) 
non vi ucciderei. | 

1269. Il Passato esprime: 

VI. Il Passato perfetto del Congiuntivo, p. e. 
ninwi ba-0x 7Y (Gen. 24. 19) sinchè abbiano ter- 
minato, 139 'MMITOR 7Y (id. ib. 35), DX IU IP 
D'9Y INY (Is. 6. 11). VE ae 3 

1270. Il Passato esprime: 

VII. Il Trapassato del Congiuntivo (avessi a- 
mato) ed il Condizionale passato (avrei amato), p. 
e. 297 nin minay nb (Is. 4. 9) se Dio nonci 
avesse lasciato, VI NAy 3 vinnmani ib '5(Gen. 
43. 10) DINAR DIN IN (IT. Re 23. 49), MI 
#1 N99 (Obad. 16) DNIN DN’ sd (Giud. 8. 19), 
NOND dele, 93 (I. S. 25. 34). Così col 3 significante 
utinam®ND 19 (Num. 14. 2), 13bxin adI (Gios. 7.7). 

1271. La forma futura colla 1 M&p è la for- 
ma più usitata pel passato storico, la quale sembra 
essenzialmente destinata ad esprimere la successione 
degli avvenimenti, p. e. DIN ‘mi nin D'atR Ipan 
PI INN Pa IdR 92 divd SINATNE DMI NPI 
DI aix7 nda sepa Juno. se 

1272. Questa stessa forma esprime talvolta non 
un passato successivo, ma un passato conclusionale, 
ov’è da sottintendersi la voce così, p. e. 2IY7" 
FAN OY PI così fu sera e fu mattina, IMDN 
NN DYD UN (Gen. 13.11) così si divisero, DNIN ON 
DI by 12397) (id. 50. 21)così li consolò e confortò, 
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“yy DID DPYI I (id. 35.022) così è figli ecc. 
1273. È raro il ‘caso, che il Passato colla 9 

congiuntiva conservi il valore passato, p. e. MOWMY 

D'OB MINI 1 (Gen. 37. 3) Non così IN?II NEVI 

(Es. 36. 1) che vale E fard. n 


B DEL FUTURO - 


1274. Il Futuro esprime: E LÌ È 
I. Il Futuro dell’Indicativo, p. e. 7Y 1979"N 
150 (Gen. 9. 11); da 
II. Il Presente, p. e. UPINNO (id. 37. 45), 
NIN }IND (Giob. 1. 7), 2998 NI (Is. 4. 13), VIN sù 
(I. Re 3. 7), *33N NDî (I. S. 1. 8). Ciò è frequente 
nelle proposizioni universali e proverbiali, ove il 
tempo non viene contemplato, p. e. 2N"MDE? DIN 13 
(Prov. 15. 20) PINW' 7373 PRI UNTNIIN D'YY DONI 
}35 (id. 26. 20); 
III. L’Imperfetto, p. e. ny 3NI (Gen. 2. 6), 
suvan NbI (id. 2. 25), 2VN Muy? N33 (Giob. 4. 15). 
4275. Lo stile poetico ‘usa talvolta il futuro per 
dipingere il passato come fosse presente, p. e. ‘}D 
P12*M DIN (Num. 23. 7), 293 Say My (Sal. 
106. 19); nè è necessario, nè ragionevole ammet- 
tere che il futuro faccia le veci del passato, ma sib- . 
bene che il futuro stia pel presente, e che il pas: 
sato venga dai Poeti descritto siccome presente (v. 
eziandio $ 1267). “i 
1276. Il Futuro esprime: 
IV- L’Imperativo nelle proposizioni negative, 
p. e IMMA NI | | 
V. La terza persona dell’Imperativo (anche 
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nelle proposizioni positive), ossia 1’ Ottativo, p. e. 
 7ip5' (Num. 27. 16), D'IYIA NI ADI (IL S. 2, 
14). Quì ha luogo il futuro accorciato, p. e. HR 
(Gen. 4. 3), PARTDY 5 (id. 44. 33) Mim (Rut 
4.8). I 

VI. La prima persona plur. dell’ Imperativo, e 
quì ha luogo il futuro paragogico, p. e. 39) nn 
M233) (Gen. 11. 7). 

VII. Il Presente del Congiuntivo, e ciò dopo 
le particole 12% n2y3, 0D!, 15, d2, D. e. sb nyix 
WDW' (id. ib. ib.), ‘093 19170 MIYI (id. 27. 4), 
DIN UDO (Es. 9. 29), 1INDA JD (Gen. 3. 3), —ba 
Wp (Is. 14. 21) come pure dopo la ? p. e., IDR 
WI89 N2WN PIO (IL 8.9, 27), 19/9 DVR (id. 
12. 3), v9IID WIM 

VIII. L’ Imperfetto del congiuntivo, p. e. *9 D3 
NINNI **- Ta (Sal. 23. 4) quando pure andas- 
sì... non temerei, ANINTDNI POR DINO (II. 
Re 3. 14) non ti quarderei. 

IX. Il Passato dopo le particole IN e 050, p. 
o VETTA (Es. 15. 1), 1390 DD (Gen. 19. 14) 
ancora non eransi coricati. l 

1277. Il futuro rappresenta molte volte il ver- 
bo potere, p. e. 92%h 258 (Gen. 2. 16) puoi man- 
giare, DINA PM (Deut. 8. 3) l’uomo può vivere, 
I (id. 5. 21), MO ND (IL S. 4.10), Inv ‘n moi 
(I. Re. 18. 12) può portarti, PIA MN (II, Re 8. 
10) tu puoi guarire, DINTNIY DUD WIN UD: 
(Michà 2. 3) da cui non potrete rimuovere il vo- 
stro collo. Rappresenta talvolta il verbo dovere, 0 
qer da, p. e. FIDIN 199NN DIR (Lev. 10. 18) do- 
vevate mangiarlo, VIN 77 (Giud. 14. 16), eate 
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dovrei i spiegarlo ? o avre da spiegarlo: ? Così D'otip 


YMN (Lev. 19. 2) santi sarete, cioè dovete essere, 
e simili moltissimi. Così 9) FI IMI (Is. 16. 4) per- 


metier dovevi che f'acesser dimora presso di n ì 


miei sbandati. Così Obad. 12. 13. 14. IL S. 2 
18. Is. 2. 9. Ez. 34. 8. Talvolta reppresenta lu 
bo volere, p. e TAN NDIN NOI RW (Is.' 7. 
12), non voglio chieder nulla : non voglio mettere 
il Signore alla prova. 

4278. La forma passata colla 1 ? conversiva CY) 
è la più usitata pel futuro dell’Indicativo, ‘p.. e. 
mbar ++ * nawII © * * aDPI (Gen. 49. 30). La. forma 
futura colla congiuntiva (Up) usasi il più so- 
vente ad esprimere il Presente del congiuntivo, 6 
l’Imperativo, p. e. MY **** 1597’) N Mw (id. 
41. 33. 35), 190 ann (Es. 14, 2). Il Passato con! 


esprime eziandio | Imperativo, p. e. PNR Tn (Ger. , 


2.2 e 3. 12), MORI 7? (Is. 6. 9) Inox DAI 1DIR 
qnos-5x 3939 F NUDI (Rut 3. 9). 

1279.1] faturo paragogico finiente in 1 esprime: 

a) la volontà, p. e. obiamha PIT ii 
5. 5) voglio andare. 

b) il desiderio esprimibile in italiano col ( congiun- 
tivo, e talora coll’aggiunta delle parole. permetti, 
permettete, lascia, lasciate, p. e. ISMNII me 3pa 


(Deut. 2. 27) ch'io passi, o permetti ch'io passi, 
DnnD AMPNI (Gen. 18. 5) lasciate ch'io pre 


ovvero è 

c) futuro condizionato, p. e. 1291 '7°M0Y) poni 
MONUN MI (id. 30. 31), MYDNI tDbmOa (id. 13, 
9), e finalmente esprime : 

d) il congiuntivo, p. e. 93 PID man (id. 27. 
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25), 112985) (Num. 14. 13), MEDA jUDY (Sal. 9, 
15); raramente esprime il futuro assoluto. 


GC DELL’ IMPERATIVO 


1280. L’Imperativo usasi, come in tutte le 
lingue, nel comandare, esortare, consigliare e pre- 
gare. In alcuni luoghi l’Imp. è cronico, e vi si sot» 
tintende la voce pure, p. e. DI7N"N3 Mob ‘vt 
(Treni 4. 21), 3797 199 Pda WIN (Ez. 20. 39), 
VO55 1990 vabam wwoi da-n'3 and (Amos 4. 4). 

1281. L’Imp. preceduto da altro Imp. ha spesso 
il valore del futuro, p. e. YM AYY NNT (Gen. 42. 18), 
ON7 VIE PV NPD (Prov. 20, 13), MM nio nbb 
(id. 4. 4 e 7. 2), YMDNNDIMI (id. 9. 6), ND 
0710) 1202 ate-nieya VIP (Sal. 37.27), anim imam 
(Is. 8.9). Così NIIWM N79 (Ez. 32. 19) per 23UN. 

1232. L’Imp. ha talvolta il valore del futuro, 
o del Congiuntivo, quando il verbo che lo precede 
è futuro, p. e.MT35 INXDI DI2 ‘17M (Rut.1.9),29901 
MM JIV? (Gen. 20. 7), YIX ene 235 mina 
TINTI I2NNN VINI DINO (id. 45. 18). 

1283. L’Imp. esprime talvolta il verbo dovere, 
pe. DINE Fina Tax 2199 nw nio5 rg ns avan 
D'NI) IPOD (Is. 16. 3) tu dovevi usare avvedutezza, 
devevi esercitar giustizia, servir dovevi d'ombra 
a guisa della notte in pien meriggio, dovevi tener 
Nascosti 1 dispersi. 


D DELL’INFINITO 


1284. La forma prima di ogni altra inventata 
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nei verbi fu la più semplice, la più breve, p. e. Lu 

m5, DW, e questa fu la radice dei verbi. DE 
1285. Questa forma primitiva ebbe sin dal suo 


nascere il valore dell'Imp., siccome quella parte | 


del verbo, di cui il bisogno fu il primo a farsi sen- 
tire nella nascente società. Quindi la radice dei verbi 
divenne la forma propria dell’ Imper.. 

1286. Accadendo poscia di esprimere un’azione 
(o stato o passione) in qual si fosse altro modo e 
tempo, ed in qual si fosse persona si seguitò a far 
uso della medesima già introdotta radice, e quindi 
la radice divenne eziandio la forma propria dell’ In- 
finito, modo il quale usossi da principio indeclipa- 
bilmente ad esprimere qualunque tempo e persona. 

1287. Quando in seguito, coll’ introduzione delle 
varie preformative ed afformative fu organizzata la 
conjugazione dei verbi, il valore in addietro vago 
ed indeterminato della radice andò restringendosi, 
avendosi già forme particolari pei var) tempi e per 
le varie persone. Si conservò alla radice il suo ori- 
ginario valore imperativo, come pure il secondo va- 
lore indefinito. Però per togliere l'ambiguità le. si 


lasciò questo secondo valore solamente in quei casi, 


ove gli affissi (le lettere di D'22), 0 i suff. (1212) 


indieavano abbastanza la parola non essere impera- 


tiva. Nei casi ove l’Infinito era privo d’affissi o suf- 
fissi, si fece alla radice qualche leggera modificazio- 
ne allungandola in qualche modo, perchè non avesse 
a confondersi coll’ Imp. Quindi sì ebbero i due in- 
finiti, quello di forma costrutta, ch'è la forma ‘ri. 
mitiva (909, bw), mor.) c quello di forma as- 
soluta ch'è l'allungata (DU). In alcune DINI si mo- 
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dificò alquanto anche la forma costrutta e primitiva 
aggiungendovi una D, p. e. NiM> invece di mao, 
DINI invece di 729 NWI3 in vece di ©23, Lo scor- 
gere però che alcuni di tali verbi finiscono talora 
in # anzichè in N myI9, n75), 199; che altri tro- 
vansi talvolta sotto la forma imperativa (N pda, 


po2 n9 (Ez. 21. 15), M935 “v (II. P. 31. 1) ed al- 
tri); che gli Aramei dicono novp) e noupnl e coi 
suff. abbpb, mnbopao ece.; e finalmente che i 
Rabbini dicono costantemente senza n:9J>, ay 
e simili; rende verosimile siffatta ” appartenere alla 
posteriormente introdotta forma femminina (mangi, 
INI, NeDDI, 0N39223), sennonchè la N di compa- 
gine necessaria innanzi ai suffissi (MY INT) si è 
conservata anche ove la parola è priva di suffissi. 

1283. L’Infinito di forma assoluta, significante 
(come significava in origine la radice) l’azione, la 
passione 0 lo stato, senza riguardo a tempo ed a 
persona, fu destinato (dopo organizzata la conjugazio- 
ne dei verbi) a due usi. 

1289. Si usò alla foggia antica, cioè come u- 
savasi innanzi che i verbi si conjugassero 

a) senza precedenza d’altro verbo, nel qual ca- 
so l’Infinito rappresenta l’ Imperativo, quasi far que- 
sto, per bisogna o ti (vi) comando di far questo, 
p. e. NIwn DINE dÎ27 (Es. 20- 8), IRIRI FM (Ger. 
2.2. 3. 12), T7 Mp1 FM (id. 13.1), NIDY1 FM 
(id. 17. 19), D'ITDA"NN DÎ9f (Num. 25. 17), VIDw 
OYNN"3 (Deut. 1. 16). Così, benchè alquanto di- 
versamente, è mon>pI N23) VENNA (I. Re 22. 30) 
andare alla guerra travestito, cioè bisugna, con- 
viemmi, penso di andare ecc. Rarissimamente l’ In- 
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finito assoluto non preceduto da altro verbo espri- 
me il passato. p. e. 3701 RÌx9 NAM (Ez. 1.14) cor- 
rere e tornare, cioè correvano su e quù 

b) nei casi ove sia preceduto da verbo conju- 
gato, del quale il tempo e la persona sì volle, in 
grazia della brevità, che sì avessero a sottintendere 
nel seguente nudo Infinito. Così INN 1021 * * * aR9pPi 
(Gen. 41. 43) gridarono . . . e costituirlo . . .. 
cioè fecero l’azione di gridare e di costituirlo, 
{N39 * * * PINA (Is. 37. 48. 19) fecero l’azione di 


I Aa 
Sita hi 


devastare . . . e di porre... Così DMI IPpmi 
D°92N INN (Giud. 7. 19) NY MI (Ger. 14. 
5), V3?IM IIY TVD 'MIYN (Zace. 3. 4), DARI 
NBDI (id. 7. 5), INN INI (Eccl. 8. 9), D'RPTAMA 
TINI (Ester, 9. 6. 12), TUOI DINI NOBI DINI Upi 
D'7Y (Ger. 32. 44), PIIYDD DI * * * IRA (Dan. 
9. 5), 120 N 2381 MINA (Deut. 14. 21), M2Y 


NDI FNMIANN (Dan. 9. 44), 0° * 1 IN cava 


I'D pm * + * avDW® (Es.18.22).Così coll'infinito al- 
la Caldaica(Num.23,10)Y29YNX 150013Py' 157, MD’ 
tav, cioè T9D), PYITNX DIEDI (Is. 8. 6), cioè W'WN 

c) nei casi di precedenza di verbo finito, ma 
non di egual tempo, e non di egual persona, p. €. 
797 DIWN DNIN 799) DID SUI MP 'R MAN (Ger. 
32. 33) essi mì volsero ... ed io istruirli ripe. 
iutamente, cioè ed to gl’istruiva; D'2I) D'YI NI ANI 
"a 2W1 (id. 3. 1) e tu...e tornare a me? 
cioè e torneresti? e potresti tu tornare a conviver 
meco? I 

1290. Altrevolte si usa il verbo infinito allato 
del verbo finito in grazia dell'energia. Il discorso 
sembrò riescire in alcuni casi troppo secco, scarno 
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e freddo, e l’impressione sull’uditore esserne trop- 
po debole, ove tutto ad un tratto con una sola pa- 
rola si esprimesse e l’azione, ed il tempo e la per- 
sona, e mentre il già adottato sistema di conjuga- 
zione non permetteva di distribuire in più vocaboli 
le varie idee dell’azione, del tempo e della persona, 
ventie in uso di accrescere, per così dire, il volume 
del verbo, premettendo al verbo conjugato il rela- 
tivo infinito. Così 13 9WDN DIVD'OR 1993 Fon Fon 
(Gen. 37. 8) forse regnare regneresti tu su di 
noi? forse dominare domineresti tu su di noi? 
ciocchè italianamente potrebbe così esprimersi: dun- 
que regnare dovresti tu su di noi, dominare do- 
vresti tu su di noi? Egregiamente Onkelos 1270N 
N33 DID? VIP Pat 107IO i MI7R 3700770 ODA 
dunque regno pensi tu d’ esercitare su di noi? 
dunque signoria credi tu di dover avere su. di 
noi? Così Y73 YI#N (id. 43. 7) sapere potevamo 
noi? ANO NOD (id. 37. 33) dilaniazione ne fu fat- 
ta, ANDA NID"NI (id. 3. 4) di morire non vi ac- 
cadrà, "p» N° pu (Es. 34. 7) ma impuniti non 
li lascia, TIM pom N5IN"NI 192 (Is. 30. 19) di 
piangere non ti accadrà, egli pietà sentirà di te. 
| 1294 Talvolta l'Inf. viene collocato dopo del 
rispettivo finito, p. e. DISW VW (Gen. 19. 9), 
biax-0a Dawn (id. 31. 15), V2YN NIIYN MOI (Gios. 
7. 7), e questa maniera meno naturale è anche me- 
no frequente. È però la sola in uso coll’Imp., p. e. 
YIDW 1YDW (Is. 6. 9 e 55. 2), 1292992 (Ger. 22, 
40), nè ciò è senza ragione, imperocchè chi coman- 
da o prega suole affretiarsi ad esprimere la propria 
volontà, nè in grazia di una maggiore energia vor- 
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rebbe tardarne un istante l’ enunciazione (a). L’In- 
finito aggiunto al verbo finito non suol essere tra- 
mezzato da altre parole, o lo è tutt'al più da un 
monosillabo, come 93%"D3 728", NP» NI MPa. Vedi 
però il $ seguente. É un’anomalia 1>y nen 3 
MAUITDA (Num. 16. 13). 

1292. Il verbo finito seguito dal rispettivo in- 
finito non suole esser seguito da altro verbo finito, 
ma quando ciò sarebbe necessario, il secondo verbo 
mettesi nell’Infinito, sottintendendovisi il tempo e 
la persona del verbo antecedente, p. e. NIX' NY 


DIVI (Gen. 8. 7) per Un NIN N$". Così n ‘a55n 
ÎY3 (I. S. 6. 12), iN My 909 (IL S. 15. 30), 
vit) Dior DMbINI (Ioel 2. 26), In questo caso il 
verbo finito e l’infinito possono essere tramezzati 
da più vocaboli, p. e. VS? Mn RA an>” (I. Re 
20. 37), NIDN N33 DIYD"NN "1 931 (Is. 19. 22). In 
questo caso di verbo finito seguito dal proprio o da 
un altro infinito trovansi in Is. 37. 5 altri due verbi 
finiti appresso ai due Infiniti: ?% NINIY N }3' }3 
v'IDnI MDo am pisa DbWAY Così il Signore Iddio 
Sevaoth riparerà Gerusalemme e la salverà, vi 
passerà sopra e la scamperà. In Is. 35. 2 invece 
dell'infinito è fatto uso d’un sostantivo: 98 74N1 
13 N23. Questa spiegazione appiana le difficoltà 
grammaticali inerenti alle parole 337 N73 9X. 


(a) Erroneamente fu attribuito a questa ripetizione dell’ Infinito 
appresso al verbo finito un valore intensivo, o un idea d'assicurazione 
e certezza, ovvero di continuaziooe c durata, e più erroneamente il Rei- 
marus (De differentiis vocum hebraicarum) sostenne, l’inf. premesso al 
verbo finito indicare certezza, intensione, ed il posposto continuazione e 
durata. Questa ripetizione non tende che ad esprimere più energicamente 
con due vocaboli ciò che più freddo riescirebbe dicendosi con uno. 
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1293. Ove il verbo ripetuto sia un participio, 
il secondo verbo non prende la forma dell’Infinito, 
ma sì del participio, p. e. 7779) RI RX (II. S. 16. 
5). Ove il verbo ripetuto sia tramezzato da più pa- 
role, prende amendue le volte la forma participiale, 
p. e. nai nop ominnbyna nbb mm (id. 45. 30). 
È proprietà del verbo 72M d'essere seguito da ag- 
gettivo facente le veci di participio ( ) p. e. 
517 399 Fer (Gen. 26. 13), Panta hm 
“migipi FIOM (Giud. 4. 24); come pure di ripetersi 
non coll’Infinito, ma col participio, p. e. 32 
2971 720 nov an (I. S. 17. 41). Questo, e qualche 
altro verbo usato ad esprimere un’avverbio, inter- 
porgonsi talvolta nell’ Infinito tra il verbo finito ed 
il suo Infinito, p. e. 201799 yIxn Svo D'eniivn 
(Gen. 8. 3), 1271 DIUN DION 1278) (Ger. 7. 13). 

4294. L’Infinito di forma costrutta usasi a 
guisa di nome, da risolversi per lo più in italiano 
in un verbo finito colla cogiunzione che. Così a guisa 
di nominativo: 7? NN *NA 2Î0 (Gen. 29. 19) è 
meglio i mio darla a te, cioè, ch'io la dia a te, 
niwvyo 09NN I (id. 11. 6) é questo il loro inco- 
minciare a fare, cioè, quel ch’essi cominciano 
a fare. A guisa di genitivo: DIN n Mitvy DI'2 (id. 
2. 4) nel giorno del fare, cioè che fece. E a guisa 
di accusativo DID NI INA (Ger. 8. 3) ricusarono 
il ricevere correzione, cioè di ricevere. 

1265. L'Inf. costrutto uniscesi spesso alle par- 
ticole affisse 0722, o alle particole separate TY; 1%; 
1005, nn, NES, p. e. JN ID, (Gen. 3. 49), TON 
qION (Ger. 2. 35), INN yn }YD? (Gen. 37. 22), 
NN ANNA (Is. 60. 15), PINNK 103p "IMN (Gen. 50. 


14). Quì l’Inf. potrebbe riferirsi egualmente al pas- 
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sato, al presente, ed al futuro, ove il contesto non 
ne determinasse il tempo. | i 
1296. Distinguesi l’Inf. con 23 da quello .con, 
2 in quanto che il primo indica la simultaneità di; 
due:azioni, ed il secondo la successione di, quelte,; 
p.. e. ApP ynnna Inv &N TDP-NDI (Gen. 45. .1), 
non rimase persona presso di lui quando, nell'i-: 
stante ecc., non così ND 0? novo» 10275 MI 
j7323 inpanni * * * vba YOW (id. 39. 10) avendo- 
gli parlato (vedi vO"pn YNI-pag. 93. Gussezio lets 
tera 3 S.T. V. e MO7W MW tomo I. fog. 14. co- 
lonna 3. e 4). Quindi l’Inf. con 2 esprime spesso: 
a) il presente dell’Indicativo, p. e. 79/8 635 
(Prov. 24. 17) quando cade il tuo nemico. 
b) l’imperfetto, p. e. 0229) (Num.10. 36) quando 
fermavasi. DE n Ti 
c) il pret. perfetto, p. e. NiVvy DPI DINI 
(Gen. 2. 4) quando furono creati, quando cioè 
Dio fece. i | 
d) il futuro, p. e. qn222 (Prov. 4. 12) quan-. 
do camminerai. | I I _ 
K quello con 3 esprime a ri 
a) il trapas. rimoto (io ebbi amato), p. e. Mo 
npY-bN 10273 poich’ella ebbe parlato a Giuseppe 
6) il futurum exactum, p. e. Nip? qrb25 MA). 
(Ger. 51. 63) quando avrai terminato di leggere, 
IT FONDI (Is. 33. 1). 2 a 
1297. L’Inf. con 2 0 2 vuol esser sueceduto 
da quel nome o pronome che sarebbe il soggetto 
della proposizione, quando l’ Infinito fosse trasforma- 
to in verbo finito, p. e. ADY YNNN3 nel darsi a co- 
noscere Giuseppe, ossia quando Giuseppe sì die- 
.de a conoscere, MIT73, FIIWI °°° qn22n ***qnava 
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199P2) (Deut. 6. 7). Sono rare le anomalie, p. 
e. DNI& 753 (Es. 30.12) ch'è quasi DNIN pian 1p»I 

4298. L'Inf. con > non è seguito da nome o 
pronome rappresentante il soggetto, ma se è seguito 
da nome, questo esprime l'oggetto ossia l’accusativo, 
ed il nominativo è espresso nelle parole antecedenti 
all’Inf., p. e. 1N/N7D D'D Minv9 D'aso indi (Es. 

7. 18) Alcune volte l'Inf. con * riferiscesi ad un 

soggetto diverso da quello della proposizione prin- 

cipale, p. e. iIny3 DI5x nni pozie Fix 075 (Sal. 

104. 27) tutti in te sperano che tu voglia som- 

ministrare il loro vitto nel tempo opportuno, 208 

“DID Naph 3 pa pani Soi pon ny95 + nibbio 

vate Proverdì di Salomone (scritti) perchè altri 

apprenda . . . intenda . . . acquisti . . ., 9999 

mo dy Dn) (Lev. 24. 12) perchè venisse loro 

spiegato, AY239? (id. 18. 23), MNIN NY295 (id. 20. 
16) in quisa che quella la copra, {397733 IMMIN 

movi 17575 (Gen. 2. 15) Iddio lu collocò nel 

giardino di Eden perchè egli lo coltivasse e quar- 
dasse, DI sampn M3I0 DYD (Es. 24. 14). Così ret- 
tamente lo Sforno Î7°89pP"MD DINI? DINITIN N2N 

(Gen.2.19)perch'egli(Adamo,non già Iddio)vedesse co- 

me avesse a nomi narli.Così927? 335 ana MUD NIDI 

INR Num.7.89)quando Mosè enirava nel padiglione 

di congregazione, perchè gli venisse parluto, per- 

chè Dio gli parlasse. Veggasi la mia nota su que- 

sto testo. Così NON)mI Tovb beate n'a-by a73 013 

(Ez. 13. 5) né avete alzato riparo intorno alla 

famiglia d’ Israele perchè essa potesse resistere 

alla guerra (non: ut staretis). E rarissimo il caso 

in cui, come in DYN1 NNW? D'O PRI (Es. 17. 1) il 

nome posteriore all’Infinito esprima il soggetto (non 
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vera acqua per bere îl popolo, ossia ch’ il popolo 
bevesse). Così MINw pm D'Iyan Diani ppm nom 
22702 quin (II. S. 46. 2). 


1299. L’Inf. con ? preceduto dal verbo *9N . 
(espresso o sottinteso) esprime una disposizione ad 
una qualche azione o passione. Così N27 WDWwNNI 


(Gen. 15. 12) il sole stava per tramontare, I 


Toy) 353 DPI (Is. 10. 32) egli è disposto, egli èi 
propone di arrestarsi ancora oggi in Nobbe, I8Y 


Div aio masn (Prov. 19. 8) chi bada alla pru 


denza è per conseguire felicità, yin imm 
(Sal. 25. 14) egli (Iddio) è per render loro nota 
la sua legge, ni5yb D'IIND (id. 62. 40) anzi posh 
in bilancia (la vanità e la menzogna da un la 
to, e gli uomini dall'altro, questi ultimi) sareb- 


bero pronti ad alzarsi, tosto si alzerebbero (sic 


come più leggieri dei primi, ciocchè è indicato dalle 
seguenti parole 7 n9N0 Mon, essi, tutti equalmen- 
te son più vani della stessa vanità), 770 NO 
(Is. 8. 1) il saccheggio è per effettuarsi in breve. 
Così in senso passivo 93D7 2YWN "WI (Gios. 2. 5) 
la porta stava per chiudersi, 92ND TEMI (Deat. 3I. 
17) sarà esposto ad esser divorato, 9y237 nom 
(Is. 6. 13) sarà esposta all’ estermimo. 

1300. L’Inf. non ammette l’articolo nell’ Ebraico 


biblico, nè nel seriore (misnico e talmudico), bensi 


in quello d’alcuni moderni scrittori, almeno nelle 
due forme 5753 e 3VONn, p. e. VIDMN il ritenersi 
o contenersi, IIPNMN l'avvicinarsi. L' Ebraismo di. 
blico non lascia tuttavia di risguardare l’Inf. qual 
vero nome, p. e. 'NNIU D'VDTMUWY (Sal. 101. 3) do. 
ve il mal fare personificato dicesi odiato. L’Inf. an- 
che di forma masch. trovasi riguardato qual nome 
fem. p. e. TN 197) 99 nvyn Nat Nbn (Ger. 2.17). 
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E DEI PARTICIPII 

1301. Il Participio attivo esprime naturalmente. 

3] Presente dell’Indicativo, sottintendendovisi il verbo 

essere, p. e. IDIN MAN fu (sez) dicente, tu dici, 
2 (IN do (sono) andante, t0 vado. 

1302. Il Participio attivo usasi spesso ad espri- 


— mere il futuro prossimo, p, e. 39 ‘53N (Gen. 50. 


24) je vais mourir, voprba DONI *IN (id. 49. 29), 
inpaby sun (Es. 11. 5) che deve sedere sul 
suo trono, 92)3 DI? (Sal. 22. 32), e nella Misnà 
35037 MX FIRMI nascituro, venturo, e special- 
mente preceduto da 13/7, p. e. qPNIN"Dy 250 In 
(Deut. 31. 16). I 

1303. Nei verbi intransitivi, 1 quali non soffro- 
no Participio passivo, il Part. att. fa spesso le veci 
del Passivo, ossia passato, p. e. 253 caduto, ‘32 
perduto, {29 coricato, 93 *1 quelli che sono 
calati nella tomba. 

1304. Il Part. attivo coll’articolo riferiscesi fre- 
quentemente al Passato, p. e. DINN N'SÎSI che vi 
trasse, Jim che ta condusse, noor che 
to fece mangiare, NY IIVN (Deut. 22. 29) colui 
che giacque con essa, DINI DIV} (id. 4. 3) so- 
no 1 vostri stessi occhi quelli che han veduto. 
Rappresenta talora l’Imperfetto, p. e. 13 WII (Is. 
9. 3) che ne faceva governo, Join (Ester. 1, 1) 
che regnava, e ralora il Trapass., p. e. D' 7037779) 
UN (Gen. 50. 14) e tutti coloro che andati era- 
no con essolui. a 

1305. Senz’articolo il Part. può bensi esprimere 

34 
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un'azione passata, ma riguardata siccome presente re- 
lativamente ad altra simultanea, p. e. NyNW | 1299 
PI 9293 (Gen. 27. 5) Rebecca udì quando L- 
Sacco parlò, dove il parlare dell’ uno e l’udire ddl. 
l’altra erano azioni simultanee. Manca per genio dello 
stile poetico (1174) l'articolo in DIS DISID IN 
(Num. 23. 22) (a). 

1306. Il LI ripetesi talvolta dopo il rispettivo 
verbo, e corrisponde alle voci alcuno, taluno pe 
I bbro Meut. 22. 8) poichè taluno potrebbe 
caderne, PUN PINI (IL. S. 17. 9) ed alcuno ciò 
udendo, DI DI? DINI Litenii 9. 1) non ne fug 
gqrrà alcuno. 

1307. Ripelesi viceversa il Part. innanzi al verbo 
rispettivo, nel senso di qualunque, p. e. NY MM 
N3' 2 (Giud. 11. 31) chiunque uscirà. Goa 
coll’ aggettivo facente le veci del Part. 297 29}19 
CL panda (Num. 17. 28) ch’è quanto se dicesse 
IP. TEN 29PI Ho ognuno, qualunque sia 
che S'avvicini. 

1308. Per un consimile idiotismo incontrasi l'ln. 
finito preceduto da D9 nel significato di quando 
che sta, p. e. PW D‘'2 UAN PI) (Num. 30. 8) 
*MIpbI "Ipo DI'II (Es. 32. 34). Vedi banvo in 
questi due luoghi. 

1309. Siccome nel Part. attivo prepondera uo 
ra il valore verbale, e talora il nominale, p. e. DYI 
ApeDR DPI (Ger. 23. 2) è pastori pascolant 


{a) Quando i Talmudisti dicono (Berachot fol. 33): 82) Lù 
«pin pass ba nai ann prassi tanbb sb serbo ro serre 
ID FIMONI I PINUI PPENT NS SID quan arena 102 
DOW PEDI N°SPN sembra che non contemplassero il participio i 
generale, ma la voce N°Y%) in particolare. 
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il mio popolo (695); così esso si unisce al nome. 
su cui cade l’azione, talora alla maniera dei verbi, 
vale a dire reggendo una preposizione, o l’accusativo, 
p. e. MINN PR (I S. 18. 29), DPI DIM (I. 
Re 9. 23), 13 W/231 (Is. 9. 3); e talora a guisa dei 
nomi, vale a dire costruendosi al genitivo, p. e.'2/7ÎN 
qoe, pera vav. panie +9pi (I. Re 2. 7), Napb 
*p* (Micha 7. 5). Talvolta il Part. costrutto è an- 
che seguito da preposizione, p. e. Î2 *DÎM (Sal. 2. 
12), *IMIN ‘UN (Ger. 33. 22) (v. $ 1202). 
1310. Egualmente il Part. passivo regge talvolta 
una preposizione, o l’accusativo, p. e. }MYI Ni7773 
(Lev. 2. 4), 93 TON MAN (II. S. 6. 14), e talvolta 
si costruisce al genitivo, p. e. PI?"MIAN (Joel. 1. 8), 
NIY dARI (Num. 31. 5) — É costrutto al genitivo 
ed insieme seguito da preposizione il Part. P]IY per 
IU (394) ind'bimni *DWN (Giud. 8. 11) vocabolo 
secondo Abenesdra il più anomalo di tutta la sacra 
Scrittura, riunendovisi tre anomalie: f.° l'articolo in 
parola costrutta al genitivo (1177), 2.° il Part. pas- 
sivo in verbo intransitivo (394), e 3.° la forma co- 
strulta seguita da preposizione (1202). 
13141. Il Part. passivo rappresenta molte volte 
il Part. latino in ndus o un aggettivo in <l5; p. e. 
NI) metuendus, da temersi, terribile; MII e- 
ligendus, da preferirsi; {SY fragile; 55m de- 
gno di lodi; DID degno di benedizioni. Così 
TMW bo NI (Sal. 137. 8) distrutta, degna 
di distruzione, o la quale un giorno sarai di- 
strutta ; non già predatrice. Il participio passivo 
non ha mai valore veramente attivo e transitivo; nè 
in alcuna lingua una parola medesima potrebbe signi- 
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ficare predatore e predato, agente e. paziente. 
In 290 "MN, NI DO, D'III 2999 e. siuili 
(376) i nomi susseguenti ai participii ne determinano 
il senso, e tolgono ogni ambiguità ; ma in 7223 NI. 
mIWN il participio non è seguito da alcun nome, 
nè se scritto fosse D'ÙIN NMIW sarebbe tolta l'an- 
fibologia,ma l’espressione sarebbe sempre da prendersi 
nel suo significato naturale predata dalle nazioni, 
e sarebbe del tutto arbitrario il risolverla in 92 
D'III NN 997 che predato ha le nazioni. 


F' Prospetto Comparativo 


1312. Il Presente dell’Indicativo esprimesi m 
Ebraico: 
a) col Passato (1268. 1269. 1270) 
6) col Futuro (1276. Il) 
c) col Part. attivo (1301) 
d) coll’Inf. con 23 (1295). 
1313. L’Imperfetto esprîmesi: 
a) col Passato (1263. III) 
5) col Futuro (1274 III) 
c) col Participio (1304) 
d) coll’ Inf, con 3 (1295) 
1314. Il Passato perfetto esprimesi: 
a) col Passato (1263. I) 
6) col Part. attivo coll’articolo (1304) 
c) coll’Inf. con 2 (1295) 
d) col Futuro (1276 IX.. 
1315. Il Più che perfetto (Trapassato prossino 
esprimesi : 
a) col Passato (1263. II, 1264) 


\ 
\ 
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6) col Part. attivo coll’articolo (1304). 
1316. Il Trapassato rimoto (io ebbi amato) 
esprimesi coll’Infin. con 5 (1295) | 
1317. Il Futuro esprimesi: 
a) col Futuro (1276) 
6) col Passato con } (1278) 
c) coll’Imperativo (1281. 1282. 1283) 
d) coll’ Inf. con 2 (1295), o con preposizione se- 
parata (1294). 
1318. Il Futuro prossimo (je vais faire) e- 
sprimesi : 
a) col Participio attivo, e specialmente preceduto 
da MI (1302) 
b) coll’Inf. con e, (1299). 
1319. Il Futuro passato (Futurum exactum) e- 
sprimesi coll’Inf. con 5 (1295). 
1320. Il Presente del Congiuntivo esprimesi: 
a) col Futuro (1276 VII) 
b) col Futuro con ) (1278) 
c) col Futuro paragogico in 5 (1279. d.) 
d) coll’Infinito costrutto (1294. 1298). 
1321. L°Imperfetto del Congiuntivo esprimesi : 
a) col Passato (1268) 
b) col Futuro (1276 VIII). 
1322. Il Condizionale presente esprimesi col Pas- 
sato (1268). 
1323. Il Perfetto del Congiuntivo esprimesi col 
Passato (1269). 
1324. Il Condizionale passato esprimesi col Pas- 
sato (1270). 
1325. Il Trapassato del Congiuntivo esprimesi 
col Passato (1270). 
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1326. L’ Imperativo esprimesi 
a) coll Imperativo (1230) 
b) col Futuro (1276. 1278) 
c) coll’Inf. assoluto (1239, a.) 
d) col Passato con Y (1278) 
1327. L’Ottativo esprimesi: 
a) col Futuro accorciato (1276 V.) Ce 
b) col Futuro seguito dall Interjezione NI (1155) 
c) col Futuro preceduto da i, (1128) 
d) colla voce *9 (1157), o ]° *D (1158) 
I. da verbo I 
1) Passato, p. e. NUTI ND (Giob. 23. 3) 
2) Passato con ), p. e. 1} 2235 OI Jon 
pmi Meut. 5. 26) | 
°° 3) Futuro, p. e. "NINE N2MN ]NY""9 (Giob.6.8) 


4) Futuro con \p. e. bro DININ RION 70°" 
(id. 19. 23) 


5) Infinito, p. e. 191 N° (Es. 16. 3), "P 


“39 mix }N° (Giob. 11. 5) 


6) Participio, p. e. gra 97m (id. 31.35) | 


II. da nome, p. e. 27} }ND., 9PI 1-9 (Deut, 
28. 67) *V3 MID DUITNN }M° 19) (Giud. 9. 29) 


III da pronome personale, p. e. 92792 MIN 


(Ger. 9. 1), *? MIND 52M) *D (Cant. 8. 1). 

1328. L’Infinito senza preposizione esprimesi col- 
l’Infinito costrutto, p. e. MMI TNIvy pani (Amos 
3. 40), DIP IarrN5 (Sal. 18. 39), e più ‘frequer. 
temente coll’Inf. costrutto con >, p. e. 298. UT, 
(Deut. 12. 17). Preceduto dall’articolo esprimesi colla 
forma costrutta senza 5 p.e. WI) DUI NPIS NU) 
pelle) no (Prov. 21. 3) l’esercitare umanità è giu- 
stizia ecc. 
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1329. L’Infinito preceduto dal segnacaso di e- 
sprimesi coll’infinito costrutto, -p. e. N 79 NI 
*225 (Gen. 48. 11), o col medesimo con 7, p. e. 
yi MI35 ADIMA (id. 11. 8),0 cond), quando il ver- 
bo antecedente richiegga questo reggimento, p. e. INDI 
Vox Ngao (Es. 34. 30), "N Pmnyion srda 
(Num. 22. 16), e generalmente ove l’azione espressa 
dall’Inf. si suppone non effettuarsi, p. e. ANDY *9 
mont SIN (Sal. 102. 5). 

1330. L’Infinito preceduto dal segnacaso 4 espri- 
mesi coll’Inf. con b, p. e. ninna 3-5) N3° 
155 (Is. 66. 23). 

1331. L’Infinito preceduto dal segnacaso da e- 
sprimesi coll’Infinito costrutto unito alla pe. 
minyb PUN DD (Num. 20. 5), 0 alla D, p. e. 
NO? ND INYII (Giob. 33. 24). 

1332. L’Inf. preceduto da per, cui preceda ag- 
gettivo preceduto da &roppo, esprimesi coll’ Inf. con 
D, p. e. PI NINVI D'IP SIND (Abacuc 1. 13) 0 tu, 
che troppo puri hai gli occhi per vedere tl ma- 
le (per tollerare la vista del male). 

1333. Il gerundio esprimesi coll’ Inf. unito alla 
2, seguito da nome, o suff. rappresentante il soggetto 
(1297). L'Infinito assoluto non esprime il Gerundio. 

1334. Il Participio presente esprimesi col Par- 
ticipio attivo, p. e. W2, ardente, D'9I) passanti. 

1335. Il Part. passato esprimesi col Part. pas- 
sivo, p. e. YN9) (Sof. 1. 7) è suoi invitati, e ta- 
lora col Part. attivo (1303). | 

1336. Il Part. in wrus dei latini esprimesi col 
part. attivo (1301). 
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1337 Il Part. in ndus esprimesi col Id e col 
Part. delle forme passive (1310). 


CAPO XVIII 
DEL VERBO IMPERSONALE 


1338. L'Impersonale ("ND 5yb) può distin- 
guersi in due specie: Impersonale di azione, ed 
Impersonale di passione; intendendo per imper: 
sonale di azione ogni verbo simile a dicitur, creditur, 
narratur, st dice, st usa, ove il pensiero cade 9- 
pra un’ azione che si accenna fatta da uomini, ma di 
cui non si determinano gli agenti, e nei quali le lin- 
gue latina ed italiana fanno uso del verbo neutro pas- 
sivo, e la Francese e la Tedesca adoperano il verbo 
attivo, premettendovi un pronome apposito, il quale 
indeterminatamente significa un uomo qualanque (on 
da homme, o da un; man da Mann) ; e chiamando 
Impersonale di passione ogni verbo simile a poenitet 
me, pudet me, mi piace, mi rincresce, mi duole, 
ove il pensiero non cade sopra cosa da uomo operata, 
ma patita, e nei quali le lingue latina ed italiana fan- 
no uso di verbi neutri posti nella terza persona sing. 
senza pronome personale, mentre la Francese vi pre- 
mette il suo pronome impersonale 2, e la Tedesca il 
Suo es. | 

1339. L’Impersonale di passione esprimesi in E- 
braico colla terza pers. sing. masch. senza pronome, 
p. e. 973 0 5 (Num. 24. 1) piaceva, IN 
VP}3 (Gen. 48. 17) gli dispiacque, Î9 98 (id. 
32. 8) es ward ihm bange, fu a lui angoscia, 
cioè egli fu in angoscia, 5 bm Nba (I. Re 1. 1) 
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non era caldo a lui, cioè egli non sentwa cal- 
do, IND *2799 (Rut. 1. 13) è amaro a me, cioè 
to sono amareggiata, e, MIN (Giob. 3. 13) 
sarebbe riposo a me, cioè avrei riposo, *7%N 
D'rivxn ‘93 NY” (Num. 23. 27) forse piacerà 
a Dio (così W' 18 '5 (II. S. 19. 7) allora ti 
piacerebbe, che cosi sembra doversi puntare, inve- 
ce di N aggettivo). Così 91 2 arriva, accadde, 
MI 22 arrivera, accadrà — È rarissimo il caso, 
che il verbo sia di genere fem., p. e. MT? ISNI 
TI (I. S. 30. 6), ch’equivale a #98 #7N1. Non 
sono da confondersi con questo gli esempj: “7? *2 
INN (Ger. 10,7), 5NI2*3 pIMMI (Giud. 11. 39), 
x NISA NP *5 (Giob. 4. 5); questi non sono 
impersonali, ina riferisconsi ad una cosa antecedente- 
mente menzionata, ed il genere fem. riferiscesi al no- 
me 17299 cosa. 

1340. L’Impersonale d’azione esprimesi : 

a) col verbo attivo in terza pers. sing. masch., 
p. e. HDi MON (Gen. 48. 1) taluno disse, 
cioè fu detto a Giuseppe, 559 IT? ND 795 
(id. 11. 9) altri la nominò, cioè fu nominata. 

db) col verbo attivo in terza pers. plur. masch., 
p. e pPasop vin sò »3 (Is. 47. 1) 

c) coi verbo attivo in terza pers. plur. masch. se- 
guito dal participio plur. ‘dello stesso verbo, p. e. 
D'PoI 1753 (Ger. 31. 5), D'PpI DIPN2 5 (Nahum 
2. 3), D'WSm ivnm *23dy (Sal. 129. 3) 

d) col verbo di forma passiva (alla maniera dei 
Latini e degl’Italiani) usato però inalterabilmente in terza 
pers. sing. maschile ed accompagnato (alla maniera 
dei Francesi e dei Tedeschi) da accusativo, p. e. 
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MYDNe DU (Es. 10. 8), ivan Doro 5) 
(id. 21. 27), DN9 Goa DIT 995"N DN (Nun 
11. 22), ron (id. 26. 54), panmene pon 
(id. ib. 55), IDIP MITA DPN (Ger. 35. 14), 
YWI DMN (Lev. 11. 38), Dow Mist (Es. 13. 
Py pass mm) (Nun19.13), 9370 NÎ13DI 
72 (Sal. 87.9), Nyo naiw-nnn DIwI (Ger. 18. 
20), n55p DID NPII (id. 29. 22) Ip5N YI N 
(id. 6. ‘6) nio pv N23 N 1 (Giob 42. 15). Vedi 
na°ph p"03 pag. 178-180. Questa legge fu già 
scsi da Kocher, il quale allega il simile usarsi 
nella lingua araba (Vedi Rosenmiller Is. 66. 8) (a). 


(«) I Latini avendo nel loro passivo confuso il valore propria: 
mente passivo, come amor, io sono da altri amato, ed il valore reri- 
proco, come glorior, io glorio me; e gl’ Italiani avendo tal confusione 
evitata, lasciando alla conjugazione passiva (i0 sono, o vengo amato) 
il valore passivo esclusivamente, e costantemente usando nel senso 
reciproco la conjugazione reciproca (amo me, mi amo): usarono per 
esprimere il passivo impersonale dicitur amendue queste conjugazioni, 
la passiva, p. e. vien detto, e la reciproca, p- e. si dice, siccome tut- 
te e due già in uso nella traduzione dei passivi latini. Quanto que- 
sta spiegazione dell’origine del nostro si impersonale è semplice e 
spontanea, è altrettanto inverosimile quella del Bellisomi, il quale nel- 
la sua Grammatica della lingua italiana (pag. 162) suppone l’ Imper- 
sonale italiano si nato dal pronome latino is usato a rovescio — Il 
verbo che suecede al si concordar deve col nome, il quale in Italiano 
(come in Latino) è Nominativo, nè esser potrebbe (come in Francese 
ed in Tedesco) accusativo (V. Fornasari Anleitung zur Erlernung 
italianischen Sprache, $ 306). Tuttavia incontrasi presso gl’ Italiani 
scrittori qualche raro esempio, in cui il verbo conservasi siugolare,. 
tuttochè il seguente nome sia plurale; vale a dire che îl nome viene 

riguardato quasi fosse accusativo. Così il Berni nel capitolo in lode 
dei Cardi dice: Che se ne pianta l’anno le migliaja e nella terzina 
seguente: Che se ne cava di molti quattrini. Ed il Perticari (difesa 
di Dante cap. 6): fa di ciò non si mova parole. Ed il Barchiello: 
Nè più sentenze in Dante non s'iniese. Così pure il Redi nelle Espe- 


rienze intorno alla generazione degli insetti, pag. 115:se ne vedeva 
qualtro. 
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1341. Anche qui il verbo Inf. può far le veci 

del verbo finito, p. e. ÎNX NWAN DPI (Lev. 6. 13) 
che corrisponde a 1N& NW) IWN DÎ'3. 


CAPO XIX 
DEL CANGIAMENTO DI COSTRUZIONE 


1342. È frequente in Ebraico, anzi egli è un 
vezzo del buono stile, il cangiare in un medesimo 
periodo maniera di costruzione ; ciocchè sembra farsi 
in grazia della varietà. 

1343. Variasi le costruzione in tre guise: 

a) incominciando per verbo Inf., e passando al 
finito, p. e. TAN 'DITNA INTI NIDI (Sal. 52. 2), 
NP ‘Dip 19173 (Gen. 39. 18), 909) MANI 
ma mm Bisi (Is. 18.5), Oni POR dpr divo 
MEN: 3? (Is.49.5), 39? Mom Spata moana SI#PIo 
9 (Prov.2.2), PON JTD Dog nima Si5 
im (id. ib. 8). Così Gen. 27. 45. Is. 30. 12; 
58. 5. Amos. 1. 11. 

b) incominciando per participio e passando al mo- 
do indicativo, p. e. *5 N3N PY"1877 (Gen. 27. 33), 
Sapainsw ai Dion DINE (Giob. 3.22), 
ana Diner ESP TONI n ‘I jyro9 (Is. 49.7), 

c) cangiando il soggetto della proposizione senz’al- 
terarne il senso, prendendo prima per soggetto il pa- 
ziente, indi l'agente, o viceversa, p. e. "199 1929)) 
yaax insyi i39p> DIVO (Is..19. 3). 


CAPO XX 
DEL REGGIMENTO DEI VERBI 


1344. Il verbo regge il nome 
a) con preposizione 

1) affissa, cioè una delle lettere di ape 

2) separata, cioè Da, bp DNA, DI. PI, WI 
e simili | se 

Db) in accusativo con o senza la preposizione DR. 

1345. Fa d’uopo rintracciare nei Lessici, o nel 
medesimo sacro testo, la particolare preposizione che 
regge ogni singolo verbo, come pure i varii valori 
dei singoli verbi nei varii reggimenti di cui sono su- 
scettibili, i quali modificano talvolta assai notabilmente 
il significato di un medesimo verbo, p. e. * x mp 
avvicinati a me, 399 MD ritiratevi da me. È 
assai raro che il valore non resti alterato col cangiare 
reggimento. I 

1346. Reggono l’accusativo in Ebraico non sola- 
mente i verbi realmente transitivi, ma eziandio molti 
intransitivi; cosa frequente anche nelle altre lingue, 
p. e. VIN sin& ‘J2)) (Gen. 37. 35) suo padre lo 
pianse, quo è TINI canterò il tuo nome, *IRZI 
VJITDR egredi ‘urbem, | TT DVINN bia ram- 
menta questo giorno. 

1347. Reggono l’accusativo in Ebraico e non 
in Italiano i verbi jNI commettere adulterio (con 
una), I. WI rispondere (ad uno), DYD spo- 
gharsi (di qualche cosa) altrimenti deporre (qual- 
che cosa), MY ornarsi (di q- ©), È no} amman- 
tarsi (di q. c.), NN cingersi (di q. c., ‘raramente 


545 
verbo attivo, p. e. Ger. 1. 17), 195 coprirsi (di 
q. c., in PI DI Giona 3. 6), ND esser pieno 
(di q. c.), YI2, MI esser sazio (di q. c.), INN 
esser privo, 0 scarso (di g. c.), 22Y' restare or- 
bato, privo (di figli), N23 accadere, sopravve- 
nire (a qualcheduno, un male, o un Dene), RYD 
accadere, capitare (a qualcheduno un evento), 
ed altri. YW9 annunziare, dar lannunzio ad 
uno, ha in Ebr. l’accusativo di persona, p. e. 99 
‘INDIA (Ger. 20. 15). 

1348. Il verbo anche intransitivo regge spesso 
in accusativo un nome della medesima radice (come 
in Latino vvere vitam), p. e. DIN Don, pus” 
mpys omne DID Mx 25% (IL S. 4. 5), ÎDN 
DNNNI (Lev. 26. 36), DIN ib) NOME (I. S. 
20. 17), "MINI DIN MINI (Sal. 25. 19), 7 
531 Myo pnb (Neem. 2. 10). 

1349. Hanno luogo due accusativi: 

a) coi verbi di forma bopam o 275, e di valore 
causativo (‘29202 NY) quando il 2p regga anclh’es- 
so l’accusativo, p. e. WW*713 IN 2239” (Gen. 41. 
42), VTIIONN POSTI DIYDM (Num. 20. 26), 
mpSn N ranbi (Es. 28. 3), DIO rain mapas 
(Sal. 132. 15), 927 NY 200 (I S. 21. 3), TIM 
DINITI"NN NIN D'T9N (Gen. 41, 39), DN MIO 
O *AP? (Ger. 23. 27),e nelle Preci Min DI* DET). 

5) col DP, e ciò in alcuni verbi il cui sp ha tal- 
volta valore causalivo, p. e. 999% DNR IM (Es, 
29. 9), wnn Jhyini (Hz. 16. 10) 

c) ove vuolsi esprimere che qualcheduno o qual- 
che cosa è per divenire una tal cosa, ciocchè fassi coi 
verbi 93, DIE, MP, p. e. PNNI DI pIDIIR (Gen. 
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17. 5), venta 933 mONm (Sal. 39. 9), rt 
7279 NI) (ls. 50,2), &1pAMUD TOY ink miopia 
(Es. 30. 25). Talvolta ciò si fa con altri verbi, p. e. 
ibn Mg D'AY MNIN DONI (Lev. 24. 5), MIN 
MIT DIININA (I. "Re 18. 32), ove può supporsi 
l° ellissi d'un altro verbo, cioé INN DIVINI INR V'DNI 
nibn my D'nvi. nam ini Pps brsamna MI 
d) ove dicesi che una tal cosa vien fatta di una 
tal materia, p. e. NUM) Miyp) vO3"D3 (Es. 38. 3), 
nop pigna pwd n I (Gen. 2. 7), DEN 
D'vw 03% D*130 DN(His 25. 28), DIR 214%, “int am 
(id. ib. 29). Affiggere una © al nome della materia sarebbe 
errore, ed indicherebbe che l’ oggetto operato ces- 
sasse di essere della materia ch'era prima. 

1350. Talvolta innanzi al secondo accusativo 
sottintendesi il nome indicante l’azione del verbo, p. 
e. WD) 133) ND (Gen. 37. 21), per NIDO 13) N 
WDI, 5) DIPIPNN PIP) (Prov. 22. 23) per 
dì ny3p. nino 7351 ip (Giud. 19. 5) per 
DIO Na ATPD.API inn i WII (Dent. 22. 
19) per AED Mio vip ini vg. quos mn 

pw E per IPUY 1 Ip ui myn NS: 


CAPO XXI 
DEL VERBO PASSIVO, E SUA COSTRUZIONE 


1351. La costruzione coll’agente in ablativo è 
inusitata in Ebraico. È uno dei molti caldaismi del- 
l Ecclesiaste l’ espressione ‘WIN Nyo 99593 (Eccl. 12. 
11) analoga a Dy D'W 199, DN NIJ 999. L’e- 
spressione DIT9 3iyn pasmi (Lev. 26. 43) non si 
gnifica già: 1 ci sarà a essi abbandonato, 
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ma: resterà deserto dopo la loro emigrazione. 
Così DIXITO DIM IWA Dom b3 (id. 27. 29) non 
significa: chiunque” venga da alcun uomo conse- 
crato Cherem, ma sibbene qualunque Cherem 
venga consecrato della specie umana, cioè: qua- 
lunque individuo dell’umana specie venga (per 
decreto dell’ intera nazione) dichiarato Cherem. 
Così |?"]D 99° 2) (Is. 28. 7) altro esempio addotto 
da Masclef (pag. 315) non vuol già dire: furono 
ingojati, o perturbati dal vino, ma è espressione 
quasi identica colla successiva 92W?77"}29 WA dove | 
vale per effetto. Così *199STIY ‘gato INDI 
2190 (Gen. 9. 11) vale: non perirà per l’acqua, 
non già: non sarà distrutto dall'acqua. Vedi 
DINVO Lev. 21. 7. 

1352. L’agente uniscesi talvolta con 5 p. e. DI 
WI NW my (Prov. 14. 20) dallo stesso suo 
amico viene odiato il povero; talora con 2 p. 

e. ‘93 MY TN) (Num. 36. 2). 

1353. Talvolta l'agente è posto quasi in accu- 
salivo, ossia sta senza preposizione, p. e. D'IT 109 
nov (Sal. 80. 11) è monti restarono coperti dal- 
i Sua, ombra, ST DIVI Da0n (Es. 28. 11) 
circondati da castoni d’ or 0, baxn 397 (Is. 1. 
20) dalla spada sarete consumati. 


CAPO XXII 
DEI VERBI USATI INVECE DI AVVERBII 


1554. Di due verbi consecutivi spesso il primo 
rappresenta un avverbio, p. e. nix9b NIDI (Ger. 
1. 12) bene DOGERA: Tali verbi son da dirsi avverbiali. 
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1355. I due verbi son talvolta amendue finiti; 
con o senza ), p. e. MIINIIWNT?N (IL S. 2. 3) 
non parlate ASSal, may DI TY (Gen. 19. 22) 
mettiti presto n salvo, 972 yn NTOM (id. 24. 
20), INMZI IPMPM (Osea 9. 9). 

1356. Più comunemente il secondo verbo è ‘infi- 
nito, p. e. iunb ITS (Gen. 27. 20) hat trovato 
presto, Y&y nS30N (id. 31. 28), Nagy mamo. 
minnb bisi (Gal. 113. 5), ning D'wpn' (il. 
(Re 2. 10) arduamente, ossia ardua cosa là 
sti, {33 NON (Sal. 33. 3), DON WAN M29M (id. 
18.35). Così nel talmudico NOI BND (cioè AYPAWD) 
vale IYONO MONNUI quando dirai il SUCCO, 
vale a dire: se stringerai le molte parole în 
poche. 

1357. L°Inf. che sarebbe da aspettarsi dopo un 
verbo avverbiale futuro trovasi alcune volte cangiato 
in Futuro, p. e. ‘IR born 199% (Ester 8. 6) 
come potrei vedere? È notabile l espressione I) 
qua9p? *D*DIN (Is. 47. 1) per NIPN? '9'DIN N, 
0 be, INI Pill N5. Incontrasi il Fut. invece di 
Inf. dopo Da non avverbiale in N39N ‘PI. N75 
(Giob. 32. 22) on so fingere, adulare. 


CAPO XXHI 
DELLA COSTRUZIONE PREGNANTE 


4358. Accade talora che tra il verbo ed il no- 
me debba sottintendersi un altro verbo,, p. e. N22" 
PMR (Num. 14. 24) per "MIN N55 NIDI mi se 
quì compiutamente, 3° eaior) :33y (Sal. 118. 5) 
per IMI VPVIN 1139, paso nyID (Is. 14. 12) 
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per paso nabvm Nyon. pasb vaw (id. 21. 9) 
per Tom az'o Pam, DIFIN I mida pai 
TINA ZO (Gios. 4. 18) perg) Ipra. ani 
AD, 59 D'I9N (I. S. 10. 9) per "NN DIN JOIN 
am 35 i pan ca! DITE a 


CAPO XXIV 
‘ DELLE FORME DEI VERBI (D99933) 


1359. Nulla di più interessante e nulla insieme 
di meno esattamente conosciuto nella Gramm. cebr., 
che il valore delle varie forme dei verbi, detti D'Y)33. 
L’ebraica lingua, amica sempre della brevità, e quin- 
di molto scarseggiante in avverbii, suole, con una 
leggera inflessione, modificare e notabilmente alterare 
le idee espresse dai verbi. L’indagine più accurata 
del preciso valore di ogni |}33 è per conseguenza 
della più alta importanza e per intendere la Scrittura, 
e per iscrivere ebraicamente. 

1360. È duopo tuttavia distinguere in due classi 
le indagini relative al valore dei D*3933, feconde le 
une, ed infeconde le altre. Sono feconde quelle in- 
dagini che tendono a scoprire il vario valore che ha 
un verbo quando viene usato nell’una o nell’altra for- 
ma, p. e. NDI e NDI, NOI) e NDVVI. E sono in- 
feconde quelle che si propongono di scoprire il perchè 
un dato verbo usisi in una tale forma secondaria 
anzichè nella primaria 20 Il fenomeno di molti verbi 
che non usansi nel >) non si spiega che con ragioni 
etimologiche, vale a dire che un verbo inusitato nel 

|) esser non può verbo primitivo, ma derivato da 
altro verbo, o da qualche nome. Così (come ingegnosa- 
35 


990 

mente osservò il Lowisohn nel suo PN DI) N 
indicare, istruire, deriva da NWI far vedere, 
mostrare, e quindi usarsi non potea che in pon; 
vwn raggiungere è derivato da ND retrocedere, 
perchè chi vien raggiunto si volta indietro, e doveva 
anch'esso per conseguenza non usarsi che in 7°J91. 
Così 7255V1 equivaleva forse primitivamente a 729 
gittarsi supplice ai piedi altrui (Deut. 9. 18. 
25) essendo originariamente Sha = 253, ondeb bp 
59m (Ez. 28. 23), e quindi era indispensabile la 
forma reciproca. Ognun vede che tali ricerche pos 
sono difficilmente condurre ad alcun risultato utik, 
nè per l’interpretazione «della Scrittura, nè per lo 
scrivere ebraicamente; e sarà sempre vero l’antico ca- 
none, che in quei verbi che non usansi nel by, il 
byb PSspon. il 5ybr o 1 Sym in cui trovassi 
usati, debbono riguardarsi siccome rappresentanti ì 
‘jp. (Non è così delle forme passive 999 e 798 
le quali suppongono sempre l’esistenza di qualche for- 
ma attiva, poichè ogni passione suppone necessariamente 
l’azione di un agente.) — Le disquisizioni seguenti 
riferisconsi tuite alle indagini della prima classe. Del 
resto è evidente che per quanto ogni j°33 possa © 
debba avere un valor caratteristico ed uno, pure qu 
sto deve notabilmente modificarsi a seconda della v® 
ria natura dei diversi verbi; ed è ciò appunto dh 
produce la somma difficoltà di tali indagini. 


A Valore del 3YD e suo rapporto al bp. 


1361. Il 5y5 esprime: 
a) un’ azione intensa, 
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5) uno sforzo o fatica nel fare l’azione, 

c) gli sforzi per fare l’azione, tuttochè essa non 
riesca 

d) un’ azione composta. 

e) un’ azione frequentemente ripetuta. 

1362. Nei verbi che usansi nel 2) e nel bpò la for- 

ma daghesciata rende talvolta attivi i verbi neutri, e 
ciò perchè la forma primitiva, la quale è il 25 pa2 


fu naturalmente applicata al modo di azione più spon- 
taneo e naturale, il quale è l’intransitivo; indi per 
esprimere un modo meno ovvio e spontaneo si fece 
uso delle forme derivate. Così 29) avvicinarsi, 
29) avvicinare altrui, PMI allontanarsi, PM 
allontanare altrui, 3 abituarsi, imparare, 
399 abituare altrui, insegnare, {2Y aver sede, 
{37 collocare, }& dormire, }@ addormentare, 
313 essere, 0 divenir grande, 5a: far grande 
altrui, è im vivere, MM mantenere in vita, € 
talvolta far risuscitare un morto, ed in Ez. 13. 
18.19. presagire altrui vita e prosperità. 
1363. In quei verbi che sono egualmente transi- 
tivi in ambe le forme il ?Y9 esprime un’azione più 
intensa, o più faticosa. Così DIN amico, HIND 
amante, IUM pensare un pensiero determinato 
(p- e. Gen. 50. 20) DWN studiare, calcolare, me- 
ditare (p. e. Lev. 25. 50. Sal. 73. 16. Prov. 24. 
8), DP? raccogliere, alzar cose unite, 0 Vuna 
all’altra vicina (Es. 16. 4. Sal. 104, 29), DP? 
raccogliere cose sparse qua € là (Lev. 19.9. I. 
‘ Sam. 20. 37), NNS aprire, NND sciogliere (Gen. 
24. 32) fendere (Is. 28 24) incidere (Es. 28. 9). 
1364. Talora il 5p esprime un’ azione semplice, 
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ed il bpa una doppia o composta. Così dicesi p27N 
e PWY3 quando uno solo è quegli che abbraccia o ba- 
cia altrui (II. Re 4. 16. Osea 13. 2), PIM e PWI 
ove l’azione è vicendevole (Gen. 29. 13): quindi NJ 
pI3M> (nel bo); pan phi? NY) (nel 995) (Ecd. 3. 
5) vale a dire: Hal ialvolta essere îl primo 
ad abbracciare, cioè ad avvicinarsi ad altrui; 
etalvolta convien rifiutarsi agli abbracciamenti, 
alle carezze che altri volesse spontaneamente 
farci. Così TTI misurare, TVI dividere in misu- 
rate porzioni (Sal. 60. 8); PnY ridere, Pm 
scherzare. 

1365. Il bpo esprime gli sforzi anche privi 
del desiderato effetto nel verbo N59, il quale nel 9) 
significa risanare, e nel 75 curare, medicare, 
qualunque sia l’esito della cura. 

1366. Il bpa esprime un azione ripetuta, p. €. 
WWIS tastare (Gen. 27. 12), VW andar tastando, 
o andar tentone (Gen. 31. 37. Deut. 22. 29), o 
frequentemente ripetuta, p. e. NI e DONI chi ha 
commesso un adulterio (Lev. 20. 10), )} AINSI e 
DONI chi commette adulterj, 33À chi ha rubato, 
5330 chi suol rubare (Ger. 23. 30), MY9 chi ha 
commesso un omicidio (Num. 35. 11), MY abi- 
tuato agli omicidj (Is. 1. 21). 


B Valore dell’ bipon e suo rapporto al 745 ed al bn 


1367. Il valore essenziale e caratteristico dell’ 
PN è il causativo, vale a dire che questa forma 
sì applica precipuamente quando taluno causa un ef- 
fetto senza operarlo egli stesso dal principio al fine, 
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e ciò 

a) sia che lo faccia operare da altri con comando 
od altra cosa che agisca sulla volontà loro, p. e. 
TOPI, DVI, DIN NI. (Gen. 24. 11) 0 of 
ferendone i mezzi, p. €. INT. 

6) sia che ne incominci egli stesso l’attivazione, ed 
il compimento succedane di per sè, p. e. van 
pun, Don. 

c) sia ch’ egli faccia una cosa, la quale divenga 
causa d’altro effetto, sia che quest ultimo sia stato 
dall’operante contemplato, o n0; p. e. MII gene- 
rare, i MYNN NO? (Is. 63. 17), MADN MANI 
039° (I. Re 18. 37). 

1368. Le azioni che fannosi fare da agenti ani- 
mati esprimonsi comunemente coll’ ?°PDN, p. e. POP, 
DOTT, PP9ÎN, SISI, NIN e non col opa, poichè 
l’agente non è per sè la causa efficiente, dovendovi 
concorrere l’altrui consenso c cc razione. 

1369. In quei verbi dove h.ano luogo insieme 
e con significato apparentemente identico YO PN, 
; valore delle due forme diversifica talora in ciò che 

Y5 suppone un atto ed un attenzione continuata 
Di al compimento dell'effetto, mentre l PT non 
suppone che un atto istantaneo, il quale è la cagione 
anche lontana dell'effetto. Così D'Yy IDO 2 WI 
(Lev. 6. 5) farà st che le legna ar dano, VY2NN 
MWIN"NN (Es. 22. 5) chi ha causato l'incendio, 
79 MID assistere al parto, ajutare a par- 
torire, pin generare, DI causare la morte 
ad uom sano, DIN toglie» di vita, fimr di 
ammazzare chi è già în istato da dover morire 
(Lòwisohn nella sua MVAWIT DPI MM? fol. 8) 
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bubun WI. (Deut. 28. 42) SUM OM. (I. 
S. 2. 7) “ND (Is. 16. 3) servir d'asilo, tener în 
sè ascoso altrui, YNDN nascondere mettendo 
in luogo riposto, Sri far le parti, PMIN dare 
il possesso di un bene ch’ è poscia da dividersi. 

1370. Talora il 99/9 significa operare un efletto, 
el lippi permettere che succeda, p. €. noe? 
IMYUN"NN (Deut, 24. 5) *Itin-D3 NMUN (Sal. 
89° 43), man iabp may NY +3 (Treni. 3. 33), ‘2 
MINTDN (id. 3. 32), DDD (p. e. '3090N1) metter 
fuori del luogo del pericolo, liberare, 0*?9N 
(PED NI 095 Is. 5. 29) lasciar i8cappare. 

1371. Talora una medesima azione esprimesi 
col bpb e coll’ 95M colla sola differenza che nel 
byb il pensiero di chi parla si porta all'atto, e nell’ 
Liybm all'effetto, p. e. MNIS MNDNDI le faceva 
atti da indispettirla, MOYIN}I N22 AD2D'ID 
Ja indispettiva, le cagionava amarezza; così 
DD'YIR + > * DINI AINI *** *aiDpa <** ip DI 
Così DIM YIPN (Sal. 105. 22) istruiva, NID'IMO 
‘NA (id. 19. 8) rende saggio, D'IT9N WD) I 
(Ger. 31. 14) somministrar l'abbondanza, *2 
no VI ‘IMI (id. ib. 25) metter altrui nel- 
l’abbondanza, renderlo satollo. 

1372. Altre volte servono le due forme a con- 
traddistinguere due qualunque idee, delle quali un 
verbo attivo è suscettibile. Così }}93 avendo due va- 
lori, quello di solidità e quello di disposizione ed at- 
titudine a qualche cosa, dicesi {2Î5 nel significato di 
consolidare, ed {39 fn quello di preparare, di- 
sporre, render atto a qualche cosa. Così Y29N 
(TY329) partorire il primogenito, 222 (229 N 
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5255 Deut. 21. 16) dickiarar uno primogentto, 
DISID render un corpo più alto, accrescendone 
la mole (Is. 1. 2. Ez. 31. 4. Ezra 9. 9) ed in 
senso traslato esaltare, render uno più eccelso 
nell’altrui opinione, DM alzare di luogo, col- 
locare in sito elevato, senza accrescere la mo- 
le del corpo. Si ha però *99) DNI3 DUI, (Sal. 
92. 11) Î2P? Mp DIN (Sal. 148. 11). 

1373. È frequente l’uso dell’ Diybn ad espri- 
mere la produzione di quegli effetti, i quali espri- 
monsi non col >) ma col 2793, p. e.P3Wipawvn: 
599) San; ibi man; o dia; vi van 
0953 55: api epr ma monza Toda; 
SANDI VADA: IMI INI: 0073 D'ON. Così PONT 
credere, riputare VANI (verace); {WI temere 
altrui, riputare {WI (potente, formidabile). 

1374. È frequente l’uso dell’ biybm nei verbi 
avverbiali (1354), p. e. 179) 2A (Giob. 38. 2) 
facente oscuri, stolti consigli, INTE IPTWIT (Osea 
9. 9) profondamente si depravarono, VII PMR 
(Sal. 55. 8) andrei vagante in remote contrade, 
MISb ipirmamo (Es. 8. 24) non andate lonta- 
no, nav) 3I9N che abita in alto, * PIWBI 
nin (Sal. 113. 56) che vede in basso an 
19%) (Ger. 13. 18) sedete basso, DiUH? PE 
(II. P. 20. 35) operò empiamente. PONI e MYA 
usansi anche per ellissi senza l’ Inf. MW} ?. Così w 
SITI MI cioè M355. 

4375. In altri Linan havvi ellissi di un nome, 
che dovrebbe esserne l’accus. p. e. *°° 2 PITTI cioè 
->*> 3 19° p'imi: MON cioè Î°; DPWPIT cioè 18: 
MIDI cioè MIU PINM per DD PINI (Hwald. 
p. 190). | 
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1376. Presso gli scrittori biblici dei bassì tempr 
trovasi lO usato ad esprimere il passaggio - da. 
stato a stato; TINI PINMI (Ez. 43. 2) la terra, 
si rischiarò (in vece di che hassi in più antico 
scrittore **9} WIN (I. S. 14. 30), 19792% (Neem. 9. 
25) divennero pingui (Nel Pentateuco el a Deut. 
32. 45). Così presso i Rabbini N"9/7 risanare, 
tornar sano, )DIN impallidire, diventar argen= 
teo, PINI divenir grande, PW marcire. 

4377. L'‘’P’ON trovasi usato ad esprimere qual. 
che proprietà fisica, p. €. DN 1299 polipede, 
RD cornuto, D'I5b bisulco. Ewald (1. c.) dice 
=“ la lingua attribuisce alle cose una specie di agi. 
re sulle proprie parti. Così {9 che mette corna- 
Così WWW metter radici, VIN DN metter fio- 
ri. Così în Italiano fare © denti. 

1378. In alcuni verbi V_ °PON ripete la sua 
origine da ragioni etimologiche, p. e. IMÎM e IWM 
(1360). Così 1°2%77 vale propriamente far passare, 
riuscire, mandare a buon termine le proprie 
imprese (da M?% passare, II S. 19. 18, riuscire, 
esser buono a qualche cosa Ger. 13. 7) ed usasi 
poi intransitivamente nel significato di prosperare, 
esser prosperoso, ben avventurato. È accaduto 
talvolta che il popolo immemore delle ragioni etimolo- 
giche che esigevano che una data azione fosse espres- 
sa coll’ pan passò ad esprimerla col 5p riguar- 
dando siccome primitivo un verbo che dai era che 
derivato; e quindi la lingua ebbe le due forme ?) 
e opon del tutto sinonime. Così dalla radice ‘792 
esser amaro (da cui ÎW/D) NW Vamarezza, il do- 
lore dell'anima) si formò il verbo MON recare 
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amarezza, dolore, fastidio, dispiacere, far dis- 
petto (Sal. 78. 40) e semplicemente disubbidire 
(Sal. 107. 11); indi si disse nel 5p nei medesimi 
significati 192 (Is. 63 10. amareggiarono, fasti- 
gb Num. 20. 10 molesti, importuni, Treni 

. 18, ho disubbidito). Così dal Caldaico, Siriaco 
cd arabo MY fumare (di fumo odorato), da cui 
DIDPI]Y “NPI (Bz. 8. 11), si disse VAN ar- 
der profumi in onor di Dio, e quindi nel senso 
semplicemente di pregar Dio; poscia la medesima 
idea si espresse con 2) (Gen. 25. 21) (a) 


C Delle forme passive e reciproche 


1379. Il opp è il passivo 

a) del bpo usato nella S. S. , P. e u°r, da RIEYA 
03 da 13; 

6) del 275 non usato, per non essersene presen- 
tata l’occasione, nella S. S., ma esistente nella lingua, 
e talora conser e presso 1 Rabbini, p. e. 179%? (Hz. 
46. 34) da 1% significante come nRI l’abitudine, 
ed usato dai Rabbini (TIM FTIND), MIN (Sal. 4 
23) da I9NTN fr equentativo come ME9D; WI (Es. 
15. 4) da J30 causativo, usato nelle preci NINNI) 
(PID, AUWI PII da DIM intensivo, usato dai Rab- 
bini, e mob parimenti intensivo, benchè inusitato; 

0) del 9). p. e. TIT avia DI? (Num. 35. 


(a) Rimane a indagare se in qualche modo diversifichino nel 
significato, 0 se sieno puri sinonimi, e quindi da riguardarsi come 
effetto di quel che d’arbitrario ch'è inseparabile dalle lingue i verbi 
ati DINT, nat Tn, STI Foa d9N VINO, van vana, nun 
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33) dl sanque che vi fu versato, verbo passivo, 
non così {2TT 9?) (I. Re 13. 3) st verserà la 
cenere, verbo reciprocos ©? i73M (Lev 10. 16) 
fu abbructato, passivo, non così MON Nb ( (Prov. 
6. 27) non si abbruceranno, reciproco ; Nn 
(Giud. 6. 28), TY N99 N (Ez. 16. 4) fu tagliato, 
N99) consumarsi, perire. 

1380. Il 2753 derivato dall’aramaico Sypnx, 
e quindi essenzialmente reciproco come l’ paNA, ne 
differisce in quanto ch’ è lene, mentre | POnNA, es- 
sendo daghesciato, è intensivo. Quindi è che l' byann 
conserva sempre il signiticato di una reale azione so- 
pra sè stesso, mentre il 2753 si applica molte volte 
a ciò che accade in un uomo o in un oggetto, senza 
la sua reale operazione, in cui però per un. certo 
modo popolare di vedere e parlare si suppone una 
certa azione reciproca, p. e. NONNI medicarsi, cu- 
rarsi, azione reale sopra sè medesimo, NDII gua- 
rire, ricuperare la samità; NIND9WI, ANDA 
DIP nascondersi, occultarsi operazione reale, 
N3MI, INDI, DI) rimanere ascoso, occulto, es- 
ser ‘ignoto. 

1381. Questa popolar maniera di vedere e di 
parlare ha prodotto varj ‘23/53 sinonimi del P. in 
quanto che alcuni accidenti, ed alcune azioni intran- 
sitive, che già esprimevansi col bp. furono riguardate 
gr azioni reciproche. Così N_ ; cader ammalato 
hl Ap3 e 9p9) desiderare, vw> i inciampare, 
WII: nciamparsi, mm I duomi arso; INDI 
neo fare inutili. sforzi, 0 2ÎD3 ritirarsi. È 
singolare MA e 1993 accadere. Questo ‘5PDI è in 
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qualche modo analogo al latino fiere. se 
| 1382. Nei verbi che hanno 72) € buann ap- 
parentemente sinonimi, l' pONn distinguesi dal 2) 
in quanto che il ‘?) esprime uno stato, € P7y5NN 
un’ azione. Così 23% essere addolorato, aNM 
far lutto, far dimostrazione di dolore, {N 
esser forte, {AXNN sforzarsi, fare sforzi; PX 
esser irato, INNI mostrarsi irato; 3A esser 
supertore, 993NN mostrarsi superiore, 0 anche 
tentar di superare; DIN esser saggio, DINI 
fare il saggio, agîre da saggio, XD essere 0 
divenir mondo, NON purificarsi, WI} esser 
ricco, WYNN fare il ricco, trattarsi da ricco ; 
VIP esser ‘santo, WIP mostrarsi santo (Bz. 
28. 23). Forse così DIN esser rosso, DINI *5]” 
(Prov. 23. 31) sì mostra rosso, fa mostra del 
suo vivo colore, quasi andandone superbo. Non 
è vero che 1 9Y9N/1 significhi finzione. Nel testo 
DI fim vizio 93 pal NWyND W' (Prov. 13. 7) 
la finzione è espressa dalle parole 3 PRI e 9 ALZA! 
non già dai verbi NYPND e WWMM. Così NIIVI 
vale fare @l Profeta, sia ciò essendo realmente tale, 
© no. 


CAPO XXV 
DELL’ ELLISSI E DELLA PARENTESI 


1383. È frequente l’omissione del verbo 19 
dire, p. e. PINI N 13 WD) (Giob. 8.48) per 
PUeNo N 1 DIRI i WI PINTO TINO 
wonineio-na mpha (8. 2. 2. 3), ‘97M N99 
3 ** *Im DINT (Num. 23. 7). V. pure Is. 


* 
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3. 6.3 14. 8; 22. 13. Ger. 11. 19.; 30. 17. 
1384. M Mancano talvolta anche altri verbi, dal 
contesto sottintelligibili, p. e. D'9700 D'WINM ‘Dan 
I(MNUIN) DNIWDII (IL S. 23. 17), mex >}5 *9 
(ONT 309) DINO S39°IP MIN (E 1094), prby 
(s3N o %7) INI Sal. 3.9 (19°) “ox mino 
ami (I. S. 13. 8). | 
1385. Mancano eziandio nomi, da sant dal 
contesto, p. e. I? (299) MA NW (IL. S. 21.16), 
MI 900 (099) ns mion (LS. 20. 16), 
MW"]a"0)) (N92) 9°MIPI (id. 22. 8), (700) ran 
139 {ns parpa (id. 14. 42), 19UN (05) min 
IM? (Is. 41. 20), *Np' Diso» (1) bw (s. 18. 
17). | 
1386. Nelle similitudini omettesi spesso il nome 
ch’esser dovrebbe ripetuto, p. e. MPNI ?299 meo 
(S. 18. 34) per nia 12392. Così senza similitudine 
DIN *939 RM (Is. 52. 14) per DIS 93 NM. 
1387. Omettesi il nome DÎ' ed il nome Un 
nelle date, contraddistinguendo però il giorno mediante 
il numero cardinale, ed il mese col numero ordinale, 
p. e. WIN? wma ‘(P*293 (Ez. 1. 1), IWND 
vinb “MI (id. 45. 18. Gen. 8. 43), MY@NI 
— Win! (Lev. 23. 32), ‘PWM "MMI (Zacc. 7. 5) 
1388. Dopo una parentesi ripetesi talvolta, in 
grazia della maggior chiarezza, il verbo o il nome 
gia espresso al principio della proposizione, p.. e. 
Gen. 30. 27. e 28.; 46. 26. Es. 1. 15. 16. Deut. 
29. 21-23., I. Re 12. 40. Dan. 8. 2. | 
1389. La medesima ripetizione ha luogo nelle 
proposizioni alquanto lunghe, anche senza parentesi, 
p. e. D'WW]3 II MY DN 130 DIN PP MM 
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qDW MOI MAY (Lev. 27. 3), NPNIZN DIDI "MI 
NWw2 DID YM Simo (Es. 4 9), p'ibx “rontni 
Py ang tas bobm Diso Siirnd” (Gen. 
46. 2). Lev. 17. 5. Num. 31. 17. Giosuè 6. 23. 
Ger. 39. 13. e 14. Incontrasi egualmente in simili 
casi ripetizione del nome, anzichè far uso del pronome, 
p. e. Ger. 27. 8. Ester 6. 7 e 9. Hassi in Es. 6. 
29 e 30 ripetizione in quanto al senso di due interi 
testi (ib. 10-12), dopo un episodio interrompente il 
filo della narrazione. 


CAPO XXVI 
DELL'ORDINE DELLE PAROLE NEL DISCORSO 


1390. La costruzione dell’ ebraico discorso è tut- 
ta naturale e semplice, anzichè artificiale e studiata. 
Essa riesce quindi spesso intralciata, ed ove si tra- 
duca nelle lingue moderne apparisce irregolare. 

1391. Il principio fondamentale dell’ ebraica cos- 
truzione è di esprimere le idee nell’ ordine, in cui 
alla mente del parlatore presentansi; e siccome tra 
le idee quella cì si presenta in prima, la quale più 
c’ interessa, così la costruzione ebraica colloca le pa- 
role nell'ordine della rispettiva graduata importanza 
relativamente alla situazione del parlatore. Ciò dà 
all’ebraico discorso assai energia, e poca rigorosa 
regolarità. Invece di dare in primo luogo l’intera 
esposizione del soggetto, indi quella del predicato, 
l’Ebreo esprime il predicato interpolatamente, inco- 
minciando il discorso da queila idea che più colpisce 
la sua mente, la qual suol essere il verbo, siccome 
quello ch’esprime la sostanza dell'avvenimento, o del 
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pensiero, indi vi ammette il nominativo con quanto 
ad esso appartiene; poscia esprime gli avverbii e i 
casi obliqui che completano il predicato. Molte volte 
egli innesta tra le parti del predicato alcune circo- 
stanze formanti proposizioni incidenti, in guisa che il 
discorso riesce assai di sovente imbarazzato da più 
o men lunghe parentesi. Così MW {NN MI) N3N, 
UMD (IMZNI VINM(Es.1 8.5)imib5) ma pon 
myam mso. Daga Dn va Cyp Da ing 5297 
sen DIO (PVI in Das) no) raso 
by mimoyn-55 (Num. 11. 11). | 
1392. Spesso incominciasi il discorso dall’ac- 
cusativo,. quand’esso è tale da interessare più del 
verbo, p. e. MU} 035 D'MAIS) D'I9DI (Es. 5. 16), 
9aN 19 PD P°I (S. 128. 2), '923 NTON NN 
(id. 66. 18). Talora, per egual ragione, il verbo è 
preceduto dal nome o dall’avverbio che determina il 
modo dell’azione, p. e. *M°2ÎN FINI (id. 6. 2), 
9N2W DI (Gen. 31. 42). Egli è per egual ra. 
gione che altre volte incominciasi in vece dal soggetto, 
dando luogo al nominativo assoluto (1240). È nota- 
bile il cangiamento di costruzione in D"N DWWDA e 
DIVA DM (I. Re 20. 18). V. i miei comment. 
sul testo 15 meio bw » DIDWY mWep'. (Is. 27. 5) 


@ alta lario, desi a © », 
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APPENDICE 
DELLA VERSIFICAZIONE EBRAICA 


1393. Sembra che la Poesia fosse presso gli 
antichi Ebrei in altissimo pregio, e forse più che pres- 
so alcun’ alira nazione. Forse sono da eccettuarsi gli 
Arabi, i quali prima di Maometto sospendevano al 
Tempio della Mecca, scritti a caratteri d’oro, i più 
pregiati componimenti conosciuti perciò sotto il nome 
di Moallakat (Mp2, da PW adhaesit, da cui 
11129) sanguisuga). Attesta l’Abulfaragio, che la 
scienza, di cui più si gloriassero gli antichi Arabi 
era la scienza della loro lingua, e della Poesia. V. 
De-Rossi Dizionario storico degli Autori arabi, nella 
Prefazione, ed all'articolo Moallakat. 

1394. La Poesia era a buon dritto in più alto 
pregio presso gli Ebrei, di quel che lo fosse presso 
i Greci ed i Romani, e di quel che lo sia presso 
qualsivoglia delle moderne nazioni; imperciocchè la 
Poesia era presso gli Ebrei la libera e sincera ef- 
fusione degli affetti, dei cuori e delle idee delle menti 
vivamente penetrate, laddove presso le nazioni del- 
l'Europa la Poesia è un’orazione artificiale, assog- 
gettata in grazia del diletto dell'udito a leggi inco- 
mode, che rendono il parlare servile ed inceppato; 
cosicchè a pochi rari genj è dato rendersi superiori 
al legami del metro e della rima, e far versi che 
sembrar possano la naturale, spontanea e animata 
espressione di caldi affetti. É verissima l'osservazione 
del Metastasio (Estratto della Poetica d’Aristotile Cap. 
24) che » dallo sforzo d’un ingegno ristretto fra le 
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» angustie della rima (ed io aggiungo: e del metro) 
» escono, e non di rado, come da selce percossa, 
» quelle poetiche luminose scintille, che nella lentezza 
» della libertà non avrebbero potuto forse mai spri- 
» gionarsene ». Ciò è vero per noi che il più delle 
volte scriviam versi senza l’inspirazione dell’affetto ; 
ma la cosa esser doveva ben altrimenti negli anti- 
chissimi tempi, in cui la poesia non adoperavasi, come 
poscia si fece per lusso, ma solo per sentimento, Questo 
produceva le più luminose scintille, le più vive ima- 
gini, le più energiche e toccanti espressioni, senza 
l’ajuto dell’arte, la quale è dell’affetto nemica naturale 
e distruggitrice. 

1395. Si conviene oggimai quasi generalmente 
tra i dotti la Poesia biblica non essere vincolata, alle 
leggi della Prosodia degli antichi, nè a quelle della 
Versificazione dei moderni, nè ad alcuna cosa di ana- 
logo a quelle od a queste. 

Tale fu già l'opinione di A. Giuda Levita (Cozari 
II 70 — 78), di R. Mosè Haviv (0793 '597) e’ di 
Raffaele Rabeni, medico e Segretario della Comunità 
israelitica di Padova, nel suo scritto intitolato: Sguarcro 
di lettera del Dottor Bernabò Scacchi, pag. 28 e 
segg., dei quali gli ultimi due suppongono che mal- 
grado l’ineguaglianza dei versi si conservasse l’egua- 
glianza del tempo, mediante il canto, ora più lungo, 
ora più breve. R. Giuda Levita, senz'asserire che ciò 
si facesse, dice ciò esser possibile. To penso chie dagli 
antichi Ebrei non si curasse l'eguaglianza del tempo 
nel canto, niente più che quella dei versi nelle sillabe, 
ma che e le parole e il canto fossero la libera e natu 
rale espressione degli affetti dell'animo. 


565 

1396. Giuseppe Flavio avendo chiamato esametri 
i versi delle due Cantiche di Mosè, e trimetri, «qua- 
drimetri ecc. quelli degl’ inni di Davide, e S. Giro- 
lamo (Pref. in Job) avendo chiamato esametri i versi 
di Giobbe, molti dotti si sono dati alla ricerca delle 
supposte leggi del Metro o Ritmo biblico, ed escogi- 
tarono var} sistemi, dei quali pol non si tardò a 
riconoscere la vanità. Lodovico Cappello nella sua 
critica sacra confutò il sistema da Francesco Gòmaro 
avanzato nella sua Davidis Lyra, il quale i versi 
ebraici imaginò conformi a quelli dei Greci e dei 
Latini, e le leggi inventò relative alle quantità delle 
sillabe ebraiche. Lowth nel suo trattato De sacra poési 
hebraeorum confutò il sistema di Francesco Hare, il 
quale suppose i versi ebraici conformi a quelli delle 
Jingue moderne, numerandovisi le sillabe, senza distin- 
zione di lunghe e brevi. 

1397. Giovanni Le Clere (a) ed altri (6) pre- 
tesero ché i versi biblici fossero non già misurati, 
ma rimati; ciocchè credettero di dimostrare, impu- 
dentemente storpiando e sfigurando i sacri testi, intro- 
ducendovi mediante trasposizioni, omissioni, cangia- 
menti ed aggiunte di parole, la rima dove non vi 
era, e questa poi molte volte meschinissima, consi- 
stendo spesso nella ripetizione del medesimo vocabolo, 


(a) Nel Pentat. da lui tradotto e commentato ad Es. 15 e 
Deut. 32. 

(b) Fra quali Biagio Garofalo nelle sue considerazioni intorno 
alla Poesia degli Ebrei e dei Greci, Roma 1707, confutato dal sul- 
lodato Rabbino Raffaele Rabeni nello Squarcio di lettere del Dottor 
Bernabò Scacchi 1709, cui egli rispose colle più indecenti villanie 
nelle osservazioni di Ottavio Maranta, Venezia 1711, cui il Rabeni 
eruditamente replicò nell’Antilogia alle Osservazioni ecc. fatta da 
Fabio Carselini, Augusta 1711. 


36 





566 | 
o soltanto nella somiglianza dei suffissi e delle aflor- 
inative, e talora anche del tutto falsa, p. e. NMUN 
rimante con |)" e tutto ciò unito al più mostruoso 
ed antilogico spezzamento dei versi. Eccone un saggio. 
ID? 
NI D'y 
19 ima dim 
099 952) iN nba 
ma ant Dix Dima 
55 1a) N 
dan :jpao 20 
sn p0% 
535 na inve 
nayray jaNd 9 PARI 
RIA ta) 9y 
NA : :D99]) ND. 
inponi 
1398. Rabbi Azzaria (D°9P) MIND Cap. 60) 
sostenne i versi biblici essere bensì misurati, non però 
che vi si numerassero le sillabe, ma le idee Così a 
cagion d’esempio son versi di due piedi 0 o diciam 
metri, o misure: 
Din xs 
PUN 99IMN 
by p5ma 
175) ‘rbbp 
390 PIA 
dii invin | 


Sono di tre piedi i seguenti ; 
MIZINI DOW IAT 


DIN PONT POWNI 
Mp9? SonI qw. 
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mor Sta din 
Confessa egli stesso però l’incostanza di questa 
legge, e dice che forse i versi irregolari sono più 
numerosi dei regolari (19) by TIM PMI). 
1399. Basta per convincersi dell’ insussistenza 
di questo sistema il gittare un occhio sui Salmi 111 
e 112 ove l’acrostico essendo ad ogni emistichio, non 
può cader dubbio sul luogo ove ogni verso abbia a 
cominciare e a terminare. Ora, nel primo leggesi 
DIL) DON VIZIO 


0 000 
° 0 


di quattro piedi, o se si voglia riguardare #9 ‘#79 
come una sola idea, di tre; indi 
*TP9"93 DINI 
di tre, o di due solamente. Così nel secondo 
WR TT PINI II 
di quattro; indi 
qua: pag am 
di tre. Così 
pvwS vin qua mi 
p'1%) DINI pian 
1400. Arrise tuttavia l’Azzariana ipotesi a Men- 
delssohn, il quale nel suo Commentario all’ Esodo (1 5. 
1) ingegnosamente adornolla, e coll’escogitazione di 
nuovi canoni le diede apparente solidità. Segaì le sue 
traccie Joel Bril nella prima Prefazione al suo Com- 
mentario del Salterio. 
1401. Mendelssohn ammette versi tetrametri, p. e. 
von mmiv5 n npvin 
DIN *39) D'IMR 109”2 
ed ammette oltracciò la successione di due versi d’ ine- 
enale quantità, p. e.: 
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ripnb ‘909 ‘noD5 
‘My PNI 
pini 705 nei 
DIMMI TINIS 
e stabilisce i versi farsi di minor numero di piedi, 
ove il pensiero è più elevato, e l’idea più grande. 
1402. Soggiunge il Bril due vocaboli lunghi 
equivalere a tre più brevi, p. e. 
iW93P? AMO NNT 
vibrato Sani 
jDNI i N 37 ;N 
ibra: ina) 
Di-x92 1003) DI 
pban9 +005 
e questo aggiunio canone, nell’atto che porta all’az- 
zariano sistema una modificazione che ne distrugge 
l’essenza,esso appunto in ciò essenzialmente consistendo, 
che nel verso ebraico calcolinsi le idee, senz’altrimenti 
curare la maggior o minor dimensione delle parole, 
dimostra che questo dotto e sensato partigiano di 
esso era convinto dell’insufficienza del medesimo a 
spiegare la variatissima tessitura dei versi biblici. 
1403. Maggiormente apparisce l'insufficienza del 
sistema dal principio stabilito da R. Azzaria e da’ suoi 
seguaci ammesso, secondo il quale accade talvolta in 
un verso che il primo vocabolo non debba calcolar- 
SÌ, p. e. 
DITO 5 NINDR IONI 
verso che deve riputarsi di tre piedi, non calcolando 
la voce MIN". Così in 
mn pm angina 
il nome divino è esclnso dal verso. Così nel Salmo 
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alfabetico 34 bisogna escludere le voci *3}) î9?, neces- 
sarie d'altronde per l’acrostico. a 

1404, Alla bizzarria ed all’incostanza di queste 
leggi deve aggiungersi l’incertezza inseparabile dalle 
particole e dai pronomi, tutti vocaboli che vengono 
a capriccio noverati, o non noverati tra i piedi del 
verso. Così °*3}. INI 923 %N è da Mendelssohn 
calcolato trimetro, quasi Pb, dovesse considerarsi at- 
taccato al nome che lo segue, ed MW *IN è riguar- 
dato bimetro, calcolato il pronome di per sé. 

1405. L’assoluta libertà dell’Ebraica Poesia mo- 
strasi eziandio ad evidenza nel vario numero di versi, 
di cui constano le strofe delle Poesie coll’acrostico. 
Così a cagion d’esempio l'elogio della moglie valente 
(Prov. cap. 39) consta di distici, p. e. 

Nu» Sin nwx 
0IO D*9°09P pn 

Tuttavia la sesta strofa è ternaria: 
ring pmnn35 mvnm—n55 nya 0pm 

Così il primo capitolo dei Treni sembra constare 
di sestine, p. € 

92 HIV? NIN 
Dy ‘N vyn 
mn>s5 nen 

D'i33 ‘N29 
imma mE 
DDI ANT 
Pure la settima strofa è una ottava: 
obra I 
MM Py VA) 
remo 55 
DIP Valla ia) WR 
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ny-15 may bars 
5 ary pi 
DIY INI 
navi by pn 
Così il secondo capitolo Ai esso pure di se- 
stine, e tuttavia la quarta stanza è quinaria: 
D'ix3 inWp PI 
29 im 23SI 
puriono ba iann 
iena Sona 
INDI WNI qpu 
quando non voglia supporsi un verso monometro 
9. Così il salmo 25 è alfabetico, e consta di di- 
stici. Pure il settimo versetto è ternario 
SINN ‘PUDI ‘Ni Mitn 
DAN999I FIONI 
n juv uob 
1406 Malgrado tutta questa libertà, l’ebraica 
Poesia differisce dalla prosa, oltre che per le interne 
proprietà dello stile, che in essa è più animato, figu- 
rato, ardito, conciso ec. anche per caratteri esteriori 
e materiali. Questi son due: 
a) incisi brevi, | 
b) parallelismo 
1407 Le proposizioni nello stile poetico sono 
spezzate in brevi incisi, i quali non oltrepassano le 
quattro 0 le cinque parole o idee. Ciò tende a ren- 
dere il dire animato e vibrato, e da renderne profonda 
l’impressione sull’ uditore; ed è verissimo il principio 
avanzato da Mendelssohn, il verso farsi più breve a 
inisura che l’idea è più elevata. Non è però altret- 
tanto vero che i piccoli versi non debbano aver luogo 


971 
‘se non nel caso di sublimità di concetto, mentre il 
poeta ebreo era del tutto libero di scegliere qualunque 
dimensione di versi in qual si fosse circostanza. Servan 
d° esempio: 
pagg syma 
D'Ibp ope 
pmmI Dbamo 
Do 13999 
Jury tav 
D'95y dI 
399% ‘miNn 
D'agiga D'N 
versi brevissimi, ove tuttavia nulla è di sublime o di 
grande. 

1408. Il parallelismo dello stile poetico ebraico 
consiste in ciò, che ogni due incisi o membri vi han- 
no per lo più uno stretto rapporto, il quale può essere 

a) di paragone, p. e. 

D'nino pa navi 
Di30 Pa ma 
b) d’antitesi, 0 contrasto, p. e. 
INN DIN ]3 
ine nyn pd 1 
main *n91a 02 
del UD Dm 

c) d'identità di senso; 

41) con diversità d’espressioni, ciocche dicesi, Pa- 
vallelisno sinonimico, ed ebraicamente  }°3) 752 
mae mbba, p. e. _ 

‘mp? nvnI 
‘nona Soa Sin 
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2) con diversità d’imagini, p. €. 
33” DI INTO 
p39 *9Dy R 
d) di schiarimento, ‘determinandosi nel secondo 
membro un'idea accennata, ma non bene spiegata 
nel primo, p. e. 
ma mi” 5 avv» 
‘D*3 ba s35 DID 
o finalmente | 
e) di continuazione, però colla ripetizione 
1) d’alcuna parola, p. e. 
n53 pi250 ne 
ein f10550 na 


Dagib vba a 
print 0:52! 
2) d’alcuna idea, p. e. 
MINI D'OWNI NO 
DPR Nm pozini 
che è per 
MITNI VIN DMN PUDIA 
DPR INT DVWI INT 
1409 Il Par allelismo della Poesia dun sembra 
ripetere la sua origine dall'amore che gli antichi 
portavano nei loro adagi e sentenze alle similitudini 
ed alle antitesi. Queste due figure caratterizzavano il 
propriamente detto 99, del che è prova la maggior 
parte dei Proverbi di Salomone. Questo nome poi di 
015 fu esteso a qualunque sorta di poesia (Num. 
23. 7 ecc., Salmo 78. 2) ed i Poeti trovansi nominati 
D'Ivin (Num. 21. 27. Is. 28. 14). Sembra che i 
primi versi stati sieno effettivi 29 paragoni, 
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similitudini, e quindi necessariamente distici com- 
posti di due membri paralleli, costituenti la similitudine 
o l’antitesi. In seguito i Poeti passando a comporre 
non più distici isolati ed apofiegmici, ma Inni, od 
altre più o men lunghe Poesie, e trovando impossibile 
di far si che ogni verso contenesse un reale paragone, 
si contentarono d’imitare la material tessitura dell’antico 
bt&19 facendo constare i loro versi di due membri 
per qualunque siasi guisa, paralleli; ed il popolo già 
abituato a gustare le sentenze di due membri spontanei, 
necessari ed istruttivi, accolse con piacere i nuovi 
versi bimembri, in cui la seconda parte non era che 
l'eco, o la continuazione del primo. 

1410. Talora la ripetizione d’alcune idee fu una 
misura necessaria, per evitare la soverchia lunghezza 
del verso. Quando una proposizione era troppo estesa 
per esprimersi in un verso, nè tuttavia divisibile in 
due versi, tagliossi in due parti, come vedesi in 

MIZINI DIDUN INNI 
‘DON PINO POZNI 

1414. Altre volte la ripetizione d’alcuna parola 
e la spezzatura del pensiero in due versi non pro- 
vennero da necessità, ma furono suggerite dall’arte. 
Si ruppe il concetto, inserendovi entro un nome posto 
al vocativo, indi ripetendo nel secondo verso le parole 
antecedenti al vocativo, indi ponendo le parole o la 
parola che chiude il pensiero, e quest’artifizio aguz- 
zando la curiosità dell’ uditore, accresce sommamente 
energia e grazia al discorso. Così I 

1993 ji2256 mv 
ei3n fi355m nix 
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17339 N JP 
Din yy9n N po 


NON D'TIIN 
TON (99M) ‘D"IMI3° DX 
Vedine altri esempi : Giud. 5. 12.; Cantica 4. 
9 e 7. 1.; Is. 26. 15.; Sal. 29. 1., 77. 31x92. 
10., 93. 3, », 94. 1., 94. 3., 96. 7., 113. 1.,115. 1. 
1412. L’estesa libertà della Poesia ebraica fa sì 
che indispensabile non sia che ogni verso abbia sempre 
il suo corrispondente; potendosene fare all'uopo d’ i- 
solati, ciocchè toglie la monotonia. Anzi ove il verso 
| isolato sia conclusionale, la conchiusione ne acquista 
notabile gravità ed energia. Così 
D'39 DD NIMPN 
DIV pIR 
ta; DIMMI PN 
IND DONI NW 
TPITAI ora? 
Div ibi 
1413. Che i veri membri ed incisi dei versetti 
dei pezzi scritturali poetici formassero realmente 
altrettanti versi, si prova dalla maniera colla quale 
e nelle edizioni e nei codici è scritto il testamento 
di Mosè (Deut. 32), cioè a due colonne 
DMN PORT YISWNI 9ZINI DRY INIT 
mor boa din sposi “bn> qw 
Nella medesima guisa trovansi in molti antichi 
codici scritti per intero i Salmi, i Proverbj, ed il 
libro di Giobbe. I Talmudisti danno a tali versi il 
nome di D'pID5, quando dicono (Kidduscin fol. 30) 
che il Salterio contiene 5896 D'pIDD. Il Salterio non 
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contiene che 2527 versetti, ma contiene realmente 
5896 emistichi, ossia membri o incisi. In questa nu- 
merazione i titoli dei Salmi formano sempre un IDO 
a parte, sia il titolo di molte (parole come quello 
dei Salmi 18, 59, 60), o consti d'una parola sola, 
come quello dei Salmi 25, 72 ed altri. 

1414. Le Cantiche di Mosè (Es. 15), di Debbora 
(Giud. 5) e di Davide (II. S. 22. e Sal, 18) scrivonsi 
in altra stranissima architettura, intorno all’ origine 
della quale piacemi assoggettare al giudizio dei dotti 
una mia ipotesi. Jo suppongo che nel cantare queste 
tre odi il Coro ripetesse dopo ogni due, o quattro 
emistichi un intercalare, cioè D°3 1799 129% DID nella 
prima, 9993 nella seconda, *PI TT qpmiN nella 
terza. La primitiva forma di queste cantiche fu la 
seguente : 


D'I MOI 1299) DID mea Mina 05 avv 
DI 9) 129 DD 
mme mm m Ia "y 


D'3 199 135” DD 
In seguito si volle risparmiare quella inutile 
ripetizione, e si conservò tuttavia l’antica architettura, 
la quale poscia venne alquanto alterata. (a) 


(a) In quanto alla Cantica di Davide, io credo che solo quella 
scritta tra i Salmi stata sia cantata in coro, e sia stata durante il 
Tempio scritta con questa particolare architettura; credo cioè che 
quella sia una recensione posteriore, fatta appositamente ad uso del 
SODIO, laddove quella del libro di Samuele sia la prima forma con 
cui il poeta nell’effusione del pio suo cuore espresse la sua ricono- 
scenza a Dio. 

Dal Talmud (Meghillà 16) apparisce che la cantica di Davide 
debba scriversi coll’architettura della cantica di Mosè e di Debbora; 
nel Trattato Soferim invece è detto espressamente (Cap. 13 $ 1) 
doversi essa scrivere a due colonne come i Salmi, i Proverbi e 
Giobbe. lo credo una parte di verità contenersi in amendue queste 
sentenze, credo cioé vera l’una rapporto al Salmo 1$, e vera Paltra 
rapporto alla cantica del libro di Samuele. 
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1415. La benedizione di Giacobbe (Gen. 49) e 
di Mosè (Deut. 33), come pure la maggior parte delle 
profezie d’Isaia e dei Profeti minori, ed alcune di 
Geremia ed Ezechiello, sono vere Poesie. 

1416. Dopo i tempi biblici scrisse sul piede 
dell'antica Poesia il Siracide (X°YD 2) nell’ Ecclesiastico, 
‘come apparisce da alcuni testi che nel loro originale 
ce ne furono conservati nel Talmud, p. e. ia 
fol. 63). 

im nno 977 bp 
imita ba 

opa dsx nn x 

VP 199 Jiooo 

INNWN D'NI no ‘ngn 9NDI 73 
Fia N°027 
an Yao vo D'3I 


a 


ui Hy9i N DIN 

pad nd qrio nia 
ed altri raccolti dal Ben Zeev nella prefazione al da 
lui tradotto Ecclesiastico. I versi seguenti furono dal 
dottissimo critico Rapoport trovati nel NYWPD 'D di 
D'DI 7929 (a) 


(a) S. Girolamo (nella Prefazione ai libri di Salomone) attesta 
aver veduto l’Ecclesiastico in Ebraico, unito alla Cantica ed all’ Ec- 
clesiaste. Questi tre libri erano uniti in un medesimo volume forse 
perchè tutti e tre secondo alcuni antichi Dottori dovevano escludersi 
dal sacro canone: Da questo frammento trovato in R: Nissin si vede 
essersi l’originale del Siracide conservato in Africa sin verso il mille 
dell’era volgare: e chi sa che non ve n°esista tuttavia qualche esem- 
plare? : 


577 
nosnba amipn 
vb pr quin 
D'9I TI DONM 
benbp nin 39h 
sy INI D*I VOM 
sin my yo di 


1447.I Talmudisti anch’ essi ci lasciarono alcuni 
saggi dell’antica Poesia, da essi di quando in Mando 
coltivata. Così in Berachot fol. 17: 

Juni an obi 


Nan 09iyn *n5 gono 

D'ITI SI99 INpni 
nel qual luogo possono vedersi varii altri pezzi poe- 
tici, tra i quali pregevolissima è la notissima prece 
“193 nba ch'è del più moderno fra 1 Talmudisti, 
cioè il figlio di N°299. Così in Moed Catan fol. 25 

2220 197 D'WW pr 

“imimn5t Sap ny 

o57 Siopi Nip 

WIN NIN Savi 7/3 

mivio) “mom inbiy y qep 

en N953 na main 

RIACA vi ny 555 

PIT ODI VUDI PON Ni23 


dove possono leggersi varii altri canti fanebri. Così © 
in Abodà Zarà fol. 24. 


nown 9 n 

977 2003 (55M 
37 *pn3 Apunon 
mons 9375 n55nna 
DPI MINDOM 


Nel Talmud gerosolimitano (Moed Catan, cap. 3) 
lesgesi il seguente enimma, o scherzo che sia: 
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MOpw) D'DWA 
VI ‘DIVI min 
‘D°5)95 vyab3 numan 
NEPI D'%Y) MINI 
Tp mp (ZA 
inn Coat DIN 
sinpa 9353 195im. 

1418. Nei secoli posteriori ai Talmudisti l’antica 
Poesia fu coltivata nella Persia. I Gheonim scrissero, 
o fecero scrivere molti Inni e poesie sacre d’ogni 
genere, le quali, per la somma autorità, di cui quei 
Dottori godevano, vennero adottate e recitate da tutti 
gli Israeliti dell'Europa. Sono per la maggior parte 
acrostiche, e presentano nei loro capoversi le lettere 
dell'alfabeto appunto come parecchie delle poesie bi- 
bliche. Tale è I’Inno N°IM IYN e tali sono varii 
componimenti accennati nel "95 pag. 10, e molti 
altri sparsi nelle liturgie dei diversi riti. 

1419. Verso l’ 800 dell’E. V. l’ebraica poesia, 
spogliata dell'antica libertà, fu assoggettata, ad imi- 
tazione dell’Arabica, alla rima, senza tuttavia lasciare 
1 Ceppi degli acrostici, nei quali anzi si espressero non 
solamente le lettere dell’alfabeto, ma anche i nomi dégli 
autori. Uno dei principali, più antichi e più fecondi 
insieme tra questi Poeti rimatori è Eleazaro figlio di 
Calir, il quale velò la propria patria sotto il nome 
simbolico di Kiriat Sefer, città letteraria, epiteto che 
ben potrebbe significare la città di Pumbeditha, sede 
della più famosa accademia babilonese, ed epiteto che 
secondo il dottissimo Rapoport (Biccurè haittim 5592 
pag. 39) fu effettivamente da R. Chananel (nel 1038) 
dato poeticamente a quella città. Più semplice ancora 
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e più probabile è l’ipotesi di mio figlio Filosseno, che 
sotto il nome di Kirjat Sefer sia adombrata la città 
di Sippara, da Tolomeo collocata vicino a Naarda 
(NPI) (a). 

1420. ll Calir, non per ignoranza, nè per ne- 
cessità della rima, ma per innalzare la sua dicitura 
rendendola meno triviale (metodo usato dai Poeti di 
tutte le lingue), fabbricò molte parole strane e con- 
trarie all’analogia grammaticale. Oltracciò il suo stile 
è spesso laconico, oscuro ed enimmatico, abbondando 
grandemente di astruse allusioni a passi biblici, talmu- 
dici e midrascici. 

1421. Il Calir fu imitato da molti dotti Rabbini 
italiani, tedeschi e francesi del decimo e dell’ undecimo 
secolo; autori di molte poesie sacre sparse nel rituale 
degl’Italiani e dei Tedeschi. 


(a) Io colloco il Calir verso 1’ 800 dell’E. V., avendo scoperto 
che R. Sabethai Donolo, che viveva nel 900 nomina il Calir come 
antico e di grande autorità (vedi Kerem chemed vol. 7. pag. 64). I 
900 anni di cui il Calir fa due volte menzione nelle Lamentazioni 
del 9 di Av non si riferiscono minimamente agli anni allora scorsi 
dopo la devastazione del secondo Tempio, ma ad una sentenza che 
leggesi in Vajkra Rabbà al principio della lezione 7, (come fu già 
osservato da R. Eljakim nel libro °2N" fol. 17) ed in Rascì sopra 
Ezechiel XX. 5. Veramente questo R. Eljakim parla del passo Bb; 
e non DRWNSO niziz: mi nmnw mid nino pÙnI npisn UA 
dell’altro "na va Nb È no ‘fiv pÙn pars. Però anche questo 
passo si riferisce certamente ai nove secoli, che, secondo il sopra 
citato Midrasch, Iddio procrastinò il castigo. Le parole « Zo penso ai 
900 che egli non battè il figlio della mia aja» significano « Penso 
ai nove secoli, durante i quali Iddio, malgrado î nostri peccati, non 
ci battè come Vagricoltore batte nell’aja il frumento». La figura è 
tratta dalle parole d’Isaia (21. 10) RT "NW le quali nella 
caldaica parafrasi sono così interpretate: te esperti nell’arte della 
guerra, verranno a metterla a sacco, come l’agricoltore è esperto a 
battere Daja — Che ‘392 72 sia epiteto del Messia è un interpretazione 
violenta e contorta priva d’ ogni appoggio. 
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1422. Nel decimo secolo sursero poeti anche 
nelle Spagne. La loro dicitura è detta dal Charizì 
(Sezione 18) difettosa. | ; o 

1423. Nel secolo medesimo fu alla rima aggiunto 
il metro, e ciò pure ad imitazione degli Arabi. I più 
antichi versi misurati che a noi siano pervenuti sono 
quelli di Donàs ben Lavràt (M°2 VII. pagg. 79. 80) 
che viveva nel decimo secolo, ed il 92/7 “DVI ossia 
distici morali, ed il Mpa pow' wr ip puw, 
amendue del Gaon R. Hai, morto nel 1038. É som- 
mamente probabile che anche le leggi del metro 
debbano la loro origine ai dotti babilonesi. Lo Spa- 
enuolo Samuel Naghid, morto nel 1055, imitò R. 
Hai scrivendo il WD }3, sentenze morali, di cui 
alcuni saggi furono da me pubblicati nel {PS. 

1424. Le leggi della Prosodia ebraica sono state 
istituite ad imitazione di quelle già adottate dagli 
Arabi, non sono però indentiche con quelle, poichè 
nel verso ebraico si assegnano posti determinati alle 
semivocali (Scevà e Chatefim), mentre invece la lingua 
araba non ha semivocali. La serie dei fatti e delle 
considerazioni che diedero luogo alle leggi dell’ ebraica 
Prosodia fu, a mio avviso, la seguente : 

1425. I versi arabici (a) sogliono l'uno all'altro 
corrispondersi nel numero non solo delle sillabe, ma 
anche nel numero e nel posto delle sillabe lunghe € 
delle brevi. Considerasi lunga ogni sillaba mista, come 
pure ogni sillaba di cui la vocale sia seguita da let- 
tera quiesciente, vocale dagli Arabi detta impura; € 
dicesi breve ogni sillaba semplice formata da vocale 


(a) Vedi Flores grammaticales arabici idiomatis, FT. Agapiti 
a Valle Flemmarum, Padova 1687, pag. 286. e segg. 
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purà, ossia non seguita da lettera quiescente. Così 
la voce }°YND? contiene una sillaba breve 29 e tre 
lunghe, delle quali le prime due lo sono a cagione 
della lettera quiescente, e la terza per essere sillaba 
mista. 

Gli Arabi chiamano ‘V) (cioè 7) un sito: di 
tre lettere, delle quali due sole sieno vocalizzate, p. 
e. DI ella gittà, NI questo, D'? non vi è, NP 
zo dissi. Quando le due lettere vocalizzate si suc- 
cedono immediatamente, il ‘1/91 dicesi PWD congiun- 
to: in caso contrario dicesi MPI disgiunto. È 
chiaro che nel Paleria 35 la prima sillaba è ne 
cessariamente breve (ove la seconda lettera non ab- 
bia IV ossia WAI) e la seconda lunga, e che il 
piede quindi riescir deve un giambo. 

1426. Gli Ebrei volendo nella propria lingua 
introdurre un metro analogo a quello degli Arabi, 
potuto avrebbero conservare intorno alla quantità 
delle sillabe le stesse leggi adottate dagli Arabi, leggi, 
cui nello scorso secolo Guglielmo Fones (a) sospettò 
essere state osservate anche anticamente nella Poesia 
biblica. Essi avrebbero oltracciò potuto riguardare 
quali sillabe brevi anche le lettere puntate di NZ? o 
di ON composto; come fu poscia l'opinione di Gio- 
vanni Davide Michaélis, il quale pure queste leggi 
credé essere state in uso nella Poesia biblica (b). Nè 


a) Poéseos asiaticae commentariorum libri sex. Londra 1774. 
Ecco le sue espressioni (pag. 72): Itaque, analogia ductus, quasdam 
poéseos hebraeae regulas describere conabor, non eas quidem ut 
certas, sed ut probabiles tantum proponens . ...... Puto igitur 
eas syllabas, quae aut consonante, aut vocali X, %, % quiescente ter- 
minentur, ut 59 bal, *3 bi longas esse; que secus, ut 2, breves. 

b) Orientalische und exegetische Bibliothek, siebenter Theil 
1774 pag. 111-113. Egli fa p. e. NWI trisillabo Berescith. 


37 
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essi avrebbero dovuto temere di violare in ciò la 
Massoretica tradizione, e mandare in ruina tutta la 
destinazione e la dottrina delle vocali, come suppone 
il Peyron (a). Imperciocchè la dottrina delle cinque 
vocali lunghe e delle cinque brevi non è tradizione 
massoretica, e fu anzi ignota ai Massoreti ed a tutti 
gli antichi grammatici. La dottrina poi delle more, 
secondo la quale le vocali brevi hanno sempre egual 
tempo che le lunghe, acquistando quel tempo che in 
se non hanno mediante una consonante o un Metheg, 
fu per la prima volta imaginata da Giacopo Alting 
“verso la metà del secolo decimosettimo; nè fu certa- 
mente contemplata dagli Autori della Puntazione (vedi 
i miei Frolesomeni ad una Grammatica ragionata 
della lingua ebraica $ 170). Così pure aver non po- 
tevasi scrupolo d’usar quali sillabe brevi quelle pun- 
tate di Schevà mobile o di Chatef, dappoichè questi 
dagli Ebrei meridionali facevansi realmente e fannosi 
tuttavia sentire quali brevi vocali, e come tali furono 
certamente riguardati dai Puntatori (b). 

a) Nella sua notitia librorum, manu typisue descriptorum, 
qui donante Ab. Thoma Valperga - Calusio V. CI. illati sunt in re-. 
giam taurinensis Athenei bibliothecam, Lipsie 1820, così scrive: 
Breves syllabe erant admittende; interea ex disciplina masorethica 


corripi nequibant vocales longe, uti per se patet, neque etiam bre- 
ves, utpote quas syllabas doctrina docet semper produci, vel positione | 
vel tw Metheg. Supererant brevissima, quibus recta syllabarum 
constituendarum ratio tribuit nullum tempus; hasce brevium instar 
habuerunt Judaei masorethicam traditionem violantes. Sin verum 
Arabismi analogiam sequebantur "53, MISI efferentes nafsi, nasarta 
universa pessum ibat distinetio ©t doctrina vocalium. 

b) Ciò apparisce dal Metheg, il cui posto naturale è due sil- 
labe innanzi all’accento, calcolate sillabe anche le lettere puntate di 
x2- mobile, odi Mon p. e “IN, top 13Wn; come pure dalle 
leggi del jp Npi e del RIM. Così Wasmuth, Institutio methodica 
aecentuationis hebraeae, pag. 21. Speciatim hic insuper de Scheva 
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1427. Gl’istitutori però delle leggi dell’ ebraica 
Prosodia hanno giustamente giudicato che non con- 
veniva assegnare egual quantità alle vere vocali ed 
alle semivocali (Scevà e Chatefim) ; quindi non dichia- 
rarono con Michaélis egualmente brevi le sillabe sem- 
plici formate da vocale pura, e quelle formate da 
semivocale. Restava da scegliere quali di queste due 
specie di sillabe semplici dovessero riguardarsi brevi. 
La scelta degl’Istitutori fu, secondo ch'io m'imagino, 
determinata da due sane ragioni. 

1428. La prima si è che ove si fossero usate 
siccome brevi le sillabe formate da vocale semplice, 
sì sarebbero escluse dalla Poesia tutte le sillabe for- 
mate da semivocali; poichè qual posto avrebber potuto 
occupare sillabe che non fossero nè lunghe, né bre. 
vi? E la versificazione si sarebbe così renduta assai 
difficile, non vi si potendo introdurre alcuno dei tanti 
e tanti vocaboli aventi qualche semivocale. Ovvero 
tali parole si sarebbero usate, però senza per nulla 
calcolarne le semivocali, calcolando cioè '©N93 
bissillabo, e simili; c ciò avrebbe guastata | armonia 
dei versi presso tutti gli Ebrci meridionali, i quali 
danno un qualche suono al Scevà, e fanno p. e. 
DIWNNI trisillabo ; oltrechè ciò si opponeva altresì 
alla tradizione così detta massoretica, poichè, come 
si è veduto, i Puntatori trattarono il Scevà come 


avente un ialolie Suono. 
1429 La seconda considerazione si fu che le 
vocali brevi degli arabi corrispondono assai di fre- 


notandam, quod licet ratione lectionis aut FEtymologiae, nullun 
Scheva efficiat syilabam, nihilominus hie (in accentuum ratione) 
Scheva mobile (sive simplex sive compositum) post vocalem Iengam 
censeatur constituere svllabami: v. g. NIN hic censetur trisyHabur 
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quente alle semivocali delle parole ebraiche; imper- 
ciocchè gli arabi non avendo nulla di corrispondente 
al Scevà mobile (come hanno il Gesm, che corrisponde 
al Scevà muto), essi cangiano ogni NI? ed ogni non 
in una vera vocale, la quale poi, non potendo essere 
seguita da lettera muta, formar deve sillaba breve. 
1430. Queste due considerazioni hanno potuto 
ragionevolmente determinare i fondatori della versi- 
ficazione ebraica a stabilire che quali sillabe brevi 
dovessero riguardarsi tutte quelle che constassero di 
semivocale (a). Ad imitazione del PISA TN degli 
Arabi chiamarono ‘1 ogni giambo, ossia ogni vocale. 
preceduta da NI2 o ON p. es. “Now, 1. Si considerò 
sillaba breve anche la ? iniziale, in cui il pm è 
invece di NW, p. e. N2): fu però riguardata lunga 
la % iniziale seguita da NW e formante quindi sil- 
laba mista, p. e. 5]9). Facevansi versi senz’alcun ‘19, 
ed allora il verso chiamavasi WIW/5 VW a differenza 
di quello con uno o più "1, il quale dicevasi 14 
sa 
1431. Gli antichi rimatori Ebrei facevano po- 
chissimo uso di strofe propriamente dette, l'una dal- 
l’altra indipendente, come sono i distici del 9971 95 
del R. Hai, p. e. 
"ION ENI 133 ON NY 
IND APRI ANI N99 


nSnA qoiapb3 by 
nSpn Pri9so pib5a 


come pure le sentenze di R. Samuele Naghid nel 
IVI 72. p. ec. I 


a) Quest uso è molto più giustificabile di quello dei Poeti 
francesi, i quali calcolano l° e muta al Du d’ogni altra più lunga 
vocale, nel mentre che la pronuncia francese non dà all’ e muta 
guasi alcun suono. 
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MBINI DIO pipi MWp Nos 
ppm Dm5IN DI PN 
712 on 939-Nx nm 
D'PNZ IV pivnnN Ipo 


vd pon bob v' D'YIN 
“mino pan Swxb vapo 

Mp9) at in» DMI: 

ansb Pindaro Des 

Ogni distico chiamavasi DI. Ii primo verso del 
distico dicevasi NOT, il secondo IND. 

1432. Il più sovente una medesima rima domi- 
nava dal principio al fine del componimento, chiudeva 
cioè ognuno dei distici che il componevano. I distici 
potevano non contenere in sè stessi alcuna rima, ec- 
cettuato il primo distico, in cui il N31 doveva rimare 
col ND; p. e. 
pz rin De oa 

aa pn x mon DN) 
pesi 9y dini qniana 

Marna 5 Dan Va NI NI 
e potevano ‘anche contenere in sè stessi altre rime, 
p. e. 

Ling nyga min 9b 
inmisa Aha 
1433. 1 NO era spesso un endecasillabo con 
due 9 ed il mb un dodecasillabo con tre IN 
tranne il primo che facevasi eguale al MD, p. e. 
PIOSD) pp N97 VINI 
DITYI mann PITTI 19 N 
"39 ab pira 
nobr sw min dIbmi a 


. 086 | 


1434. Alcune volte chiudevasi il componimento 
col verso medesimo, con cui si era incominciato, come 
può vedersi negl’Inni 

nivipa pnw sazia Dip pow 


isn-D5 FI IN 


Pgpad rin Data 
1435. Abenezra verso il principio del libro NINY 
annovera le seguenti 17 differenti tessiture di versi 


e di strofe. 
3 1 

Hipi Nam IN 90N TTI 

D'pia D'IIDN D-24024:1 28 


é 


D'mayn noi 0-55 5 ni» nin mao NI 
3 


DUI INI MIND N MIND TINO MIO NIN 
ja tap monti 1 
my) moby DD 30 


: | 
vp? IVA ma Insw 
NoN InDI 3707 MIDN 
pen osi my I na malo 

qUy) im 123 'aiaa(-4 19-55 È 

I | 

qw So pn Mn8 DER Sr MOR 
rem ny-bas ]30 293 078 


l 8 
DIP IR i pan 
D>5 Nyo 153 


DI 
DI 
x 


9 
quia Da inizao mn 
quivi Dim mo ana Dpi 
10 
ming 19p nen DI 
ava nbgn ms 
11 
mypini min 3 DIN 
vos "na ni915 D3°p 
12 
Mi UN mp 2 
a gin5 b'pnw 15 nix 
Dpr er dan cp mo 
999) 51 main 
13 
1 pa mm 
3509 195 II 
14 
939920. ZII 
momba Mi 
15: © 
‘own nn EA ja 
r9w3 Poz DI 
16 
35 vp mn pom NI IVA II 
jam nibei Dyi vid tt nina noe 
pod map: vm 0 ps aid mio sipnb 
ino DI y3 pun pio 
De 
Quay N ‘2 quon nemma 
nm boo qmI PUN 
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1436. Abenezra dichiara imperfetto (9373), 
da evitarsi qualunque metro o tessitura di versi fuori 
di queste, e rimanda a studiare gli autori arabi 
chiunque volesse usare altri metri. Tra i metri arabici 
che il padre Agapito annovera dietro Chazzegiaco 
autore arabo, io ne trovo diffatti alcuni che cor- 
rispondono perfettamente ad alcuni di quelli riferiti 
da Abenezra; p. e. il verso arabo prd 3g anos 
corrisponde all’ebraico pm DI WR 024; il verso 
15 pnDd 1PpADD. 1ybhoa corrisponde a NIN; 
p'bffit PP 92N '35 il verso ]NNIPND 1AN2pN5 
NatN AN] corrisponde a N73S N*I mPIY. Dp PIA; 
sennonchè l'arabo è un verso solo, e l'ebraico è un 
verso e mezzo; il verso }?IPD }NPI id WD 
corrisponde a ‘55Y2 noi :3NI alal, (a) 

Molti altri metri riferisce il medesimo Chazzegiaco, 
che non hanno i corrispondenti in Abenezra, e molti 
viceversa ne adduce Abenezra che non ha Chazzegiaco. 
Abenezra avrà avuto innanzi gli occhi qualche altro 
trattatista arabo, il quale avrà ammessi appunto quei 
suoi 17 metri. Ognun però vede la cosa essere dì 
sua natura, in gran parte, se non del tutto, arbi- 
traria. E dico se non del tutto, perocchè è anche 
certo che la ragione e l'orecchio debbono discernere 
fra l’infinità dei metri possibili i più armoniosi, ed 
escluderne quelli che lo son meno. Così Alfarabio, 
celebratissimo autore arabo, nel suo trattato del uu- 


a) Questi tevmini tecnici pad, 19ppnDo ecc. non erano 
ignoti agli Ebrei del medio evo. Nell’ indice della terza parte del 
Divano di Giuda Levita, l’ ultima pagina non avendo di che empirsi, 
il copista dopo aver registrato Vil principio di 108 componimenti 
empi ie ultime linee scrivendo appunto aleuni di questi termini 
doll’arte, scrisse cioé: 
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mero e della divisione delle scienze, tradotto in ebraico 
(a), nel capitolo primo dice che la scienza dei metri 
insegna anche a distinguere i metri perfetti dai difet- 
tosi, ed a conoscere quale tra i var) metri sia più 
bello e più armonioso: poSwn o'bovon bisn 6)” 
INVII ITID D'PUDITD FINI DONNA 
pied ap me amm Diner. 

1437. I più eccellenti tra i nostri poeti ante- 
riori ad Abenezra, ed anche Abenezra stesso, fecero 
uso di varii metri oltre dei 17. sopra citati. Eccone 
altri trentanove, dei quali i primi ventiquattro furono 
usati da Giuda Levita, e gli ultimi 15 da altri cele- 
bri antichi, tra i quali lo stesso Abenezra. 


1 
wi DIRI Iv p3 059 VA 
Bethulath bath Jehudà pag. 38 


2 
nav) mon Sp cusn pr 
MIN 90 INDI D'IN MI 
ib. 40 


panno ppxsn vs 
Prpadn ppxon p 
bpbnon pppnon xp 
vbnon ibyanon »p 
vpnon pbyanon »p 
Spr pboanon vp 
ian piva vup 
pan 3305 VP 
Mppnon inboxd ep 


a) L’' esemplare da me posseduto di questo Trattato di uno 
de’ più grandi tra’ filosofi arabi morto nel 950, Trattato tradotto in 
ebraico nel 1314, e copiato da un codice membranaceo scritto a Bo- 
logna nel 1419; posseduto dai Nobili sigg.ri Cavalieri Treves dei 
Bonfili (N.° 34 del testè uscito Cat.— Nota degli Editori). 
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3 | 
dala. wap 35 nibyb ‘9yD 195 


ib. 89 
4 
Sing “pai pp oi pm 
ib, 92 
I 9 
satv9 mito DIwbI fiv9 Da 
ib. 110 


6 
POSI nani mp. magi 
Machazor Vitry 
usato anche da R. Isaac Giath nell’Ingo per Purim 
pin mid ip ami sy DîÎ 
che fu poscia imitato da Abenezra nel suo celebre 


Inno 
onda mv Da niIb Ip 


Dia ny può pad 5 noi 


ib. 
8 o 
um vi wn-d5 x mm 
| | | ib. 
lub” ine D'ENZDI WIN) 090 
ib. e Divano 
10 
1 ami Winp ovinp na n 
ib. ed ib. 


1 
Dini ibi by omo sar quid mar 
ib, ed 1b. 
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| 12 
SIP 035 wi NODI N I 
ib. ed ib. 
13 
nixDamn pins mp 
ib. ed ib. 
usato anche dall’Abenezra nel suo 
amy pix map 
ee 
mawn +3 *ninsono 


ib. ed ib. 
usato pure dal Giathì nel suo 
j37 NOI ND DI 
e dall’Abenezra nel suo 
na, NT9p 198 
ib. 


15 
man nb bas mai ins 
ib. ed ib. 
16 
vip ms tap onm n 
o ib ed ib. 
imitato poi dall’Abenezra nel suo 
REY IR 9 n 
0 Rituale di Montpellier 
47 
FIS MIMO MAN 1905 on WD) 
i Divano 
18 
D'Imi na N25 NI PP Na 
D'IINI ND9PNI 
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imitato poi dall’Abenezra nel suo 
niminb +5 minnox ‘3 ANDER 


Rituale Spagnuolo. 


19 
1955 ann JI0 
‘99pa MI 
ID. 
20 ! 
N35 qryò Misna | 
pò MANI x 
21 
prio amo n pe 
ib. 
22 | 
Sagizi ne bas gin me as dp da 
n I ib. 
23 
Tron Jp poi DIVI 
ib. 


24 
mr que 
| Rituale di Orano 
imitato dall’Abenezra nel SUO 


ib. 


25 
ban Dish vw gig aaa 
Salomone Gabirol nel Mach. Vitry 


bipz bisi Dirk Sim 
Isaac Giath ib. 
27 
Dbpi Din m>ja 
id. nel Rituale d’ Orano. 


28 
mob mg D'ITNT ITA 
i R. Zerachjà, ib. 


29 
pai Nn DITA 
| Abenezra. 
30 
sini da mag marszia 13 
id. 


id. citato nel W9IPN Spe 


32 
mn) gd DI Oa 95 mene 
id nel Rituale d’ Orano. 
33 
mast 33 me? 


31 
bag bj, adr dada Dvd 


id. ib. 
34 
bp» n nno» Ms pe 
È i id. ib. 
35 
INIART 7OIS ON 
ADI DIP N2n8 
0 id. nel Mach. Vitry (a) 
36 
iniinò Mir moms]a 
ima nes pp yi (3 
Anonimo nel Rituale spagnuolo. 


(a) L’acrostico DIIX 0 DNNIN non meno che lo stile e i 
pensieri, rendono assai probabile che questo e gli antecedenti com- 
ponimenti appartengano all’Abenezra. 
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37 
DI NY INNI D53 
Abenesdra nel asl di Romania fol. 91. 


38 
MISI 339 NDI 5 px RAR MAN 
‘id. ib. fol. 64. 
39 


sisbo veni dp ph 

| id. Rituale calabrese. 

In generale gli antichi poeti adottavano qualunque 

si fosse metro, il quale porgesse loro il mezzo d'° in- 
trodurre nel componimento e specialmente alla fine 
un qualche testo biblico, o una qualche frase classica 


degli antichi Rabbini. 
1438. Gli antichi rimatori ebrei non prendevansi 


alcuna cura degli accenti e delle pose del verso; ri- 
mavano una parola acuta con una penacuta e vice- 
versa. Probabilmente nel cantare i versì usavasi di rende- 
re acute le voci penacute, come fanno tuttavia gli 
Ebrei africani (2°9Y23 N? capitolo 2.). Qualche volta 
chiudevano il verso (il 29) anche in mezzo di parola. 

1439. La rima dicevasi passabile (92W) se 
constava d'una sola consonante, p. e. 979. ‘19M 
mv, MIT; conveniente (INI) se consisteva in due 
consonanti, p. € sind, III, IE; e pregevole 
(MW) se era formata da tre consonanti, p. e. 
09993, DIIIT, DIP. 

1450. Le angustie del metro obbligarono i ver- 
sificatori a prendersi talvolta alcune licenze, le quali 
perciò dette furono poetiche. La prima e più frequente 
e quella di cangiare in Scevà muto qualche chatef 
composto, p. e. *73/29 per Wr2 Ue] "295 per *2VD. La 
seconda è di considerar muto un scevà mobile, p. e. 


395 
DINNID, DINMIY DINMR (Bethulath bath Jehudà 
pag. 33), dove il scevà della N riguardasi come muto- 
La terza è di far mobile ui sceva muto, p. e. 
iniziale come se non vi fosse, facendo p. e. DY*M 
aber, eguale a DI? *I2’ (ib. pag. 39). 
4441. I medesimi antichi poeti che fecero uso 
di questo diflicile sistema di versificazione, ne usarono 
anche un altro meno inceppato, e meno contrario 
all’indole dell’ebraica lingua. Consiste questo metodo 
nel numerare le sole vocali, senza calcolare per niente 
le semivocali. Così il Gabirol. 
Topo Dora NDIN) PAN 25 vbiv 
TOI Ta) 13 Dy 97 om D»m N) 
ui 071) bara ipsa =myo pian Na 
e Giuda Levita 
MDDN ND apro oome fui 
nDig ND Dite SD napsm *NINn 
versi tutti dodecassillabi non numerati i E, ed i 
qun. Altri molti escimi di cuesto sistema di versi- 


ficazione veggansi nell’ 93.783 pag. 93. 94. In 
questo sistema. la 3 iniziale segaita da sceva è per lo 


più riguardata sua semivocale appunto come lo è 
nel sistema antecedente (S 1430) per es. 72 197 


o, MIND (719) IN 097. PRO 7]? PN MI tutti 
calcolati di sei sillabe, per nulla calcolando la ? ini- 
ziale. Così il Gabirol ha DID) DION egualmente 
di sei sillabe. E Giuda Levita (Bethulath bath Jehuda 
pag. 36) ha PMPIDI Pola pia, mois moma. 
MINDI D'DIN PID), NI3599 DIMMI tutti di sei 
sillabe. Qualche volta però tale 4 veniva calcolata 


(come veramente è) qual vocale. Così il Gabirol: 
PR DITA JD DINA INI verso dodecassillabo. 
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1442. Variano a dismisura le tessiture delle 
strofe usate dai varii antichi poeti, e lungo ed inutile 
sarebbe voler riferire le diversissime combinazioni di 
rime, di numero di versi, e di varie specie di versi, 
che trovansi da essi adoperati. Molte volte la prima 
strofa era più breve delle seguenti (tutto all’ opposto 
delle canzoni petrarchesche, che terminano con una 
strofa più breve), e presentava quella rima e quel 
metro con cui finivano tutte le altre strofe: del che 
varii esempii nel Bethulath Bath Jehuda, p. e. a pag. 
40. È singolare la tessitura delle strofe dell’Inno 
per la sera del Sabato D'NI MIPITTO) MOTTO. 
Ogni strofa, come fu recentemente osservato dal polacco 
Giacob Reifmam, consta di tre sorta di versi. Il primo 
verso è di nove sillabe, il secondo ed il terzo ne 
hanno sei, ed il quarto ne ha sole quattro. 

1443. Verso il 1300 l’arte metrica s’ introdusse 
anche in Italia, e fu qui che incominciarono a introdursi 
nell’ ebraica poesia i sonetti (detti da taluni 3"? *V2?, 
cioè di 14 versi), dei quali parecchi leggonsi nelle 
rime d’Immanuel romano. Qui pure divennero più 
in uso le strofe d'ogni numero di versi, indipendenti 
l'una dall'altra. 

1444. Il verso più usato fu l’endecasillabo pena- 
cuto con due ‘1’ ciascheduno preceduto da due 
vocali, p. e. INS No i NY. Meno in uso 
è l’endecasillabo con un solo ‘9 dopo le due prime 
sillabe, metro di cui consta il M9MN D'NI di Mosè 
Chajim Luzzatto. I | 

1445. Alcuni Italiani ed Asiatici degli ultimi 
secoli adottarono un nuovo sistema di versificazione, 
calcolando le semivocali non altrimenti che le vere 
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vocali. Nessun Poeta di grido onorò questo metodo 
antigrammaticale, usato forse per la prima volta nel 
decimo quinto secolo da R. Mosè Rieti nel suo W9pD 
037, nel quale questa libertà di metro è compatibile, 
attesa la necessità in cui l’autore era di farvi entrare 
gran numero di nomi proprii d'ogni forma. Questo 
metro fu ultimamente difeso dal Rabbino Anania Cohen 
nel SNI2* MIDI, 

1446. Gli Ebrei della Germania e della Polonia, 
i quali non sogliono nella loro maniera di pronunziare 
l’ Ebraico dare alcun suono al NW, fecero negli ul- 
timi tempi ritorno al sistema del $ 1441. Non cal- 
colano per niente il scevà mobile, calcolano però il 
Chatef iniziale (Vedi il Wessely in fine della  Prefa- 
zione del suo NINDAI "PW). 

1447. Tra questi diversi sistemi di versificazione 
esiste un medio non per anco tentato, e sarebbe di 
calcolare il N° mobile, e far sì che un verso non 
ne contenga più d’un altro, senza però curarsi di 
collocarlo a posti fissi. Eccone un saggio: 

DIP 59 mig n my 
19330 0 ddiy nomi 
‘onisza mpoi To 

“3p 15 pon Dop mam 
vDrA mn 155 ioprba 
TANI m1530n iù 19 

1448. Nel secolo decimosesto fu da alcuni Italiani 
tentato d’imitare l'antica poesia biblica. Il Rabbino e 
Medico Cantarini (D'M9 (NN DN PNY) scrisse 
due Salmi in calce al suo pn MI ed al suo NY 
}p, Il celebre Mosè Chajim Luzzatto scrisse un intero 


salterio, che andò perduto. Nel D'°NIT *995 anno 
38 
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586. pag. 56 e 587. pag. 99. leggonsi due salmi 
attribuiti al medesimo Luzzatto. Più ‘pregevole è il 
canto funebre anonimo in morte del Rabbino David 
Alteras, inserito nel "79 589. pag 117. Il Wessely 
anch’ egli chiuse le sue opere 7155) j*. je 'dD 
DIII con dei pezzi di poesia biblica. L'Israélite 
francais contiene (Tomo I pag. 37 —43) un canto 
funebre pel Re Giosia scritto in francese da M._ Tre. 
neuil, e felicemente renduto ebraico dal Rabbino Cava- 
Here Abram de Cologna. Alcuni altri pezzi di poesia 
biblica trovansi inseriti nel D'MYM *992, cioè nel 
586 in calce al D'YI 5, nel 587. pag. 145, nel 
038. pag. 167., c nel 589 pag. 175. 
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Errata Corrise 


Circostanze eccezionali hanno fatto sì che 
il Fascicolo V. (da pag. 325 a pag. 452) ri- 
boccasse di errori di stampa. 

Gli Editori pertanto reputarono dover loro 
di darne un dettagliato elenco, unendovi poî 
‘anche è pochissimi errori incorsi negli altri sei 


fascicole. 
Pag. Linea Errata 
25 9 ogni volta che 


26 


6 


pura; 


30 9-14 vocabolo finisca in 


35 9 
43 10 
44 penult. 
45 21 


y29) e sia un Verbo, 
senza alcuna lettera 
aggiunta alleradicali, 
p.e. 742109 copri 
il vestito, SINUY 
fece a lui; o abbia 


oltre alle radicali la 


sola © copulativa, p. 
e. 2700) e sarà 
x te; o sia un So- 
stantivo, p. e. 79")J 
NWI nudità ver- 
gognosa. L'infinito 
con 7 è considerato 
qual 

pura 

pure 

SONO 

i quali IND, 


Corrige 
quando 
semplice; 
vocabolo finisca in 
}19P. e la He sia ra- 
dicale, p.e. î2-Mwy 


fece alui,T33 “nD3 


coprì di vestito 
VITI percosse 
Un Sasso; 0 tuttochè 
non sia radicale sia 
parte integrale di un 
Nome, p.e.NW2"Y 
nudità vergognosa. 
L'infinito in"($373) 
è considerato qual 


semplice 
semplici 
MINI 
1 quali 
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Pag. Linea Prrata > Corrige 
79 17 Chirech Chirek o 
100 7 uccideranno ucciderete 
109 5 semivocale — vocale lene 
166 13 (Giob. 33. 6) (Giob. 35. 6) 
211 6 (senza Daghesh); (Daghesh); 917, 199 
i (MON è in pausa); 
218 18 l’Attingio) ’Altingio) 
325 19 | 33317 "Ip 
«20 1339 39. 
326 3 339 9997 
« 5 Ding, ° mig 
«17 NOI PRI 
328 11 INI ini 
«= 25 VAI Dane 
330 3 JNYI N93 
« 29 2) nine 
331 7 affigonsi ° affiegonsi 
«22 opa bya 
«28 dire, giapno 
332 ulti HM VNNP 
333 10 TIININ MI3NIN 
» 13 IINpo INTPA 
« 16 VIDON I3VZN 
334 5 1399919) 139999! 
«12 7725” q722N 
« 20 99930 92970 
337 24 UTO WIND 
338 14 torro toro 
340 20 MDLID.AZIDO NDSID AUD 
344 © 9 D'piU DI pi 


«17 D'NND - D'NNE 


Pag. 
I44 
345 
349 
350 
351 
353 
358 
363 
364 


366. 


367 
375 


394 terz' ult. 
terz’ ult.abbrucciare 


402 
406 
« 
407 
409 
409 
440 


« 


Liuca 
25 
1 
17. 
7 
412 
9 
6 
16 
10 
20 
1 
14 


17 
23 
3) 
14 
24 

L 

2 


penul. 


10 
29 


qu 


Errata 


D'IpY 
pivivi 
WIP 


D9°I03, ‘TI 


RD 
DI”) 
map 
mioD? 
mv 
mv 


NPI 
von 
ni 


nepv 
N° 
“pnn 
Tn 
139 
VIARIO 
INNI 
“now 
pm 
DINI 
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Corrige 


OMaY 
rive 
Curie 


DI*122, ‘703 


ND 
DI” 
monp) 
po 
my 
NRE 


NPI 
PPpRD 
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Pag. 
« 

« 

« 

« 
414 
415 


« 


416 


447 
4AT 
448 
418 
449 


420 


421 
« 
422 
« 

« 
423 
« 
« 
425 
426 
« 

« 


427 


Linea 


ult. 


19 
21 
17 


Corrige 


Errata 

ela, (9315 
DÎ'5 Dis 
bito ab, pron Divo by. qUon 
03 vivnn ba. Livin 
ins, xD pie. vb 
mio i 
pn, ‘990 “pIN. 991 
DI DI 
mygnii myoi 
IMIONT IMMONI 
"DIA "ban 
DI NN pn _NNS 

commetono — commettono ° 
99) Nu 
Sym DID5I = DUM DIIAN 
sor "SAN 
POLICY, sind 
N99) mobi 
mIa na 
139° PIO 
PUCZA), 3'wno 
nno monia 
1902 PINI 1992 PN 
ina tm 
n3n nn 
ab mm msdn mam 
‘DO ' ‘Do 
‘DO ‘Do 
turi 92 


Pag. Linea 
421 26 
428 25 
4529 10 

« 13 

« quart ult. 
430 « 
431 13 
432 8 

« 

« 13 
433 quart ul. 

« 13 
434 26 

« 28 
435 22 

« penult. 
1436 1 
436. 7 

« 12 


« penult. 


« ult. 
439 quart'ult. 
440 19 
441 1 
« 3 
« 7 
442 19 


Errata 
ny 
TNT 
S VAZAL 
DIVI 
11270 
nop 
3nyn 
39pn ‘950 
“dii 
x n5wn 


DI bw 


DX) 
DIANDI 
ma 
w 
Din 


2l4% 


533 

LA 

TODI MIIN MOI 
mam 
ANN 
nEafy, 
INNI 
vana 
usi 

MVD 

VIN 
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Corrige 

9 

MI 

pron 

piva 

51590 

mOp 

22pn. 153N 

nov 

ox nòwn 

DI, DeL 

“DX 

DINO 

nn 

9% 

nia 

muy 

b33 

îa 

ma>I mam NDI 

CERO 

FNM 

3937 

NI 

vana 

nm 

MSA 

van 
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443 22 

« 23 
444 penult, 

« ult. 
445 6 

« 22 
446 3 

« quart ult. 
447 8 
448 23 

«  penult. 
4459 4 
450 2 

« 10 

« 11 

« 13 

« 26 
450 28 

« 29 
451 15 
452 6 

« 10 

« penult. 
476 
483 terz’ ult. 
484 quint’ult. 
5923 


3 per 
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+99 (eo 
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ND n men 
° 955m 
inn 

noDn ANN 
my 
D'IDpN 
qpn 

VDND 
2293 

nivo mo 
DhiDI DI 
mey mran 
INY nun 
“an 

ja 

ER, 

DI 


DUM 


NEZIA 


6 cronico 


pur 


Corrige 
mn 
vi 
yo 
DIN 
p>n 
MII 
DRD MIN 
mis2n 
IDA 
NEDA INN 
q12y 
D'IDPN 
927 
VD 
22972 
Nixn nino 
pniDI DI 
mey ‘non 
INY my 
" “bpn 
Bit, 
57 
Di 


DUI 


mbbon I 


ironico 


61% 
Quest’Opera fu pubblicata fino a pag. 
324: dall’Autore stesso, indi per cura dei 
suoi figli. 
L’Elenco a cui si allude nella Nota 
a pag. 75 trovasi nel Kerem - Chemed, 
Vol. IX. 
L’Appendice poi sull’ Accentuazione, 
ed altre ancora, non potè COMmISse stante 
la immatura sua morte. 


Padova nell Agosto del 1869. Gli Editori. 
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